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Ino dal momento» in cui ci accin- 
gemmo a render pubblica con le 
Srampe la nuova Edizione delia 
Celebre - Storia. Univerfale compilata con la mag- 
giore efattezaa - da una Società di profondi Let- 
terati Inglcfu ci proteftammo di voler confecra- 
réf; ciafeon :. Volume .di eCTa a quei rari fogget- 
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i, , che rendono più luminofa la Nobiltà 
la Nafeita , con accordare a vantaggio della So- 
cietà) della" qó alt Ifbrfbainjd il'lblie^òV e il decoro ) 
la valevole lor protezione ai faggi coltivatori delle 
Lettere ) c delle Scienze, Con quanto di ragione 
potrebbe rimproverarci la Repubblica Letteraria i 
fe ancora a Voi) Illustrissimo Signore) non fof- 
fe offerto in tributo un Volume di un Opera si 
Eccellente ? . E’ troppo noto al Mondo il vivo ge- 
nio) che nutrite per le Arti) per le Lettere) e per 
le Scienze) genio fublimc , che deriva". in' -Voi' da 
una lunga ferie di generolì Àncenati) che -fempr^ 

refero utile il celelle . dono dclle^ ricchezze dallt 

‘ < 

anime volgari deffinare ad efferclniitU pefo degli 
ofeuri ri polli Scrigni > :ncl.fam'ininiftrare 'ad. effe’ 
copiofo alimento) lìcuro alilo»' e coftante difefa^. 

Qual vallo campo fi aprirebbe . alla oollra imma«* 

ginazione ) fc celebrar lì ’vólelIeroi>i rari pregi di : 

que?- 
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quelle ! Anime .igr&ndi lefero- immoróle h Oh 

fatfl>B.I££GAfijOi(9?MeciqoeteiiAf>preri dIfiEda po» 
toebbe da' noi' rajmAentlrn^'’'ciie Tiafi noa n» già 
dalla' {^liia 'dnrulgata in*' pgni^ Angolo dulK Eoro- 
pa? E poi; perchè fermarci -a ted^te encomj *ai 
pregi dei Vostri Illuftri Antenati, fe tanti in Voi 

• * V I 

ne rifplendono , che ad elfi reèàr potrebbero invi- 
dia? A chi non è noto il Vostro cuore fenfibi- 
le, e generofo, che vi Aimola ogni momento a 
follevare gli oppreflìt la Vostra rara affabilità, il 
Vostro Nobil contegno? Quelle furono le doti, 
che molTero la gran mente del noflro illumina- 
tiflìmo Sovrano» a ricolmarvi dei piùdiflinti ono- 
ri: quelle . . . .;Ma già ci accorgiamo, che la 
Vostra modedia tacitamente ci fgcida , perchè ten- 
riamo di porre in veduta ad Mondo le incompara- ^ 
bili Vostre doti. La vera virtù difprezza gli ap- 
^ plaulì del Volgo, ed]è contenta fol di fe HelTa.' ^ 

Non 
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Non reconamo perciò. <li tacere; c.vi SapplichiV 
mo^ fólcanto ad accettare behignamence la tenue'^ 
offerta di quello Volume .Q^arantefìmofecondo in; 
atteflato del profondo rìfpettOf coii coi ci dichia-' 
riamo ] immotabilmente . 

nu. ’• ••• iJ 

Di VS. Illullrifs. . 






Umilifs.t ei OhbligMtiJs. Servì fri 
• . Gi^ £rei>i Feccuioni . 
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DELLA 


STORIA UNIVERSALE 

Dal principio del Mondo fino al prefcnte . 

CONTINUAZIONE DEL 

CAPITOLO TRENTESIMO SETTIMO 

E D E L L 4 

SEZIONE CLU I N T A. 

L* Ifioria de* Cartaginefì délU fondazióne della hro Cìttk 
fino alla prima guerra fonica . 

E SsSndosi ìb tal guifa porte fiir antico piede tue- Macbe» 
te le cofe , la Repubblica godette per aleniti cerea d" 
tempo qualche ripofe ; mi quello non fu di'*^*’*^*'*’ 
lunga durata , imperocché Maebeo irabaldanzi- 
to per gli ultimi vantagg j da lui riportati , prò- 
curò di fovvertire la coll i tu sione edintrodur* ma epa- 

vi un potere arbitrario. Ma conciollìachè le Tue peruicio/e do jeo^ 
mire fi foflero felicemente feoperte , il Tuo progetto fu dia- peno il 
fatto , ed egli fu punito fecondochè meritava un i) gran de-/*** ‘ 

litto: fu quello avvenimento fa la feguente riflef» 

fione : Egli fu giufiameote riconpenfato per la crudeltà , ctude-^ 

„ ond’ egli era flato reo al verfo il proprio fuo figliuolo • emamtm- 
„ che verfo la fua Patria («)”. up,»i. 

Tomo XLlh A Ci 

{a ) Juft. ubi fupra, . , _ 
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1 . V ISTORIA cartaginese . 

I Penici Ci vieci detto da EreJoto , che Csmbiff nel fefto anno 
ticufamo del Tuo Regno riiblvettc di fare una fpedizione contro i Car. 
•li taginefit ma che poi fu corretto a lafciare il fuoprogcttoi 
re Cam- ^ ^gion che i Feni() > Tenia l'ajuto de’ quali egli non po- 
profeguire una tal guerra , ricufaronodi allìllerto, 
Cartagl- ciò a riguardo i che i Cartagimtfi erano loro difccndcnti . 
ginefi . Qncfta è una chiara prova , che tutto il potere navale de 1’ 
Inaperio Pai^ee in qu^i tempio non era valevole a conftri') 
(lare co* Cariaginejt , lenza l’ a juto de’ 7'iVj ( i ) . 

Nell* anno dopo l’erpulfìone de’ Re, i Csrtsgintfi 
* indi mandarono Ainbali latori a /toaitf, e conchlulero un trat- 
e^Hcìnm- tato di pace co’ flewe»/ . Edì furono la prima nazione ; di 
do»» «7 cuP-ebbero coacezza i Koiwee/ fuor dell’ con cui 
loro pri- eglino entrarono in alleanza . Quello trattato di pace prin- 
ni« tr»t^ cipalmente concerneva alia navigazione , ed al commercio , 
e li potea vedere a tempo di Pelibio filla bafe d’ una colon» 
Komani. nell’ antico linguaggio Ramano, il quale, (iecondochèci 
jIh»» dice il lodato Scrittore , era sì differente da quello, che fi 
d»p» il parlava a fuo tempo , che quelli , i quali erano i più verfati 
Diluvio nella lingua Latina, non poteano fenza molto ftudio, e fa- 
tica intenderlo . Or poiché altrove di no» abbiamo inferito 
v^r quefto trattato appunto come ci è flato trafmeffo dal Greco 
Iftorico, perciò farà inutile di qui ripeterlo : tuttavia p«-, 
* *’ rò ci fia permeflb di farvi quattro o cinque brevi offerva- 

-lioDi (f ).• . . ' k 

li/au'ao'"' *• Quello trattato fu coiichiufo a8. anni ?»■•*•>* ^ 

aleumi Soffi faceff* invafione nella Crocia, ed infieroe ci fa corfo- 
oferv». (ito, che tutta l'ifola.di Sardognt ,c porzione di quella 
({ella orano in quel tempo Soggette tì Cartagiuefi . 

-t 11. Apparifce, che erano piei^eniein- 

ererrer#, ^ ^ molto pratici delle celliere dell’ Italia , aveano 

vifitace parecchie di quelle piccole nazioni quivi flabilitefì, 

■ ■ e fatto eziandio qualche attentato contro delle medelin;e-» 

prima di quello periodo. 

III. Egli è manifello , che quella nazione era medio- 
cremente verfati nell’ arte di fortificazione , e fi foicva or- 

diua* 

( t) Hcrodat. lib. iii. 

(v) Polyb- lib. II. P*g- »4S. a4d. aCT- Edit. Gronov. 


I 
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CAP. XXXVIL S E Z. P. 5 

dinariamente eferciure in fabbricar furti o cafleUi, toftochè . ' 

tharcavano in qualche paele ; dappoiché in virtù d’ un arti* *. 
colo di quefto trattato era loro proibito di ergere qualiìvo* ; ' 
glia forte nelpaefe del Léxi», e ciò anche iu calo che egli- 
no r avellerò in qualche tempo ad invadere in una maniera 
oftile . . I . 

IV. Da quello trattato evidentemente (ì rileva, che i . 
Gar/tf//»^ulavano particolare cura indifcacciari 
ni da tutti i territor) foggetti ad elG, procurando eziandio 
di occultare a’medelimi la notizia di ciò, che in quelli ad- 
■ diveniva , come le eglino fin anche in quel tempo foflero 
geloli del crefeente potere de* Romsmi . Di vantaggio fem* 
brava , che eziandio in que’ primi tempi annidaITcco nel 
-cuore fegreti femi di gelofia e diifidenza , che poi dovea* ‘ , 

' no un giornp-elTere cagione di lunghe e crudeli guerre ,.Ie- 
quali non in altra guifa fi farebbero potute ellinguere • fe 
non con la totale rovina d* una di quelle due potcntifilmeL^ - 
Repubbliche . 

V. , fecondo Po/z^/a , non vollero conce* jvfagone 

dere a’ Roméni di veleggiare di là dal Promontorio chiama- jucctde 
to il Beilo Promontori» , che giacca al Settentrione di Csr-o Macheo 
tagine, per timore che non avellerò a feoprire e la fertili-, »» fotti • 
là del paefe, e h felice fìtuazione delle Città, e confeguen- 
temente non avellerò ad efl'ere tentiti di venite anche qui- • 
vi a fiabilire la loro dimora . Devefi confeilare, che quella 
era una faggia precauzione , donde nel tempo medelimo fi 
ravvifava, che i Ctrtéginefiuon folamenteerano un popob, ** 
che prevedrà le cole, ma fimilmente conofeea i’intrapren- ,, 
dente ^en\o àe Romani , molto tempo innanzi che^iero..: 
co* medelìmi venuti a rottura . 

' Or efsendo la Repubblica in tal maniera rimalla libera - 
* dall* imminente pericolo , ond’ era minacciata , fécondochè dopo it 
abbiamo l'opra riferito , fcclfe Magone per fuccedere a Afa- Diluvio 
•tbeo in tutti gli alti polli, eh’ erano da quello occupati . Se ‘*099. 
noi vogliamo formar giudizio della capacità di Magone 
' buoni efietri deka fua amminillrazione , dobbiamo coofcfl'a- 
re, ch’egli folle un perfonaggio di fomma abilità, e di me- ’ 
riti lìngoljti . G/ay/iffa CI dice, ch’cglcfail priOio, ilqua- ’ 

A a le 


' I 
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L' ISTORIA CARTAGINESE . 


Migon* (e ìntrodacefe la difciplina militare fra la foldatefca Cartami- 
t fuece» .Mtje : che a’ Tuoi tempi i Domin) di Céirtagine furotio di 
molto ampliati , il Aio commercio refo viepiù florido, !• 
fiiVfutìi f'cchesie aomentate , la fua gloria militare portare all’ 
AsJrubi^ ultimo' fegno di perfezione . e la fola virtù promofTa , e fb- 
J(f, A» , che nello Stato , e Analmente fog- 

oiilcare , giugney eh* egli lafciò il Tuo paefe in una AoritifUma condi- 
• zione . I Tuoi due figliuoli Asàrubél* ed AmiUarc , a lui fuc- 
( cedettero in tutti i Tuoi alti impieghi (</) . 

Concioffiachè Asdrttbah ed AmiUarr fofTero adorni 
dep0 il delle medefime virtù, che refero il lor padre tanto cofpi- 
Diluvi» cuo, il poitolo di Cartagine Rimò ben fattodi loro confcri- 
a; Ili re il comando dell’armata, che dovea ccmbattere contro 
di Sardegna, la qual Ifola fembra , che A forte allora ribeila- 
* SS * ‘ in qucA* Ifola, e 

^ * per qualche tempo continuarono la guerra contro de’ Sar- 
Atdrs* ^ * comecché non A fappia con quali fucceflì , avvegnaché 
baie ,td folamcnte ci A dica, che verfo la Eoe di quella Atdrnbale 
A milctrefa mortalmente ferito , perequale accidente l’ intiero co- 
mando delle truppe pafsò in mano di Aio fratello . iCarta^ 
moftrarono grande afflizione per la morte di quefto 
fiaUlita ^^uerale , e per verità ne aveano tutta la ragione ; impe- 
« r«aa> rocchè egli era ftato undici volte uno de’SufTeti, ed avea 
iatttrt adempiuti gli obblighi d’ una tal carica sì elevata con gran* 
contr» de applaufo , ed a riguardo della Aia capacità nelle cofe^ 
militari avea trionAito nientemeno che quattro volte i che 
anzi gli rtefH nemici riguardarono la fua morte come un_ . 
colpe egualmente Aitale il Cartaginefi, che fé A foAe taglia* 
toa pezzi , e intieramente diftrutto il loroefercito (e). 
QuaA circa queAo tempo venne in peuAero a’ Cartagi- 
di fernet nep di fcuotere il giogo Afritam» , cioè di non voler più pa» 
gare quel tributo, che in virtù del loro originale contrae* 
fritto * popolo effi eranoobbligati a foddiifare; perii 

ma mtm dichiararono la guerra contro di loro. Conciofliachè 
»* ipeea- dunque gli Africani fortero ailìrtiti dalla ginrtizii iu un tal 
rr«ae/«* impiego, Airono perciò le lor armi accompagnate da felkà 
litifne- , ,Tve- 

' . (,/) Jaflin. lib. iix. f«k init. ' 

(e) Idem ibidMn, 


U Sar 

degna . 

1 Carta* 
gincA 
tentano 
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. avvenioicDti i e nulla oftante il potere de* loro nemici , Ju 
. conchiufa una pace in lor vantaggio , avvegnaché il prioci- 
. pale articolo del trattato folTe > che fi continnafle da loro & 

. p^are quel tributo, ch’era fiato fui principio impofioad 
. citi per quel tratto di terra , fu cui erafi fondata la Cit* 

-, ‘ T Circa quefio tempo Redi fer>fe mandò 

r uu’ambafciata » Cartagine, richiedendo il popolo di que- Jepo il 
, fia Repubblica di afienerii da’fagrifìzj umani , e dal ma n- Dilavi» 
. giare carne di cani^efortandolo a bruciare i loro mortile non 45 > a. 

. l’eppellirli, ficcome erali mai fcmpre praticato ne’ loro ter- 
ntorrji ed io fine a dargli un corpo di truppe aufiliarie , liy. * 
perchè lofervifiero nella goerra, eh’ egli volea dichiarare 
alla Gretta , per la quale egliifiava allora facendo gran pre- Dario 
. parativi . Ogni cosa fu polla in esecuzione almeno in appa- IfiiCpe 
renza per qualche tempo , fin a tanto che oonfofle fvanita 
qualunque apprensione di - non aver a provare gli effetti del f’"‘ 
fuo risentimento , fuorché l’ ultimo solo.articolo , per la di /cma- 
I cui inoflervanza i Cartagiaejl tichie»ero d’elTere tenuti per gine,r«« 
iscusati, acagioBche tutte le loro truppe si trovavano al- rvi in»/- 
. loia altramente impiegate . Giaftiao c’ infinua , che il det- P*’ 
- to Monarca in quefia occasione comandò alTulutamence a’ 

, Cartaginefi di elòfite ma noi di/ficilmeote poffiamo in- 
, durci a crederlo > dappoiché non si ravvisa dall’ Ifioria, che ee» 
. Cartagine ili fiata mai foggetta, oppure tributaria a* Per^ imi r««- 
. fiaui» In oltre queft’ Autore , da cui si fono ricavate le—> tra d»' 
particolarità qui mentovate , afferma , che D«r/« abbia man-®^"' • 

. dati Ambafeiatori a Cartagine i il che è un chiaro indizio , 

, che il popolo di quella Città non era a lui l'oggetto . Che 
poi i Cartagiuefi, e conseguentemente i Femt'j feppellilTe- 
ro i loro cadaveri anticamente , può ben raccogliersi da_j 
quel che abbiamo detto; ma poiché ciò con somma eviden- 
. za si ricava parimente dalia Sacra Scrittura , però non fa ‘d* 
uopo di qui addurre altra tefiimoaianza per comprovarlo. 

Ginftino similmente qui offerva , che i Cartaginefi in quefta 
congiuntura lì trovavano molto in briga co’ loro vicini;. il 
che sembra di darci ad intcodcre , ebeeffì ftavano allora 

occu- 

Idem ibidem. ^ 


Digitized by Google 


6 . . V ISTORIA cartaginese. 

èccnpari, o nella gQtrra co*5W/, tàAfricamtOJ^ncztn- 

• ni ti ;t o eoa qaalchtt alc/t Dizione . E non dee recar mera* 
viglia , Darh lolle ricorlo per a)UCo al popolo di Cèrta- 

> gine contro de' GìWt conciollìachè tanto i Ptrfiani, quan* 
to/Ctfr/«^/iK>>friguardavanoque(lan3zione come loro co- 
mane nemica . 

Alcani anni dopo, avvegnaché \ Greci ài Sttilia fof- 
\ ■ ierol molto vefTati da' follecitarono Z>»>MV/r a 

' •mandare in loro foccorfo qualche corpo di 

Apparifee da Erodoto , ch’eflì non poterono ottenere la lo- 
ro domanda ; ma che ciò non oflante a Gelone Tiranno di Si- 
racufa felicemente riufeì di prclérvarc i fuoi proprj Domi- 
ni . ed eziandio di ampliarli. Dal prodigiofo numero di 
' forze, onde i invafero la S/V///eprc(Tochèim- 

• mediatamente dopo, par verifìmlle , ch'eflìnon foflrrilTero 

• qualche perdita molto confiderabile in talguerra i Non d 
Gelone P*^ inferire da Erodoto i (iccome noi prima credevamo, che 
riptrtè iCartaginefi (oWeto difcacciati in quello tempo da Ce/oee 
r lemmi fuor delia ■S/c//r 0 t ma unicamente li può dedurre, che il 

msntsg’^ Tiranno guadagnò da loro alcuni vantaggi , diftel'e le fuc-i 
gj da frontiere , c lì mantenne fenra l’alliftenza dt* Greci , ficco- 
nefi'veJ/a*”* dedurli dal riferito paflaggiodi Erodoto . -Qoin- 

Sicilia. ^ con maggior probabilità ricavare, eheambeduHe 
parti quanto alle iofianza fi cotvl'erVarono quel chepofa^e- 
deano prima del principio della guerra , febbene iC«rM- 
gineji avefaero potuto perdere alcuni particolari dill retti , e 
■l'pecialmenre perchè, fecondo l’avvì'Aj di G/r^/vo, non vi 
fu in detta guerra alcuna cOnfiderabile azione , e molto me- 
•o deciliva . L* eccellente carattere, che Erodoto ci ha dato 
‘ -di AmiUmre^m gli alti encomj, ond'egliha fregiata la condot- 
ta di quello Generale , parimente lembra di determinare il 
ponto le favore della nollra prefente opinione (b). 

Nulla oflante che i Cmrtmginefi , a cagione delle varie 

• guerre , nelle quali fi trovavano impegnati , non putcITero 
' Torture D*rit di verun foccorfo contro de’ Greti, come ab- 
‘ .biame tcRé ollervato , pur noodiaieno pare oaolco probabi- 

. .. • . 1 . i-. .;j. ■ ■ . - - le 

( g ) Herodot. lib. vi i . 

féj Kerodvt. Ub. vm, Jullia. lib. xiz. 
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le dall’ (s), che fi fofle firecca una te<T3 offenfiva e 
difenfiva fra quefte due Potenze I verfo la fine del Regno 
dell’ accennato Principe . Almeno egli è ccrtifiimo , che fa 
formata un’ alleanza fra Strfi fuccefibre di Dério , e lo Sta* 
todi Ctrtugine non molti anni dopo , che i PerfisHÌ manda- 
rono a qeefia Repubblica rambafcieria Ibprammentovata . 
In virtù adunque del trattato conchiufo con Strft , i Csrta- 
ginefi non folo doveano invadere la Sidlia con tutte le loro 
truppe, e fare ogni aforzo di quindi fcacciarne iGreci > ma 
eziandio il continente dell’ Ua/ia, mentre il fuddetto Prin- 
cipe dovea marciare in perfona con le forze dell’ Imperio 
Perfian» contro l’iAefla Grechi ma di ciò dilTufamente noi 
ragioneremo in appreflb . 

Innanzi eh’ entriamo a trattare direttamente degli af- 
faci de* 6' nella Sieilh , vogliamo qui dare a’ no- 
li ri lettori ND breve ragguaglio del primo fiabi li mento, che 
quella nazione fece nella Spagna , In niun luogo dell* ma' 
ria troviamo precifamente regillrato quando ciò avvenne ; 
nulla però di meno vi ha buona ragione da credere , fecon- 
do Diodnr» Siculo e Giufiino , che ciò folTe addivenuto mol- 
to anticamente , e prima de’ tempi , dicui ora favelliamo . 
Il primo de’lodaci.Aotori airerrfce .che il nerbo principale ' 
dal potere CartagJne/e cotifillea nelle miniere della Spa- 
gna i che col mezzo di quefte venivano eflì ad avere forze 
ballanti . onde corredare poderofilCroe flotte, e mettere in 
campo le più formidabili armate; ed in oltre ci Ibggiugne, 
ehe colla loro allillenza riufeì ad ellì di fare quelle sì grandi 
cpnquille nella Sicilia ed Africa . Quindi è mamfeAo , che 
il primo fiabilimenco àe\Cartaginefi nella Spagna ha dova* 
toper (holto tempo precedere non lolamente i Regni di 
Serft . e Dario , ma eziandio quello di Ciro medefimo : ma 
quello vien refo tuttavia più evidente da Giufiino , il quale 
ci dà ad intendere . che ciò accadde quando la Città di Ga- 
dee , ora detta Cadice lera nei principio della fua fondazie* 
ne-, o lì trovava per cosi dire nella fua infanzia. I vicini 
Spagnnoli efleudofi accorti .che quella nuova Città comiii- 
. ■> eia- 

( #)>Jnllin. lib. *ix. 

(i) Uiodor. Sicul, lih. Xi, ctp. i. a. 
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Clava a (iarlre • 1* attaccarono cun ratte le loro forze , tal- 
ché gii abitanti furon obbligati a chiamare in loro ajato « 
Ctrtagineji. Or avvegnaché tanto efli, quanto i ‘ 

fc (fero originaliaente Colonie di7'/Voi quelli fecondi 
perciò loro accordarono la richieda , e fornendoli di pode- 
roii foccorfì , non folamente refpinfero gli Spagnuoli , ma • 
Vna />«f*fimilmente (ì refero padroni di preflbché tutta la Provin' 
te malt» eia » Della quale dava la nuova Città (c) . 
granii Quedosì felice principio fece formare a quell* ambi* 
ziofa nazione penfieri di foggiogare tutto il paefe , alche 
rfwant furoOo eziandio fortemente eccitati dalle ricche miniere , 
/enss di cui fopra abbiamo fatta menzione . Egli è probabile , cb* 
e^rrt elH dapprima nonpotedero troppo avanzare le loro con* '■ 
r««f ef> quide , a cagion che aveffero quivi a contradare con oazio- 
fiira ni molto bellicofe , le quali (tdifendeano con gran coraggio ' 
tempt * valore .Si ricava da’ racconti di Livi» , e Polibio , che la 
a An* più gran parte delta Spagna rimafe fenza edere foggiogata 
(libale . fino alle guerre di Amilcare , Atdrubale , ed Annibaie ; che 
anzi egli è molto verifimite, che i Cartagìnefi non avrebbo- 
nogiammai quivi potato ridurre in fervitù tante Provin- 
cie. comeoderva Strabene , fe tutti gli Spagnuoli 
formato un fob Stato, oppure fi fodero vicendevolmente 
adiftiti; ma conciolliachè ogni cantone , e ciafeun popolo • 
fod'e intieramente feparato da’ loro vicini , e non avede al- 
cuna corrifpondeiiza con i medefimi • eglino tutti a poco a 
poco divennero preda del comune nemico . 
j Ci vien detto da Dioioro Siculo , ficcome pure fi è ac- * 

jjgineficeonato nella Tavola Cronologica , che i Cartaginej! pian- - 
tarono una Colonia nell’ Ifola di Ebujus ^ ovvero Erejus » 
una oggi detta ivica nella codierà della Spagna i6o. anni dopo 
la fondazione della bro Città . La Città di Ere/ut Capitale . 

nrir //..jj 

il’ Ifola , fabbricata da quella Colonia, era circondata da 
Ebufua*“"* buona muraglia , ed avea un comodo porto per ricetto. 
ed Ere- de’ vafcelli . Le lue cafe erano per la maggior parte vaga- 
fut uggì- mente fabbricate . ed abitate da una varietà di nazioni Bar- 
ici Ivica-bare , come le appella D/Woro; ma le piò numcrofe di que- . 
fte erano i Fea/cj , o Cartagineji. Per il che egli è oltremo- 
* do 

(r) Diodor. Siiul, lib,.v, cap, a, Joftin.' lib. il|v. fub fini 
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do probabile , che circa quefìo tempo le Ilble Btièarì, p’re-^' 
fentemente conorciace fotto i nomi di Majorca , e Minorca , ' 
foiTero (imilmente piaocate , o ridotte in fervità dal mede(ì~’ 
mo popolo . Quello difHcilmence fi pud mettere dubbio / 
ove noi confideriamo, che lo dello nome fìa Fenicio ò Pu-' 
vico ; che Ebnfns non (la più di 700. ftadj, cioè meno di 1 oo. < 
miglia diftante dall’ Ifole Balearì ; che i Cartaginefi 'pd(T«> ’ 
deano qnefte Ifole da un’ antichitik ri rimóta , che il primo • 
loro arrivo in effe è anteriore ad ogni qualunque coft , eh è' 
d’ effe vien riferita da qualfivoglia Iftorico , fuorché per A 
aver eglino popolata T Ifola di Ebufus ; e che fecondo Vitru''' 
vi», era creduta appartcnerfialle Ifole il» 

che è molto naturale a fuppoi lì. Or conciolOachè imparia- • 
mo da Giurino , che la prima fjiedizionC , che i Cartagine- • 
fi fecero nella fu con intenzione di aflìllere la nuova" 

Città di Gadts (A) fopra mentovata je concioffiuchè la flot- " 
Tomo XLIL B ra I • 


• * • . » 
(Ai Apparifee dalla.parok , ovvero ch’èl 

li vero nome Fenicio o Punico di Cadice , che la Città ricevette- 
il ilio nome dall’ Ifola , fu cui era lituaca , e perciò che i Tiri 
n’ erano in pofleffo qualche tempo prima che fabbricaffero la. ' 
Citta ; imperocché I» voce Gadir propriamente Certifica una ' 
ebmjura, o peeao di terreno feparato da tutti gli altri, come 
ypunro lo era queft’ Ifola rinchiufa dal mare . Ella fimilmente ' 
dinota un riparo o molo, come feoxa dubbio queft’ Ifola era con- 1 
lidcrata da^ P*nicj , dopo que’ lunghi, e faticeli loro viaggi con- , 
tro la rabbia e furore del mare . Seconda Strabane . i Tiij fece- 
ro la prima volta vela in’queft* Ifola g^an tempo dopo che Ercole ’ 
fu deificato ; e fecero diverfe infrnttuol'é fpedizioni in confide- ‘ 
rabili diftanze di tempo , innanzi che potellero fermare in effa il 
loro ftabilimento, la qual cofa unitamente con quel eh’ è flato 
ganzato da Ftlaflrato , rende oltremodo probabile , che la fon- . 
dazione della Città folTe almeno d' una data si recente , decorno 
noi l abbiamo l^uppofta . L’ Autore dell’ Etimalogicn a dir ve- 
ro c infiiiua, eh ella fia fiata fabbricata da Artbelaa figliuolo di 
‘«febbe la fua fondazione d’ un* antichità- molto 
rirfcmata ; mi poiché quella fua opinione ha'molto del favolofo , 
percib non menta , che fc le prefti troppo credito . Qui folun- ’ 
foOlTerveremo di vantaggio, che Cadice e Tartcf» frequente, 
mente erano per errare l’una pcefa per l’altra. Quando noi 

vèr. 


Digilized by Google 


lo V ISTORIA CARTAGINESE . 

u Ctrroft»*lf, » viaggiando da Ctrtagint verfo Ga<Us , fa- 
ciUnente potea nel tuo cammino ,( anzi<]ua(ì naturalmente 
dovea ) impadronirfi di Ebufus , e delie attre Itole Bsleéri , 
vi ha perciò buona ragione » onde credere , che Gadfs fa 
foccorfai ed Bbufus infìeme coll’ altre Itole BaUttri fa pian- i 
tata , oridotM Hi lervitù %ualì circa lo lletlo tempo . lo ol- . 
pepare tre loro quaficorrirpondano i particolari pe-' 
riodidi tempo > ne’ quali Cinjlino, e Dhd0ro hanno riferico • 
elitre accaduti quelli eventi; il che in qualche maniera . 
conferma la noftra opinione. Or te ciò (ì ammetta per vero, 
ne tìegairli certamente . che i Cartaghiefi lecero il loro pri- - 
mo sbarco nella circa 160. aaoi .dopo la fabbrica 

della loro Città , che , come crediamo , è uno de’ più enei* ; 
chi llranieriavvenimeoci incoi edl furono imbrogliati . Di 
vantaggio poiché C^r«/Mr era si potente, allora quando 
Correrà nella fuainfaneia , noidobbiamo fupporre , che ' 
la prima (ìa data almeno più antica della feconda d'aiioi 
80. o cento : e fé la cofa va cosi , Didone ha potuto fondare 
la Tua Città non molto lungi dal tempo della guerra T rajana, 
giacché , fecondo >V//rd , Gades fu fabbricata da’ Tirj cir- 
ca il fudderto numero di anni dopo la diliruzione di Trojr . 
Quello é un nuovo argomento in favore di quel che fi é a- 
vaiizato dal Signor Ifatn Nevvttn quanto al temps d’ una 
tale diliruzione , e pare , che abbia un’ aria di probabilità col 
medefnno : Circa poi 1 ' alTerzione di l^e/ho , ed alla ragione 
che ne adegua , che Gades folfe piti antica di Cartagine, el- . 
la è chiaramente confutata da Dindaro e. Ginfiinn ; ne fi 1 »- . 
rebbe egli fatto ad allerire. ciò 1 ove oo« 1‘ a veflè ritratto co- 

I me 

> 

verremo ■ trattare l’ Ifturìa della Spagna , faremo una particola- 
re deCcrieionc di qacftaCkci • cedendone nel tempo Hello la 
l'uà Iftoria 1 1 ) , • • 

( 't ) Strài. f/l. I II. Rbihfirat, In vìf. Apellon. Uh. v. tap. 
i.epud Pòse, ép-' Newton. CbromoL pag. iia. 113. Sallafl. in 
fragment. «xbtjl. tih. 11. Fefiut Avrennt in *r. marit. Plim. 
Jtrriam.fy-c apud Botbert. in Cbtn, lib, i.tap, 3^. Soiin.ìji- 
dar.'Hffiftb.npmdeund. dy Liv. Uh. xxvi 1 1. 
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meconfifguenz3 d* una ipoiefi . I Rema»/ nei fuo tempo pe- 
neral^ence feguivano la Cronologia artificiale di Eratoft».- 
ne , fupponendo , che folle »era : per il che trovando Vetleo . , . 
in qualche buon’ Autore, che allblutamente affèrmavafi^ ^ ^ 
che folle fabbricata da' T'/rj 8o.o loo. annidopofà . 
guerra Trojaaa ; e leggendo nelle Paniche memorie ; che \*<> 
Cartagine eri fra aoo.e joo. anni pofteriore della ^letn * '■ ' 
guerra «fecondo la Cronologia artifiziale di BrateJieWixX.':' 
egli fi addofsò per veri , quindi conchiufe , theOadhettLlj." ‘ 
più antica di Cartagine . Ma poiché alcuni dottiffimi pomf*- . ‘ 
ni prefenteneote credono, che la Cronologia di Eratojft-, ; ; 
«e abbia fillata la dillruzione di Traje quali •joe. anni più 
indietro , quindi è , che di ella non dubbiamo fare gran con- 
to . Per il che I’ autorità di yeiteo quando aflerifce , che la 
Cittadi GadetCti (lati fabbricata circa' 8ò; anni o loo. dopo 
la ouerrn Trajané, dipende da qwàlche buon Autore. 'Ite- ••• 
come diiaro fifeorgeda Oiajhno confrontato con Virgi-^ ... 
V/e,. Servio r Ageltodora , ed irnarmt j'ma qnando'poi la fa ' • 
più antica di Ceriir^/'/iif , egli è appoggiato fu la Cronologra ’ ' 
di Eratefteae , della quale non li può intieramente fidarifi, 

« fpecialmente nel punto che diamo dilaminando’, ficcome 
rilevafi ila (iiafitno ,;D«//pro, ed altrif horidCiiel primoca- 
■fo egli k (Molto ditìerente da quel eh' è nel fecondo . GiaJH- 
«•chiaramente ci dà ad intendere, che gli abitatori dell’ N 
MiAiGades aveano quivi u« tempio conlVgrato da Ercolt, 
innanzi che la Città folle tahbricata ; in' modo che nulla C 
può inferire daH’ edere dato quel tempioeretto , o circa il 
tempo della guerra rr^ewtf.'O immoti lartimente dopo ’, in 
preguid/ziodiquel cHefi è avanearoj la qu.il cofa noi non 
ci facciamo a polirivamente fodènere , come leTofTe materhi 
di fatto, ma lolaoiente la proponiamo a’ nodri lettóri , có^ 
metili puntn , che merita edere maggk>nnente confiderato . 

In quella occafione non Tara ’fiior' di pfopofito di ricordare 
a medefimi, che fecondo il computo comune i fu pre- 
fa il giorno ventèlimo quarto del mele Tbargeliott t» Aprile^ 

1184. anni prilla della «afwÌM di VJtSircvì.aTti,: laddove 
■’ Ha • • il a 

. • .3 ,v .0,; .. 
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WSVgnot 'IftiCco iWv:>/o» li il'i unn cal prel'a iblo 904. anni 
prima del cominciamentotittH’ £»« ( d). 

L’ altro motivo I che (pinfe i Cartaginfii a renderfì 
padroni della fu il gran numero di valorofe reclu- 

5 te, che trovarono in quel paele. QWSpa^nnoìi eh’ erano 
il t^alorofi , faciimente s‘ inflruivano nella tlUciplina militare , 
mtrbt ed erano capaci a foti'erire ogni forca di afprc/.ze e fatiche * 
friueì- •Perla qualcp-fa non deve recar maraviglia , fe i Cartagine fi 
falt (<00 quegl* tefori .che annu almcnte ritta eaiio dalla 
.e con que’ valotofi corpi de’ .più fcolti foldati ,che 
jnefe'.qu*'',! continuamente formavaniì per lororervigio , avello- 
*xo fatti si prodigiofi sterzi' per ridurre in fervitù tutti i lo- 
.ro vicini , liccome ricaviamo dall’ Idoria , eh’ efli realinen* 
te fecero ( e ) . . , 

, .. Poiché Diodoro Stinto nel medelinto Capitolo ci ha da* 
Primo ** deferizione della Siiiiia , della Sardegna «ideile Ifole 
^orfica , ec . noi. perciò limiamo «ffer quello 
mento una. forte autorité per noi , onde far qui brevemente. pa* 

Car* rola del primo llabilimento de’ Carrit^rifr^ nell’ Ifola men* 
lapincfi covata nell’ ultimo luogo • La Sardegna , liccome è flato fo- 
praccennato , fi trovava nelle manide’Ctfr/<i^/»eyJ' , ed era 
fiata nel lor dominio per qualche tempo , allora quando fu 
.coBchiufo il primo trattato fra efli ed i Romani. Quindi noi ' 
.abbiamo fimilmente, ragione di credere, che la Corfita fu da 
loro pofleduta , o imieramence o in parte ne’ pià antichi e 
primitivi tempi . Queft’lfola ch’era chiamata da’GrrriCjir- 
nas , da’ Romani e nativi Corata , avea un porto molto va* 
co e fpaziofo > fecondo Diodoro , iiomiaatn Siroiufiam , in* 
^eme con due confidtrabili Città tC,atarit, o Aieria (gbbri'’ 

, caca da* Focefi , tNicea dagli Efrnfiki-.iìiMo oftante la di* 
.sfatta , che ricevettero le flotte dt' Cartiginefi ed Etrtf 
fitti da’ Foiejì nt\ Regno di Ciro foprammentovato, pur non- 
dimeno la vittoria coflò a’ Fotefi a sì caro prezzo , che fa* 

rono . 

(d) Diod. Sic, lib. V. cap. 1. Vitruv. Juflin. ubi fupra'. 
Veli. Patercnl. !*• *• fnb init. Nevveoo.; Cbronol. pa;. }. 
f6. Ila. «fc. . t. 

(ej Otod. Sic. lib. V. cap. •. 
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rono obbligati ad abbandonare Cyraus in potere dt' Carta- 
gineji.Dx vantaggio ricaviamo da Erodoto , che i Cimi ani, 
cioè i Coryf erano ona di quelle nazioni , donde i Cartagi- 
nefi formarono quella ai vada armata , con cui invafero la 
Sicilia a tempo di Gelone . Or tutte quede fono pruove l'uf-* 
iicienti , per tralaiciarne molte altre i che facilmente (ì po* 
trebbono allegare, che lo State di Cartagine erad dabilito , 

-almeno nella Corfita , fin da* piò rimoti antichi tempi ( f) . 

Or conciodìachè le piccole Ifole di Melita e Gaulot Malta , 
oggi dette Malta e Gozo, ovvero Gozzo, fi trovavano in un 
fue opportuno ,e molto adattato al tralficu , ed aveano ia- 
-deme comodi porti, furono fenza veruna dilputa fiinilmen-f^y^^^,.;, 
te foggette a* Cartagineji . Apparifce da Diodor'o , che que* te a 
.de Ilóie furono in prima popolate o di' Cartagineji , oda* Carta- 
Fenicj loro maggiori ( / ) . 8'”^ • 

Noi abbiamo fopra odervato , che porzione dell’ Ifola 
idi Sicilia era foggetta allo Stato di Cartagine prima del co- 
•minoiameato dell’ Imperio Perfiana \ ma per mancanza di 
fulGcieote lume dall’ Idoria , non polCamo farci a decermi- Egli è 
nare in che tempo iCartagine/I coli portarono Ifphma voi- 
«a le loro armi . Rollino adèrma , che Serje da dato il primo, 
ài quale fpinfe quedo popolo a tentare U conquida dell’ Ilo- 
la , di cui ora fi tratta : il che è contrario alla veracità dell’ ta^neiì 
Idoria ì e quindi immediatamente dopo e prcflochè nel me- ponar»- 
defirao idante dichiara di non faperfi efattamencu il perio- no la 
do, In cui iCrrre.^/nf^ dapprima quivi sbarcarono in una prima 
maniera odile, Queda , ognun vede , edere una evidente 
«ontrarietà, comechè però non fia la fola nel fuo fidema_, 
dell’ Idoria antica , : Sicilia. 

Livio pone la prima fpedizione de* Cartaginesi in Si(i~ 
l/cneir anno di Roma 313. Ma in ciò egli fi oppone tanto 
a T Hcidide quanto a Diodoro Siculo . Contuctociò, tutti que- 
gli Autori {^0 adatto all* ofeuro circa il tempo precilo di 
quedo avvenimento . Or poiché noi abbiamo già fatta una 
molto minuta e particolare deferixione delia Sicilia , come 

an- 

.1 (/) Diod, Sic. ubi fopra. cip. i. Heredot. lib. vii* 

(g) 0 iod. Sic. ubi fup. 
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anche dell’ eroiche gerta , e de’ grandi avvenimenti, ond* 
erta fu il teatro per più c più fecoli , noi perciò avremo di 
quando in quando motivo di rimettere inoftri lettori 
co'nfulcare altrove alcuni luoghi di quell’ Opera , quantun- 
que con cuttociò , affine di continuare il filo della noftra I< 
ftoria , troveremo non poterli fare a meno delie ripetixioni 
in molti palTì [ A ] . 

Nulla però di meno perchè lì rendano limili ripetizio- 
ni più tollerabili , ogni qualunque volta faremo obbligati a 
farle, noi procureremo di diverlilicare la narrazione con va- 
rj nuovi incidaiti non mentovati in veruno de* noftri paf- 
lati Volumi , come quelli che immediatamente non concer- 
nevano alle Idoriedi que’Paelt, che allora noi trattavamo, 
e ricavati o dagli Scorici quivi da noi citati ,0 da altri, che 
allora sfuggirono dalla noltra mente . 

Dopochefu cof^hiul'u il trattato con iCjr/<i- 
in adempimento del loro concorda tn fecero de’ valli 
preparativi per guerreggiare co’ Greci della SicUit , sì per 
mare, che per terra. 1 Cdrrj^/ire^in quello tempo erano 
il più pdtTcnte popolo di tutto l' Occidente • c mentre i Per- 
fiani faceano (correrie nella Grecia , elli dovea*o avvent'>r- 
fi contro le Colonie Greche , sì nella Sicttìa , che nella Ma~ 
gnaCreiin , come (opra alibiamo notato, aliinchè inftail 
maniera tbtiéro impediti i Greci d’ogni qualunque paefee 
denominazione , dabrecare Ibccortb gli uni agli altri . Gli 
apparecchi per quella guerra furenti si prodigioli , che non 
fi poterono compiere prima del cerfo di tre anni • tuttoché 
Serje loromand»ir< ad uu tal fine valle fomme di denaro dal- 
la Pfjia , colle quali prezzolarono un gran nnmero di trop- 
pe mcrcena rie oelli Spagna , Gailia , Liguria , Cor fica , ec. 
e poterò in punto quante forze mai jioteroiio nell’ Africa . 
Finalmente clfeiKlo pronte citte le cole ,elH fecero vela di 
Cartagine con un’ armare di }oo, olile combattenti , compo- 
lla ili digerenti nazioni, e con una fiocca di più di duemila 
«alcelli da guerra con altra cremila legni da crafporco « non 

dubi- 

( A } M. Roliin. in «ncien. d,s Charcag. pag.- a. c i. 
fub. init. Liv. liti. IV. , ■ . 
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d«bicindo ponto di fare una iutiera conquida della Sitilis , 
in quella prima loro campagna [ / j . 

11 Geuerate , che comandava in qucda fpedizione , era f 
Amiltare figliuolo di Annon* y fecondo il penfamentodi R- 
roJot » , oMagome fecondo la mente di Giujìino , 'Amilcare 

gio di grande aotoricà • sì nell* armata > che nella Città , il fiptrdt» 
quale avea dato faggio del Tuo edere con una ftraordinaria no in 
condotta e valore ui molte occafioni nel fervizio della fua eea trw« 
Patria . Nel paibr eh’ egli fece da Cartagine a Siei/iay i • 
Tuoi cavalli e cocchi infieme co* vafcelli , a bordo de* quali 
erano, perirono in una tempeda ,che i Cartaginefi , avve« 
gnachè fodcroedremameote addetti alla fupcrdiaioHe.fen- 
za dubbio riguardarono come d* infelice augurio . Tutta- 
via però il Generale medefimo dopo che fu giunto a Paler- 
mo s infegnàdifvanirc dagli animi loro ogni funedo pen- 
fiero , con dichiarare , eh’ edendo eglino già felicemente ar* 
rivali nella , egli perciò riguardava la guerra come 

già terminata, e che tutta la Tua pena cagionatagli dall* ul- 
trma tempeda era il timore , eh’ egli avea coiicepuco , che 
i SifUinni aon avedero a liLerarfi dal pericolo , ond’ erano 
minacciati ( * ) . ... 

Dopo che Amiltare ebbe sbarcate le fue truppe fi 
mò tre giorni» perchè firipofadero e prendedero infieme Città 
qualche ridoro , e perchè fi riparade nel tempo medefimo d’imcra. 
al danno, che avea foderto la fua dotta nell’ ultima rempe- 
de ; e quindi marciando verfo /mera Città fìtuata nelle vi- 
cinanze di PalermOy immantinente ordinò . che fode inve- 
dita . Per formare qualche idea della capacità di quedo Ge- < 
nerale , Ditdaro ci dice , che egl* in prefeiitarfi innanzi ad 
Jmrra , ditpo(e Is fua armata in due campi» uno dedinato 
per le forze terredri , e l’altro peri vafcelli» e marinari. 

Quindi ebbe la cura di mettere in ficuto ì Tuoi lunghi navi- ' 

Ij o galee con farli tirare al lido, circondandoli con una 
trincea » c poueodo quivi alla loro difefa tutti i Tuoi foldxi 

di 

(f ). Diod. Sical. lib. ZI. cap. s. Hcrodot lib. vii. Ephor. 
apud. fcol, Pind. Pyth i. ad ver. t’/W 
{k) Diod. Sicttl. & Herodet. ubi Top. 
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di marina . Le forze terreflri furono accampate nella fronte» 
e dirimpetto alla Città , diftendendofì dalle linee dell’ altro 
campo fino alle colline» che dominavano la Città . ElTendo 
in tal guìfa bloccata la piazza dalla parte Occidentale, eife* 
ce fcaricare da’ vafcelli le provvifioni , che vi erano , e po- 
fcia mandò tutti que’ navilj , che gli erano rimafti » nell’ A- 
fritae SartìegHt , perchè caricalfero nuove vettovaglie. 
Quindi fi avanzò col fiore della fua armata fino alle ftefle~i 
mura della Città » ruppe e fconfilfe un diftaccamento della— • 
guernigione in una fortita , che fecero contro di lui , e con 
CIÒ indulTe un gran terrore negli animi degli afiediati ( /) . 

Terone Tiranno degli Agrigentini comandava in quel 
tempo nella piazza , il quale » tuttoché la fua guernigione 
folTe molto forte , elTendofi intimorito a cagione dell’ulti- 
,*mo difaftro , e delle nomerofe forze del nemico , tofto fpe* 
di un mefib a Geìone in Sirncufa , pregandolo di mandargli 
follecitamente qualche fcccorfo con tutta I» pofiìbile fpe- 
ditezza . Gelone avendo radunate le fue truppe , e tenendo* 
le già pronte a marciare » full’ avvifo » eh’ ebbe di quel eh* 
era accaduto a* cittadini d ’ Intera » fi avanzò alla loro Città 
fenza verun indugio con un’armata di 50. mila fanti , e cin*> ' 
quemila cavalli . Egli dapprima fi accampò vicino la Città » 
c poi fortificò il Tuo campo in guifa tale » che lo pofe fuor : 
di pericolo d’ elfere infultato dai nemico » nella qual manie* • 
ra egli venne ad infondere nuovo vigore negli animi della 
guernigione» e liberolli da qualfivuglia apprenfione del po* • 
tere Cartaginefe. Quindi egli Ipedì la fua cavalleria in cerca > 
del nemico , il quale fiera dii'perfo in piccoli difiaccamenti 
per tutto il paefe • affine di foraggiare . Or imbattendofi U'^ 
fua cavalleria con quet’ Cartagine/i , che andavano feorren- 
do per il paefe l'enn veruna difcipliaa , fi lanciarono con* , 
tro di loro , ne fecero prigionieri più dì diecimila , e li con*. 
dulTero trionfalmente nella Città . Or la gloria di Gelone per > 
mezzodì quell’azione fi accrebbe ad un aitifiimo légno , e 1 
gli abitatori d' /mrrtf concepirono un gran difprezzo del 
nemico . . 

Gelo- , 

(/) Diodi Sicul. ulti fup. 
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Geh«e Intanto per dimoilrare il Curt'agintfi il pochi/n- Gigione 
mo conto, che di loro Iacea, ordinò, che fodero abbattute le prov.i 
porte, che 7rro*/ avea per lo ioaaiizi fabbricate, per cosi op- 
metterli in lìcuro , e non temere def loro avvicinamento , e 
ne fece fabbricare altre in luogo di quelle più efsenziaii 
difefa della piazza. In fine avvegnaché Gelone folse un abile j Carta- 
guerriero , ed eccellente io formare firatagemmi , pofe tut- ginefi . 
ta la fua applicazione , onde rintracciare qualche maniere . 
di diftruggere le forze Cartaginefi, fenza alcun pericolo di 
fe medefimo , o della fua armata , la quale per conto di forz^^x 
era moltifsimo inferiore a quella de’ nemici . La fortuna fa> 
vorì il progetto da Ini formato per mezzo del feguente acci- 
dente , il quale fu cagione , che fi veoil'ac a battaglia , e che 
fuccedefse la morte di Amilcare, e il totale dislàcimento 
della Tua armata {m) , 

Fu condotto a Gr/ove un corriere, edendo flato forpre- 
fo da un difiaccaniento della fua cavalleria, il quale porta» 
va lettere dagli abitanti di Selinante confederati de’Cerr^- tiera* 
ginefi ad Amilcare, nelle quali ei lede , che Amilcare dovei mente 
ofierire il giorno feguente nel campo della marina un folen- 
ne facrificio a Nettuno: e eh’ egliavea defiinato, che la__, 
cavalleria Selinuntina a lui fi unide lo fteffb giorno nel fud- * 
detto campo . Or Gelone prevalendoli opportunamente di tal Ama» 
notizia , fchierò io ordine di battaglia un egual numero del» d»po il 
la fua cavalleria, ordinando loro di avanzarli al campo nemi» Diluvi» 
co circa il tempo llabilito , come fe eglino fodero ì Selinuu' 
tini. Subito ch’ebbero ricevuto quell’ordine, col favor 
della notte ù portarono fegretamente a certi podi predo il 
campo Cartagine/e, de’ quali immantinen te impadroniroolì, ^ 
e la mattina fluente avvicinandoli al fuddetto campo, vi 
furono ammefli verfo lo fpuntar del giorno fenza alcun fo- 
fpetto. Amilcare & trovava allora occupato io facrificare , 
allìflito dalla maggior parte della foldatefca fenz’armi, fe- 
condo il penfamento di Diodoro ; ma Erodoto ci dà ad inten»- 
dere, che quello Generale flette nel campo, dorante tutto 
il tempo del combattimento , il quale continuò dalle matti» 

Tomo XUr. C na 

(w) Idem ibid. 


Digitized by Google 


I 


i8 . V ISTORIA CAJCTACiNESB, 

na fino alto fcra« f«nza atcana ìntermiffionc . Ditiion ^giu- 
g|ta» che i Sirafa/ani appreOàodofi ad Amilcare fenza alcuna 
oppofiziooe r uccireco > fecondo gii ordmi dei loro Generale, 
tagliarono a pezzi la«ia(ggior parte de* tuoi foldati di mari* 
na , ed appiccaron fuoco a’valcelli . Ero/hto per contrarie 
ci fa fapere , che AmUtare tu j^ipicgaco per curro il giorao 
in gittKe un gran numero di victime in on’ ardente pirat o 
che poi veggendo effetc fiate fcOnfìcte le fne troppe, egli 
fleflo fi precipitò nel fuoco, e vi riroafe intietamenTe con» 
funto . Durante l' incendio de’ vafcelli, GeUae ii quale arca 
avuto notìzia dei fuccefiò per mezzo d’un legno datogli 
la fomtnità d’ una vicina collina , fchierù la lue areiata , ed 
attaccò 1* altro campo. I Cartaginefi fulle prime fecero una 
valorolà refìAenza , ma come poi ricevettero la nuova della 
morte del lor Generale , e vergendo nel tempo flelTò , che 
tutta la loro flotta era in fiamme , non ebbero più coraggio 
baflevole , onde mancenerù fernii nel lor pollo, ma fi diede- 
ro ad una precipitofa fuga, ed aibra la llrage fu terribile. 
Or concioffiachè Gelone avelie dato ordine , che non fi ri« 
fparmùire la vita ad alcuno, durante il bollore del combat» 
tìmeuto , avvenne, che follèro ucciiì nella battaglia , e nell’ 
inleguimento nientemeno di cento cinquancamila perfone . 
Quanto poi a quelli , a' quali veitne riulcico di fuggire, que- 
lli fi ritirarono ad un certo luogo cRiincRte , ove per qual- 
che tempo fi difeleroi ma finalmente per mancanza d’ac- 
qua fsron obbligati ad arrenderli a difcrezione« Quello fu 
il piò terribile colpo, che mai evel&ru finora ricevuto i Cur- 
' tagintjs i avvegnaché non foltmcnte perdettero il loro Ge> 
nerale Amilcare , il qual par era Siratafaaa per lato mater- 
ne , ma eziandio fu tale U feonfitta di catta la loro armata , 
parte di cui fu tagliata a pezzi , e parte fatta prigioniera , 
che neppure un lolo ebbe la forttdj fuggire a Cartagine » 
per recarvi le nuove fuiiefle di qeefla a) iiKomparabiie di» 
afatta ( •). 

Pnlien» nel fuo racccnto dcUs trorre del Generale Car- 
4 j(ginaJa difierilce alquanto aì da Dtoc/era SiciAi ^ chn di^ 

Era- 

( ■ } Herodet. & Diod. SìCr ubi fop. 
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Rrcdoto» Secondo lui adunque Gelone non veggeadofi aver 
forse ballanriper atcìccarc il nemico, mandò fuori del cam* 
po Pediarte Cipimio dc’.fuoi arcieri;, il quale mo4|o gli (ì 
rafibmigtiava , vefticor degli abiti Reali , con ordine dioffe^ 
rirfagriftzj fòprsalcum altari prelfoquel teatro di torrenoi, 
fa cui Amilcare folea quotidianamente fagrificarc. Pediartt 
fa accompagnato da un didaccamento de’Aioi arcieri, ve* 
fini con abiti bianchi eoa groHì rami di mirto nelle mani 
come UB regnò evidente , eh' eglinosndavuno aeompicreo» 
nn atto foleone di divoz^ooe. ^to il mirto c4afbvn di loro ' 
ceoea nafeodo il fno arco con varie frecce, che doveaeofcè^ 

5 tiare contro il Generale • codocbè gli veniflh in qaalched)' > i 
ansa i In fatti Amilcare avvegnaché non fofpettalfedi nin^ 

M violenza , puntualmente d portò al. felito luogo’ co* feoi 
feguaci , per quivi implorare l* aiuto degb Dei «e vi fu im* 
mediatamente nccifo . Comunque però ciò da-, fuor d'ogai 
debbio egit'écerco, che cfléndo i Cartaginefie^ti'Siracm- . 
fatti, gK uni e gii altri egualmente ambtaioli di appropriarA 
un sì gran perfoaaggio; fpatiero voce ,che Amiitàt’e'àQ\iù 
U disfatta delle Tue truppe l'ode fvanito , e non mai più ve« 
duto in apprcifo . 1 Cartagineji nulla odaote la foa difgra> 
xiaved il loro immediato riténcimeiito, ne’ teaipi appreso 
gli predavQno.oaDritbviniiì nella loro Città Capitale; cQi Amilca^ 
Bi'e in qualunque altro hiogo, ove.fìtuaronfì le k>ro> Colore. 

Rie (a )'* . 1; ■ ■ ^ ' . ) 

'Qui non bì fogna , che noi ommetaiamo diolTervaret Verillo 
th^Terillo figlinolo àtCritùppt invitò in quedo tempo i invita i 
Cartagineji a venire in Sitiha,c tu perciò in qualche ri* Carragt- 
guardo, egualmente che Serfe, la cagione diqueda guerra "fi; 
fatale . Teritto era Tiranno &'Jmera ; ma elfendo fiato quid- (f 
di fcaociaco da Ttrane figliuolo di BneJfdemo Tìnatio di ‘ 
grigento, meditava di farne vendetta ; per il che ad infii- 
gazione di Anania» figliuolo di Cr/rrneo 'Tiranno di Regia, 

M quale fi uvea prefa in moglie Cidippe fua figliuola ,' egli 
ebbe ricorfo a* Cartagine fi , effendo ben perfaafo, che que* 
fij non fi farebbono ufeir di mano una si favorevole oppor*- 

C a tu* 


/ Cir* 


(• ) Polycn. drat. lib. 1. cip>> 17, ex -». Herod. ilri fìip. 
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tuniti di ampliare i loro Domin) nell’ Ifola di Sictlié.; Ami!- 
tare àfRiiie di ac^certarfì della faa fedeltà • obbligollo a man- 
dargli peroliaggi i faoi figliuoli . Erodoto ci diee d’aver rù 
cevuto quefto racconto dagli Scrittori Sitili ani del Tue 
tempo, i quali non fecero ale mia mentione, per quanto noi 
poflìamo fc ergere , deir alle 3 nca fil etta fra xPerJìanieé ì 
Cartaginefi {p), . 

i- (r, In oltre Rodotà ci infiruifee ; che la battaglia A' Jmerd 
/ii'data ilmedefimo giorno , che fi diede quella Ai Salaminmi 
0)8 Diodoro Siculo vuòlei che i Cartagìneffi fieno tinti feon* 
fitti il giorno medefimo ,in cui L coni da peri odile T crmopif 
col ino valorofo corpo di di>ch’. egli ù la fe- 

guente rifiefllone :„Serobra,cbe gli Dei a bella polla abbia- 
„ no deftinata o' Greci nel tempo medefimo una gloriola vie- 
.1 toria in un luogo . ed una onorevoliflìma mone in un al- 
tro(?),i. o n. •..^1. .. vi I 

La prima eofa , che Gelone fece dopo la battaglia» fu di 
ampiamente ricompenfare tutti quelliv'che fi «l'ano fegoa^ 
lati nell’ azione , e fpecialmenre il corpo dicavalleria , al va- 
lor di cui foprattutto fi dovea la vittoria . La maggior parte 
delle fpoglie, eh’ erano d’ una immenlà valuta . fu da lui of- 
ferta egli Dei > adornandone'i templi di Siratufa ed. Imera . 
Quel che poi rimafe delle medefiaie iniìenie co’ piigiouieri. 
fu da Ini difttibuiio.fra!i'fac ijioldati a propot^ione del gra- 
do , e valore , onde fi erano fegnalati . Quanto poi a’ prigioa 
meri ..moli i/Timì di quelli, a qualunque parte della Città 
folTeco caduti in forte . furono impiegati in pubbliche ope- 
re per bene cpmune . ed il lor. bumcro fu sì prodigiolo, che 
parve .che tutta 1 ’ Africa. d fòlTeJtrafpiantata nella Sicilia , 
Alcuni d»’ titt9dmitli Agrigtnto in particolare» che fi era- 
Jio tjiflinti più degli altri , n’'ebbwò 500.. per ciafcbeduiio. 
J fuggitivi dopo la disfatta della loro armata , prefi da fom- 
mo Ipa vento, ra,ttaijient^ fi ticovrafonoaiélle Provincie Me- 
diterranec della SteiHa . c fpecialinente nel territorio di A~ 
grigento ,,ovo emendo preii vivi , U Città fu per così dire«» 
ripiena tutta di prigionieri . La.uail]nia parte di loro fu po- 
2 -I 
{p) liem iV.id. 

•it f ‘f Diòd; Sic. & Herbdot, ubi fup. . . * 


•' "'i' ■ - 
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Ha a’ ferri desinata peri pubblici fcrvigj . Qaanco poi 
all’opera i ov’cfll furono dapprima impiegaci , ella fu di ta* 
gliar pie ere 1 onde in appreflb fabbricarono il più fpaziofo e 
grande de’ templi di Agrigento , e fecero que’ condotti o ac- 
quidotti per trafportare l'acqua dalla Cittì, ì quali erano 
fuor d’ ogni credere ammirati dagli antichi, e chiamati Pie- 
ctei da un certo Pbeax, il quale fu il Ibprantendeote deli’07 
pera . in oltre gli Agrigentini , per mezzo delle fatiche di 
quelli , coHruirono una pefehiera con vaile fpefe , la quale 
avea di circonferenza fette iladj, ed era profonda 10. cu- 
biti (r) (B). ' 

Or Gelont per mezzo di queiVa vittoria, la quale fu 
compiuta e perfetta non meno in fe medeiima , che nello^ Gelone 
lue coofegueuze, fi acquifiò una gloria ben grande, e 
giufiamente celebrato da’ forailieri, e dalfuoi propr j Aiddi-^/^^^*. 
ti , come, uno de’, più famofi e fperimentati Generali , che a* fi Greci 
veiTe giammai prodotti al Alando qualunque età c oazione. Ceman- 
Lo firafagempia . onda fu feonfitta l’ armata Csrttgineje, fu 
fua propria invenzione , e fu da lui per tutto cpn lomma av- 
vedutezza e giudizio maneggiato e condotto, eiTeodo egli 
ileflo lo fpirito e r,anima dell’armata nell’etecuzione dej 
medeiimo. Alcuni Autori non fi hanno fatto l'crupolodi pre^ 
ferire lui a Tetniftcfle , e nel tempo medefimo anteporre il 
vamaggio , che generalmente derivò alla nazione Greta da 
quell’ azione, a quello che fi ottenne per mezzo della batta- 

- g'*a • 

(B QueQa famofa pefeUiera , effetto della fatica de* C«r- 
taginefi , era foioiara di ac<)ua e da* fonti, c da' fiumi , edera 
eccelKntemcnte bene provveduta d’ ogni forra di pefei, che fcr- 
vivano per piacere, c per cibo. Su la medeiima vi era fimUmen- 
te un gran numero di cigni , la qual veduta era multo dilettevo- 
le a’ riguardanti . Quindi per la negligenza delle feguenti etadi, 
fi venne a poco a poco a riempiere di fango , ed alla fine divenne 
affatto'afciutta II di lei terreno era sì ubcrrofo a* tempi di Dio» * ' 
doro , che gli Agrigentini vi piantarono delle viti , ed ogni for« ' ' 
ta d’ alberi , dond’ eOì ritraevano abbondevolilliine rendite (i). 

. •> 

(i) DJ«J.>Sitnl, in ine. eit. 

(r) Diodor. Sic. «bi fup. 
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glia di Piate » . Checché però dì ciò fi» • egli è certo , chft—i 
noi non troviamo alcun racconto neM'Iftoria drverun coro- 
battimento , irrcui fi folle fatto nna fimile ftrage, t prefoun 
>ì gran numero di prigioiiieni: nè d'altra parte la flotta Car- 
Pagine/è', ihe confiftea in unii vafto numeradi vafcelli d* 
guerra , e di legni da trafporro , fecondochè abbiamo fopra 
narrato , incontrò miglior defiino dì quello che aveano in- 
contrato le forte terreftri; imperocché relimentc venti lun- 
ghi vafcelli , o fieno galèe , che Amileare aveè cafualmenre 
fatte tirare al lido per neceffarj fervigj, fi trovarono ftare 
fuor del mare , allorché fu prelb il campo della marina , e«» 
eonfeguentemente il falvarono dal generale incendio ; Que- 
fli fecero vela a dirittura ncrio Carta£W, ma poiché ebbe- 
ro contrari venti e tempefie, tutti fi perdettero prima di 
giugnere al porto , a riferba di alcune poche perfone , che fi 
falvaron in un piccolo b^itrello , le quali arrivando a C»rta- 
gine , vi recarono le funefl* nuove dell* intiera disfatta della 
fcro armata • e della perdita della loro flotta . Per il che i 
Csrtagintjt , che pmico non fi afpettavano un difaflro sì no- 
tabile, ma anzi per contrario fi compiacevano nella loro idea 
di ridurre in fervitù tutta l’Ifola di 5/V/7ro , fenza fpendervi 
neppure un fol colpo /riraafero ftranamente fpdventati ioJ. 
ricevere taf funeftiflìmo avvifo . Or poiché in tutti i gran* 
di cangiamenti di furcuca , la nazione , di cui ora trattiamo 
mai fempre fmarrivafi d'animo, e fi avviliva, abbandonan* 
doli in preda alia difperaziune, così fimilmente avvenne nel 
prefentc calo, fiimandu già efler ogni cofa irreparabilmente 
perdura ; ficché altro non udivafi per tutta la Cittì , fe uoii 
che alte grida t lamtnci , credendo effe re già vicino il nemi- 
co alle br parte ; ed ogni condizion di popolo fra loro fi vi- 
de ioprafl'atca da un dolore inefprimibile , al maggior frgno 
abbattuta d'animo, td iti fbmma coflernszione e fpaTcnta. 

In quella deplorabile fiauazione i Cartagine^ bene fi 
appofero in deliberando di non potere ad altro ricorrere , 
fuorché alla clamenaadi Crfeimi laonde immancincote fpo» 
dirono Ambifciatori in Sicilia, ingiugnendo loro di coachiu- 
dcre una pace con lui l'otto quasflivoglia condiàione. ' ' ! 

Giunti che furono quefli Ambafeiatoriin Siracufa, Ge- 
lane 
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Uh* fi ieg^lò verùidi «Ai cou «in ac;o di gran isoderszioM M»d*rs‘ 
ed umanità 4 imperocché non odante eh* egli per l’ uitinuu.. ziomt td 
vittoria fofle divenuto l’ arbitrio della pace e della guerra , 
ed i Ctrtaginiji iblTero ànteramente dipendenti da’ cenni Grlo* 
iuoi, egli ricevette que’ mhiidri in una maniera la più nfTaw * 
bile e corte fé. La Aia profpera fortuna non lo av«a in meoo^ 
ma parte inAiperbito • uà lo avea refo in qualche manieri^ 
altiero, o intrambiU . D’altra parte quantunque quella 
deputaeione conùHelTe di perlbnagg} i più famofi iaCartm^ 
gìnt, si a riguardo del lor merito, che deli’ abilità, purnun- 
dimeno A portarono in quella occalìonein una maniera l&_j 
più vile, ed abbietta del mondo; conciodìachè A gettarono 
a* piedi di Geiont , colle lagrime agli occhi lo Atongiurarono 
di ricevere la loro Città nella Aia grazia e favore, e conce* 
dere ad eiC una pace fotte quelle condizioni, eh’ egli A ime- 
rebbe più convenevoli e proprie di loro prefcrivere. Ciò io 
vero chiaramente dimoAra , quanto fodero Jn quel tempo 
privi i Céirtaginefi di quella vera magnanimità e rifolutce- 
za t onde A mantennero gli antichi Rtmatà tu ogni «werfi- 
tà.e (uperavano tutti i itericeli; di quella magnanimità, di- 
ciamo , « rifolutezza , per cui venne lor fatto di giture locj 
fondamenta d’ un Imperio predochè univerfale, e didrug- 
gere An anche i loro pericolo A rivali, l’ lAoria de’ quali dia- 
mo ora tedendo, quantunque in contrario A deve coofeda- 
re , che que da eroica virtù , e grandezza d' animo fu molto 
macchiata nella loro poAerità ( per non dire cola di peggio ) 
da alcune azioni , onde furcno rei verfo la decadenza delio 
Stato CartagiUefe. 

f/Wawe intanto come Principe naturalmente benigno, 
modo da compadìone in riflettendo alle tnifene de’ Cèrta- . 
ginefi^ concede loro una pace lotto le feguenti agevoli 
dizioni- primieramente , ch’eglino dovclfero pagare due- 
mila talenti d’argento per le fpcfe fatte nella guetraa fé* ne xtn- 
conde riamente, che doveffitro fabbricarfc dire templi, ove xtd* la 
£ dGrtdie depoAtare queAo trattato di pace , e dovelTe Aa- 
reefpoAo in ognitempo alla pubblica veduta: in terzo luo- 'G>rt*g'* 
fo , cheper l'avvenire A dovedero aflenere dall’ oflerire^ ”* ‘ 
i'agriAiq umani- (^ueÀ‘ ultimo articolo diroeflra la grande 

juna- 
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umanità di Gelone , ed iniìeme vale di pruova , che il popo- 
lo di Cartagine fu obbligato la feconda volta ad abolire quel- 
la sì crudele pratica per un certo periodo di tempo , almeno 
in apparenza ; concioflìachè non fi può mettere in dubbio • 
eh’ eglino non ratificallèro quello trattato, elTeiido loro tan- 
to vantaggiofo in una congiuntura , in cui lì trovavano fuU’ 
orlo d’una aperta rovina e dii! ruzione. 

Or avendo ì Cartagìnefi ricuperato il loro fpirito , a_, 
riguardo del felice cambiamento de’ loro adàri per la gran- 
de clemenza e moderazione del vincitore , llimarono a pro- 
polito di modrare la loro gratitudine verlb Damareta mo- 
glie di Gelone , la quale avea fatto ogni podìbile sforzo, per- 
chè leguilTe un accomodamento fra Ip due Potenze, ed era * 

data la principale cagione di averlo recato ad un felice com- 
pimento . Per la qual cofa immediatamente dopo la concia- 
done delia pace edì le mandarono una corona d’ oro , valuta- 
ta cento talenti dello dclTo metallo . Gelone fece convertire 
in denaro queda corona , c ne coniò monete chiamate Da* 
marezie dal nome di Ina moglie , ciafeun pezzo di cui valea 
dieci dramme Attiche . I Siciliani loro diedero il nome di 
Pentecenfalitra dall’ edere del pefo di 50. libbre (r) (C) . 

Qui 


( C ) Sembra , che quelli conj fieno flati piuttoflo medaglie 
in occafione della vittoria riportata da Gehne fopra i Cartagine, 
fi, che ordinarie c correnti monete . La loro grandezaa ci di un 
buon argomento in favore di queda nozione . La Litra Sieilia, 
na dì bronzo pefava dapprima una libbra , come appunto era la 
Libra o At prefTo i Romoat , e do, di quelle Litre formavano un 
talento. Secondo Polluce, Damareta , e l’ altre Dame Siraen, 
fané ài diflinzicne portavano alla zecca tutti i loro utenfili d* ar- 
g« nto , e la moneta, che quindi fe ne formava, era detta ufinr/note 
ùnubifirur . Ma la relazione di Diodoro è più probabile ; dappoi- 
ché ove Gelone avelTc avuto gran bifogno di denaro , avrebbelo 
indubitabilmente &tto coniare in pìccole fpecie, c non in pezzi, 

A’ una , 

• • 1' 

(s) Idem ibid. & Fiutar, apopbet. ir?. & de fer. vindic. 
deor. pag. jja. Vide & fcbol. Pind. ad Pyth, od a. necnon 
Jac. Pcrizon. cemment. in Alian, ver. bift.lib. vi, cap. li. 
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Qui non dobbiamo tralafciare di riferire una circoftan- t'fe;u!h 
za , la quale ci può fervire, come un altro efempio della mi- dtUa Li. 
litare capacità di Gelone. Nel fuo primo avvicinamento ver-/'^»'^ 
fo Imers, per foccorrere gli alTediati, un diflaccamento^"^"'* 
delle fue forze disfece molte fqoadre Cartaginejì mia- • 

dare a foraggiare in diflerenci parti deli' Ifola : ed oltre a ■ 
quelli che uccifero , ne fecero prigionieri diecimila , lìcco- 
roe abbiamo l'opra narrato. Quelle truppe erano probabil- 
mente le peggiori , che lì trovavano nell’ armata Cartagine- 
ft -, e perciò lembra , ohe appunto in quello particolare pe- 
riodo di tempo lìa llato fatto quello llrattagemma , di cui 
Frontino riferilcc, che Gelone lìa llato l’ autore. Concioflìa- 
chè quello Principe avelie un gran numero di prigionieri , 
egli nefcelfcfra loro i più deboli, eh’ erano auliliarj, e per' 
la maggior parte d’ un colore oMvallro, c d’ un afpetto mol- 
to dilpregevole, e li efpofe affatto nudi innanzi a’ luci Iblda- 
ti , affinchè facellero de’ nemici una idea la più vile e fpre- 
gevole [f] . Or fe noi non prendiamo abbaglio , accadde un 
fatto limile a quello nell’ ultima guerra fra i Turchi, e Ruf- 
/j»/ , quando i primi per far concepire al lor popolo in Co-* 
fiantinopoli lino più bafa opinione de’ fecondi , conduffero 
in trionfo per la Capitale i più miferabili de’ prigionieri, che 
aveano prelì di quella nazione . 

Oltre alle pubbliche opere fopra mentovate, le fpoglie •• 
de’ Cartagineji polero Gelone in iftato di fabbricare due no- 
bili templi , uno oCerere, e l’ altro a Projerpina . In oltr«w> "f 
egli fece formare delle medelìme un tripode d’oro del vaio- u 
re di 1 6. talenti , e mandollo in dono ai tempio di Apolline in glie Car- 
Delfo, come in riconofeimento della fua gratitudine verlb taginclì. 

Tomo XLH, D que_ 

ò' una tale grandezza , la quale fembrava di alludere t) alla gran 
Vittoria ottenuta da Gelone fopra i Ctrtnginefi , che all' imnten- 
fo bottino ritrovato nel loro campo (a), 

Pi* u r*' à’ alibi viJ.. 

é- febei. Pimd. e/ymp. n. 

(r ) Frontin, lib, i. eap. n. il. 
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qaefta Deità. Se riiifcrizione dataci dallo Scolwtle fa Fin- 
dsro può ripiitarfi vera ed aacentica , vi furono più tripodi 
nandati coti in qiefta occafione in nome di Gf lotte e de* Tuoi 
fratelli, i quali tutti ebbero gran parte ne* felici Aacceflì, 
per i quali porgeano ringraziamenti (D). 

1 Céttaginefi accelì di sdegno contro di Amilcare , av- 
vegnaché impotallero I* ultimo difallro intieramente alla—. 
Aia condotta . nulla oAante i gran fervig j da lai predati allo 
Stato in altre occafioni , rifolvettero , che la Tua famiglia-. 
dovelTe provare gli effetti del loro rifeotimeuco , e perciò 

bau* 

(D) Noi fìamo in oltre afficurati da P«a/««re , che Gthme 
mandò diverli prcgiabili donativi al tempio di Giove Olimpi», in 
Olimpia , ir* fegno di grata riconofeenza verlo quella Deità Fa- 
gama per i felici faccelfi, che aveano avute le fue armi ; de’ qua- 
li donativi ei ne fu provveduto dal bottino, che trovò nel campo 
Cartagimefe. Fra gli altri vi furono tre famolt veQimenti di Ano 
lino Cartagimefe , ciafeuno de’ quali rapprefencava una corazza 
di maglia , i quali erano fenza dubbio riguardati > come qualche 
cofa di fommo pregio e rarità, dappoiché Semefemte ci dà ad m- 
tendere , che il lino de’ Cattaginefi Aa ftato d’ una An'llima na- 
tura . Di vantaggio fu mandata una ftatna di Giove d' una prodi- 
giofa grandeila al medeAme luogo in nome di GeUmt , e de* Si- 
raeujani , allora quando elli cran pieni de’ ptA gran fentimenti 
per la fegnalata vittoria ottenuta fi’pra i CariagimejS , per mare, 
e per terra . La ftanza . o appartamento in cui erano poAi queAi 
donativi . era d* un ottimo lavoro . fatto da que’ celebri artcAci 
Fote» , Antifl» , e Megatle per ordine di Gel»»* • Oltre all’ au- 
reo tripode lopraccennato > Gelone mandò un’ aurea ifat ua della 
yittorin a Delfo , la quale fembra eAére Aara la terza offerta del 
madeAmo uierallo^ che A folte cadi portata . Ciò noi lo ricavia- 
mo da Femia Enfio , e Teopompo, fccondocbè vengono citali da 
Atemee, il quale ci fa fapcre, che prima de' tempi di Gige, e Lre- 
ft , ambidue He della Lidia . tuivi i doni votivi mandati a fìelfa 
erano di bronzo . e qutiii non craoo Aàtuv't.nia calderoni , e tri- 
podi. Or poiché queAa olTvtvazione « a qoi parla di pregio e 
vaghezza . non abbiamo perciò potuto fare a meno di non rap- 
portarla (4) , 

(4) Famfam. im Etiae. f»fler. hh. xi. fag. J7p. Ed, Ha- 
mev. idi]. Xemopb, de vemot, p. 975- Ed. Lemmelav Fram- 
tf. IJ94. Fbam, Eref, ^ Tbeepemp. apad Atbem. im deip- 
mefepb. Uh. vi. 
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bandirono Giftone Tuo figliuolo, il qual eflendo io tal gaifa C:Ccrrc 
obbligato a lalciare il Aio paefe nativo , fi ritirò a StUnunt», 
ove l« ne mori per mancanza delle cofe rtCcelTarie al mante*- Air.ii- 

nimento. Quindi ftfbito che le Città Siciliaiie, ch’eranfi ^ 

fatte del partito de' Ce^tsginffi , ^hb^xo ricorib a Gelone ^ 
furono ricevute nella lua grazia ,e furono ad elFe conferma- tagine . 
ti tutti i loro antichi privilegj , febbene il vincitore COD— • 
buona ragione le avrebbe potute trattare in una maniera..» 
molto differente [«] . 

Da qnefto tempo per lo intiero tratto di anni, cioè 
a dire fino verfo I' ultimo della novantefìma feconda, 
principio della novantefìma terza Olimpiade , noi appena./ dìrfi d*' 
troviamo farli qualche menzione ùc Corto ginefi , o de’ loro Cartif.i- 
aflari nell’ Iftoria . L’ ultimo colpo . ch’efTì ricc* n«f‘ 

vetteru nella Sifilia, fu sì terribile .che tu a(lolutamente.j 
necellaria una pace di qualche durata parlo rìAabilimento 
de’ loro affari ; ed è cola naturale di fupporre , che di tutti i 
luoghi del Mondo, la Sitilia farebbe Àata I* ultima , eh’ efll / Carta- 
per un confiderabile periodo di tempo avrebbono fcelta per gìncfi fi 
una nuova feena di azione . Tuttavia però avvegnaché loro 
(ì prefetitalTe una bella occafione nel tempo l'opra mentova- 
to, molli dalla loro ambizione intrapreléro a far quivi un* al* f,tlPA- 
tra guerra , la quale comeché folle molto fanguinofa , e di fnca . 
fomma fpefa, nondimeno terminò con più felici fuccelli del- 
la prima . Jnno 

Pur contuttociò fembra , che fieno accaduti in qaal- 
che parte di quefio intervallo diverti rimarchevoli acciden- 
ti mentoviti da Giuftin», SsUuJiio, e y alerio Mafjttno. 1 pri^o 
Cartagìnefi portarono le loro armi contro de’ Mori^ Numi- di Cnft. 
d’i , ed altre nazioni Africane , e grandemente diRefero le 4 ^a> 
loro frontiere ntW* Africa. Eglino fimilmente fcolTero il tri- 
buto, che per un sì lungo fpazio di tempo era loro riofeito 
di grande iacomodo, e fi refero alTolutamente indipendenti. * 

In oltre elli ebbero calorofe dil'pute col popolo di Ci- cPe 
reve Città Mediterranea Capitale della Cirenaica fabbricata nei o ri- 
ài Tereani l'etto la direzione di Batto, eh’ erano una Colo- g»exdo 

D X nia de' imi. 

ti . 

(« ; Dìud Sic. lib. XIII. iEIian. tu. hift lib. vi, cap. n. 
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nia de’ Ldcedononi , le quali furono cagionate dalla mancan- 
za d’ un regolamento di limiti fra i due Stati . Concioflìa- 
diè i Cirenei follerò molto potenti , fi fparle molto fangoe>-> 
in quella occafione ; ma finalmente do})o che le due nazioni 
fi furono prefTochè totalmente rete ci'av.'te per una lunga c 
difpendiofa guerra , ackomudjrono le loro differenze nella 
feguente maniera {x). 

niTendofi per tanto ambidue fpolFaii per mod i c iude- 
bc1itì,chc temeanodi divenir preda di qualche’ llranicro 
iiivalore acconlcntirono in pima a celTar dall' armi , affine^ 
diveiiirea qualche trattato di pace : pofeia fu conve'iiuto, 
che ciafeuna Città dovede dcflinare due commiilarj, i quali 
dovelléro partire dalle loro refpettive Città il giorco mede- 
fimo , e che il luogo , ove s’ iocontrerebbono , dovefie elTe- 
re il limite comune ad ambi lue gii Stati. Dopo quella deter- 
minazione due fratelli chiamati furono fpediti dn_» 
Cartagine , i quali fi avanzarono con grande celerità , men- 
tre che ì Cirenei fi portarono più lentamente. Egli è poi in- 
certo , fc quello fi dovefie imputare alla trafeuragg me de’ 
fecondi , oppure oc folle cagione qualche fortuito acciden- 
te -, tuttavia però non è improbabile . che sì fatta lentezze—» 
de’C/Vc»r/ folle dovuta a qualche fortuito cafo, imperoc- 
ché in que’ paefi arenofi in certe fiagioni dell’anno VJ li ec- 
citano sì violenti temperie , die fi aiicmigliano a quelle dd 
mare; il che ncn dee recar maraviglia , conlìdcrandofi , che 
in que’ patii , che fono aperti e piani , e che non hanno nep- 
pure un arhofcello , che polTa rompere la forza del vento , 
deve alcune volte fufcitarli prefiochè neccfiariatr.entc ur—. 
tempo burrafeofo, ed allora mettendoli le arene in una vio- 
lenta commozione, vengono fofpinte nell’aria in sìcopie.'a 
abbondanza , che riempiono gli ecciti , la bocca , le narici , 
€C. de’ viaggiatori, cd ni tal maniera vengono a grandemen- 
te ritardare almeno il loro viaggio , feppure non vogliamo 
dire , che intieramente impediltono di profeguirlo . f <i,Vr/o 
Maffimn ci dà ad intendere , che i Fileni fi portarono perfi- 
damente con partirli prima del tempo fiabilito , cercando in 

t.ii 


{*•} Sai. Jug. csp. 7P- 
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til miiniera d’ ingannare i Cireiifi . Checché però di ciò (ÌJ, 
egli è certo, che i Cirtaei avveggeiidofi d' efl'erfi portati con 
troppa lentezza < e d* altra parte temendo di non efléreL^. 
chiamati a render conto, quando ritornerebbono al lor pae- 
Ic , accorarono i Cartagineji d’ aver mancato di fede , cotr_j 
aver cominciato il loro viaggio prima dei tempo convenuto; 
infìllettero, ch’erafì trafgredita la convenzione fatta tra i 
loro principali > e dichiararono , eh’ eglino vorrebb >no fof* 
frire qualunque altra pena piattono, che fortometterii ad 
un trattamento sì vile ed ignomiiiiofo. I Fileni d'altra par» 
te con molta apparenza di moderazione dilfero a Cirenei di 
non parlare d’ un tenore così rifentito. ma di voler anzi e* 
glino medefìmi proporre qualche el'i>ediente , onde fi po- 
te/Tcro terminare le loro difl'erenze , promettendo nel tempo 
medefìmo di fottomettervili qualunque fi folle . Allora ìCi- 
renei propofero a’ Fileni o di ncirarfi dal luogo, che avea- 
nc fahilito per limite de’ loro Dominj , oppure fi faceffero 
quivi fcppcllire vivi, avvegmchó neppure per ombra im- 
magiiiavanfi, cli’eflì vorrebboiio adempiere una sì dura con* ^ 
dizione ; ma in c'òcsilino rlmifero delufi nella loroalpetta- P 
tiva , conctoflìachè i tratelii Cartnginejì ''mwiì la menoma-* ;j 

efitanza vj acconlcntirono , cunientarcinfi di perdere la vita, fej’pt/ù- 
e così vennero a guadagnare al lyr paefe un’ampia erienfio- re v.r* 
ne di territorio . I C<jrr,»^///<’y7celebraronomai fempre in_ * /*rr ai.i- 
appreflò qiieft’ azione àe.' Fileni come l.i più eroica ,pri(ìa- fj'"’'' 

I ^ • ,, 1-1 Da'itiui 

tono lor onori divini, e procurarono d iiiiinui tJiare i loro ■' 

nomi, con ergere quivi due .hai i con prc [mie e ad-ittate in- 


fcrizioni fu i mcdefimi. Hiral/unc ci awiij, che a’teniiii 
luci non più fi ofiervava alcun veftigio u reliquii di sì latti , 
sltari , quantunque il luogo ritenel’e tutu via P nome Jegli 
alteri ée' Fileni: tiutjvii peiòntii c da (ioni m oubbio, 
che lo Stato di Cartagine jH:r tutto il tempo, ch’egli eflfiet- 
te,nonli abbia mantenuti in piedi , efTcndo fiati qi.c-fii mai 
fempre i loro confini dalla parte di Cirenaica. Saliujiia rife- 
rilce , che fra i territori di Cartagine , e Cirene vi era uii_< 
arenolu tratto di terreno fenza veruna montagna , fiume , o 
altura , onde difimguerfì i limiti delle due nazioni , in ma- 
niera che furon obbligati a ricorrere al iupracceuiiato efpe- 
• dieu- 
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diente . L’amor dell* Patri* è certamente nn* virtù troppo 
cara e preziofa t ma cbe poi qualche colta e civile nazione^ 
l' abbia tanr‘ o'tre portata • che (ì fra fatto lecito di appog* 
giarla Tulli frvd* , perfidia , e violazione della pubblica fe- 
de, egli t multo tirano e Ibrprcndcnte : e pur nondimeno ciò 
fecero i Cartaginefi, ove fi voglia credere a Valtrh Alam- 
mo , con porure sì alto riguardo alla memoria àt' Fileni , 
Tuttavia però il lodato Autore prorompe io iflrani e frene- 
tici encomi verfo di loro, il che ci fà ben conofcere cfTer lui 
di Punica difpofizione . Finalmente quello pezzo d* Illoria 
ci fa concepire una viva idea del gran concetto , che facea- 
no ì Cartaginefiòt\ valore, e delT*eroifmo« ficcome pure^ 
ce la faranno concepire diverfi altri accidenti , che olTerve» 
remo nel corfo d> quella Illoria [a] . 

. Gli Egeftini alleati degli Ateniefi dopo la conclufione 

GUy^e- j iij oQetri Siratajaaa , di cui elfi erano fiati la principale 
1 /oiie»» » cou invitare gli /Ircw/c/f nella S/f/Z/e , temeano 

u»'oltra molto di non edere chiamati da’ 5/>acaiyeir/ a render conto 
guerra di tutti gii atti di ofiiliti, che aveaiio commelfi contro di 
fra ì loro. Circa quello tempo fimilmente gli Eg t fiini eAthero 
Cartip- qmiche contela co* Selinnntini intorno ai regolamento de* 

ra^cufani' • ** •*** proruppe in un’ aperta rottura fra 

‘idueSratii na coociodìachè i primi temelTero il rifcnti' 
Anna mento ile’ Sìratujani , e credelfere , che quelli porgereb- 
Japa il bono ajuto a* loro nemici con un groiTo corpo di truppe , 
Diluvia firinfero una pace co’ fecondi , vale a dire co’ Selinnntini 
fono quelle condizioni , che a quelli piacquero d’ imporre 
dtCritt, loro. Or quantunque per mezao di quella pace gli Egefiini 
f6e. ’ rinunzialTero a tutti i punti , eh’ erano in controverfìa , t 
Selinantini non contenti di ciò, profeguirono a fare alrre^ 
ufurpazioni fopra di loro: il che irritando merito gli Ege- 
fimi, ebbero rìcorfo a' Cartagine fi , implorando la loro 

f rrotezione , *1 contro de’ , che de' Siratafani 
oro confederati . Or poiché I’ affare incontrò delle grao_« 
difiìcolté, fu pvr qualche tempo dibattuto in Cartagine 

qual 

ié) Idem ihid. Snab. lib, mi. Pomp. Mei. lib. i. cip. 7- 
Valer. Max. iib. v, cap. 6 Vide & Celiar, geogr. aUt. lib. 
IV. cap. ). 
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qua! erpcdiente il doveilc prenicrc . D.i ani parte i Carta- 
ginefi cra»K) molto defideroU di poflìeder eglino medeilmi la 
Città di Bgtfia, dappoiché giaceva in «n lìto molto como' 
do per e(n , c Terviva di molto a facilitare la riduzione iq 
fervitù di tutta I* Ifola di Sicilia, ch’era il favorito proget- 
to • che qucfto Stato avea mai fcmpre in mira . D’ altra poi 
elJi temeino il potere , e le forze di Siratufa , la quale avea 
sì di recente tagliato a pezzi UB numerofo efercito di Ata* 

KÌefi , ed era divenuta , per mezzo d’ una vittoria tanto fa* 
mofa , più formidabile che mai . Finalmente prevalfe in edì 
l’ardente brama» che aveano di comandare , lìcchè tratti 
dal de/iderio d’avere nelle lor mani la Città» promifero 
foccorfo ÈgW Egtjlini. 

Il Generale deftinato a comandare in quella guerra» Annibile 
ove le cofe giagneflcro agli ultimi eftreoii , fu AnnihaUnì- ^ 
potè di Amilcare uccifo nella baccaglia d’ Imtrs, e figlimv 
lodi Giffone, l’efule fopra mentovato. Fgli era io quello ff 
tempo invedito della più fublime dignità dello Stato» avve- fptdìziQ- 
gnachè folle uno de’SufTeti, ed un perfonaggio digrandif* «r Sici* 
lima riputazione. Or poiché ei naturalmente portava odio liana, 
a tutti i Greci » e molto defi>lerava di fcancellare col fuo 
proprio valore il difniiore di quella diafaita » eh* ei conlìde- 
rava come una macchia nella Tua famiglia , procurò in ogni 
podìbile maniera di ddlinguerfi in qued’ occaiìone per fer- 
vigio della Tua Patria. Pertanto egli indefcflamcnce faticò 
tutta quella State» e il fegueute Inverno» in radunare for- 
ze non folamente nell’ Africa , ma eziandio nella Spagna tà 
Italia t ed in fare altri neeeJarj preparativi ; talmente che 
nel principio della Primavera (1 trovò avere arruolato fot- 
to il fuo dendardo un incredìbile numero di foidati di dìdie- 
rcnti nazioni . Ma prima di venire ad un’aperta rottura co* 
Selinuntini , egli ebbe ricorfo alla politica Panica , proc a* 
rando con un fuo ingegnolb ritrovato d’ ingannare non me- 
no edì , che ì Siracufani loro alleati • Per il che ediendolì 
avveduto, che i Selinuntini non erano contenti di quel trat- 
to di paefe loro ceduto dagli nell’ ultimo trattato 

di pace » ma io oltre aveano pretcndone ad una gran parte 
d(i' loro territori, pregò i Siratafani, cht la facedero da me- 
dia* 
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diaccri in quello affare , e cercaffero di accomodare !e dif- 
ferenze fra le parti contendenti in un* amichevole manie* 
ra . La Tua mira in quello era di fpargere femi di difl'enlio- 
ne fra i Siraaifani , ed i immaginando, che ove 

i fecondi fi ficelfero a rigettare la mediazione de’ primi , la 
confederazione tra loro verrcbbelì naturalmente a fcoglis- 
re , c per conl'cgaenza ciafeun di loro più facilmente diver- 
rebbe preda dt' Cartn^inefi , Ma un tal fuo progetto ncn_ « 
gli riufeì , Iccondochè ei volea , imperocché febbene i Sira- 
avellerò interporti i loro buoni urtìzj .affine di venire 
a capo d’ un accomodamento fra i Selinuntini , ed Egejìini , 
pur nondimeno , tuttoché la loro interpolìzione a nulla—, 
averte fervìto , non irtimarono efpedicntc di far ufo della 
forza , o d’ altro mezzo violento , nè di rinunziare l’ alleaii- 
' za, che aveano rtretta co’ primi . Ora i Cartaginefi veggen- 
do in tal guila deluli i loro artifìz) . nel ritorno che fecero i 
loro Ambafeiatori , apertamente fpofarono la cauta degli 
Egeftitti , e mandarono un rinforzo di cinquemila Africani, 
ed ottocento in loro foccorfo . 1 fecondi erano 

I Carta» Hati prezzolati Calci di ani , per affiftere gli Ateniefi con- 

gineli td tro i Siracufani ; ma dopo la loro fconlitta fecero vela indie- 
» Campa- tro nella Campania •, e quivi fc ne rtettero , fpcrando che—, 
qualche altro Stato avrebbe ben rollo bifogno della loro af- 
firtenza. In fatti ìCarcagittrft nel loro fervigio , 

linunti» comperarono ad effi de’ cavalli , eli pofero di guernigione 
ni t ta- \nFgefla, della qual Piazza elìì aveano rtabilito di renderli 
aliane a padroni ad ogni collo. Nulla ortante quello sì poderofo corpo 
di aafdhr} Cartaginefi, i Se/intiKf ini , avvegnaché fortero e 
* ricchi e numeroli , tennero gli in gran difpregio . • 

Or avendo i Selinuntini radunato inlieme un forte cor- 
po di truppe regolari , devartarono tutto il paefe intorno 
ad Egejla , e niun conto tacendo del nemico , eh’ era molto * 
aderti inferiore di numero , G difperfero in varj diUacca- 
menti fenza alcun ordine o difciplina per tutte le contrade 
degli Efesini in cerca di faccomanno e bottino . I Carta- 
gine^ e Campani , eh’ erano nella guernigione , olTervando 
CIÒ. fi vallerò delia prima opportunità, che ad effi fi pre- 
fciitò di forprenderli unitamente cogli EgeJUni ; il che fece- 
ro 


lor» . 
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ro con tinta efHcacia , che li pofero in fuga, ne uccifero 
mille lui campo , e fi portarono via tutto il loro bagaglio.. 
Immediatamente dopo quell'azione ambedue le Città fpe* 
dirono Ambafciatori a follccitare loccorli da’ loro refpetti- 
vi confederati , cioè i Selinuntini da’ Siraeuftni , e gli Ege- 
ftini di’ Cartaginefi\ la qual richiefta avendo prontamente 
adempiuta ambedue le parti . fi eccitò una terribililsima-. 
guerra fra gli EgfJIhi e Cart/iginefi da una parte , ed i 
linuntini c Siracuféni di\^ altra . 

ICartaginefit prima d’ impegnarli direttamente iiu^ I 
quella guerra , ebbero il penfiero, che fi facelTe un antici* gioefi 
paro calcolo delle prodigiofe fomme necelTarie "per mante- Jmhko 
nimento della medefima, ed iniicme vollero informarli, che à*' gram 
numerofo corpo di truppe fi richiedefie per profeguirla con 
vigore ; e quindi avendo data ad Annibale lor Generale la 
facoltà di mettere io punto un’armata eguale all’ intrapre* gutrra 
fa , fecondcchè fi è mentovato di l'opra , e di corredare una co’ Sdì. < 
flotta proporzionata, defiinarono certi fondi perfare tutte nuntini. 

Io fpefo della guerra , intendendo di attaccare l’ Ifola del- 
la Sicilia con tutto il loro potere nel princìpio della fegoen- 
tc Primavera . 

Annibale x\e\ tempo llabilico imbarcò la fua armata fo- Annibaie 
pra 6s. lunghe galee , e mille e cinquecento legni da craf- sbarca 
porco, infieme con un’immenfa quantità di provvifioni , fe /»« 
ch’egli avea radunate per loro foftentamento , colle mac- 
chine militari , e coll’ armi , e con ogni altra cofa necelTaria 
ad un alTédio , onde facendo elfo vela con ai fatta navale ar- 
mata , tollochè glielo permife la ftagione , tragittò il mare 
Africano , e giunfe i« Lilibeo promontorio della Sicilia , di- 
rimpetto alla coiliera dell* Africa . Prima di sbarcare le Tue 
truppe, ci fu feoperto da un dillaccamento di cavalleria^. 

Selinunrina t la quale dileggiò con grande fpedicezza per 
dare notizia a’ loro compatriottidell’ avvicinamento del ne- 
mico . Ad un tal awifo i Selinuntini fpedirono corrieri a* 

Siracufani , perchè immantinente li foccorrelTero . In que- 
llo meucre avendo sbarcato il Tuo el'ercito, dife- 

gnò un campo , couiiuciandolo in un luogo chiamato li poz- 
zo di Ltlibeo , ove fa pofeìa fabbricata la Città di Lilibeo . 

Tomo XLII. E Qui- 
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Quivi fi trattenne breve tempo, per rinfrcfcare le fut trup- 
pe, prima di comiiKiare roperazioni della campagna . 

Secondo li parere di riflonco(E), i’armatn-, 

Car~ 

^E) £/»r# Omrre ìnfìtme rd Iftorico nacque nella Cittì' '4) 
di Cumti o Ctm-ì nell’£'j//rf,* fu uno dv.'gli fcolari à' IJocrate',%), 
La fua Iflotia contcnca principa'.mvnre gli av vcnimciiti de’ Gre* 
ei fuoi compatrictri pcrlofoszio di ftttecemo cinquant' a'nni , 
cioè dal ritorno degli Ei acliJi fino al venteiiiTio anno di Fitippa 
Re di Mitcedouia 6 ) , nel qual anno egli attediò Perinto , P. u* 
tdrco ci avvifa (7) . eh’ egli tcrille un’ Idoria particolare di Cu* 
tua . Ei fu uno Scrittore di mediocre talento , fecondo il parere 
di Tulli» , e molto inferiore a Teopompo fuo Collega di fiudio, 
riguardo all’ intcllrtcu , cd alla perfpicacia d’ ingegno (^) . Se* 
meea ci dice ( 9 ) • eh’ ei portava poco rilprtro alla veracità • il 
che fembra venire confermato da mulflFi luoghi . che Diitleru 
hiprefidalui. Quanto poi alla Geografia , ei ne fu molto igno» 
rante, il che chiaramente 11 feerge dal fare lui tutti gl’iter/ 
abitanti della mrdefima Città ; donde Giojeffi dirittamente in* 
ferìfee ' 10 ) , che i Greci troppo tardi ebbero la cognizione del* 
le parti Occidentali del Mondo Nulla ofiante quel che 11 è dee* 
to . Diodoro ci fa fapere ( 11 ) • eh’ egli IcrifTe con grande ac- 
curatezza, ed in uno itile elegante ; (ebbene in quell’ultimo 
particolare ci venga contraddetto da Durij Sanno 1 1 3 ) ■ e Dio* 
me Crijollomo , la teiìimonianza de’ quali è di gran pefo in que- 
ilo punto . Ei divife la fua grande Illoria in trenta libri ( 1 } ; , a 
ciafcuiio de’ quali aggiunie una prefazione . 0,tre all’ opere fii- 
praccennate , ei compufe un trattato de rebus luventit , di cut 
fa motto Straboue ( 14) i un altro de èouis ly mulis , divif* io 

ven- 


(4) Strah. lib. XIII. pag. 4:8. 

( 5 ) Ptut- in vit l/ecrai. pag. 8)7, 

(<S ) Diod Sic, lib. IV, ly XX, 

( 7 ) PIhS, de -lit, Hemer fuh iuit. 

( 8 ) Cie. in B'ut, Qututil hb. tt. esp, p, 

(5 i Smee. naturai. hb,C cap. i 6 . f^tJ, ip Plut. 

tu Diou. Phot liibl pag, 845, 

(10) }ofrpb. eont, Apiou. hb. 1. 

(11) Diodór. Sicul, hb V. Juè init. 

(li) Durit Stmint iu bi/i. hb. 1. upu l Pbot. Bibl, ijS, 
Dieu. Cbtyjofl im orai, de ditiud. exercit. 

(ij) Di»./, Se ut hb. XV i. 

(14; Strab. ubi Jup. 
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Cartapntft CQrS\^ti di dugentomila fanti, e quattromila F'<ror 
cavatiti ùbbene Timeo Siculo non voglia accordare, ch’effi Vimt-o 

E 2 lìeno ii£u o 

dttfcrtf- 

ventiquattro libri ( n ) i un altro de rtSut pafjim admirthlltbtts "* 
(\ 6 ), divifo io quindici libri ; un altro dr rivitutièus Tbraeiu, ® 
di cui Arpoc fattane cita il quarto libro (17). U P. Ardum» (il) '** 
attribuiice a lui un particolare trattato dell’ origine delle Città, 
ed un altro deli’ accrefeimento del Nilo ; ma fecondo M . Hayle * ** 

(>9)< gli Autori allegati da lui non provano tal cofa , ed in 
vero ei con fomma chiarezza fa ciò vedere . P/òra viene coni* . 

mendato da Polibio e Strabono ( ao ) i ma nulla uftante che O/e* ^‘ttagi* 
doro fembri d’ efiergii parziale , pur nondimeno però in un altro ’ 
luogo queifo Scrittore ci dice , eh’ egli abbia riferite tante fal- 
lirà (ai 1 dell’ P;/rr« , che noi non debbiamo al'pettare di ria* 
venire in lui qualche cola di vero, Dioaifio Alicarnalleo I za ) , 
egualmente che D/e/l<>r« parlano favorevolmente del Tuo Itile . 

C^uanto poi agli altri due KVi rici , che quello ultimo Autore 
annovera infieme con lui , eglino fono Te\.pampo ^ a; ), e Cai» 

7i///ee. Noi troviamo un pregiabile frammento di Porfirio pre* 
fervatoci da Eu/ebio, dal quale li deduce, che Eforo fu aceuf^ato, 
come Plagiario, cioè che lapea bene appropriarli 1’ opere altrui, 
e ipecialmente che avea involati tremila verli ( 34) parola per 
parala da Daimaco . Ana/fitneHe , e Callilìene . Uiceli , che Lifi» 
maco abbia compolto un trattato contenente tutti i fuoi furti 
comme.'li nell’ opere altrui ; e Porfirio fìmilmcntc afferma , che 
Alerò ( 35 ) Poeta l'atirico li abbia efpolli . Strabane lo mette ia 
ridicolo ( ad ) , a cagion eh’ ei fa parola del fuo paefe nativo . A 
lui fopravvilTe un figliuolo chiamato Dtmofilo , il ^uale cunciof* 

fiachò 


(15) Snid. in E'fofo. 

( id) Jdrtn ibidem . 

(17) H arpterat, voce A’iV«r, 

(18) Harduin. in judic auifar, Plim, 

(19) Bayle, in di A. bifl. dT erit. 

(30) Polyb. apud Strab. Itb. x, dy alib. 

(il) Dioà. Situi, hb, I. 

(aa) Dtonyf. Halicar. de eoi, verb. tap, *i. 

(33) Diodor, Situi, hi. iv. 

(34) Porpbyr. de trud. auditor, apud Eufeb. tu firéf, 
tvaug. lib. X. 

(aj) Idem ibid. 

(ad/ Strab. ubi fup. 
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lieno flati poco più di centomila ( F ) . Annibale dopo avere 
sbarcate le lue terze, fece tirare al lido tutti i Tuoi vafccl- 

ii. 

fìachè avta (fudiato (17)1 fu creduto da alcuni, che avelTe polla 
r ultima mano a ciò , che fuo padre lafciò imperfetto. Chi de* 
fiderà effere più appieno informato di lui, può confa. tare e 
V b£ì» ( »t 1 , e M. Bjyle , 

(F) T'imra Illorico Grrcedi buona fama rapi , figli* 

volo di Antirtmieo nobile Siciliano , il quale , fecondo Diodoro 
(30) , radunando i fuggitivi di Naffo, li (labili con loro fopra un 
monte chiamato Tauro , dal quale flabilimcnto riaonebbe la fua 
origine la Città di Taurommo . Timeo fiori nel tempo di /IgJ* 
toe/e, eTolomto ftladtlfo . Suidacd Ejichio non vogliono con* 
cedere, eh’ ci fia fiato un giudiziofu compilatore d' Ifioria { 
e Polibio lo taccia di iovcrebia crudeirà , di mancanza di giudi* 
zio , e di lieve talento in diverfe occafioni ( 31 } . hi fi iifciava 
trafportare da violenti pallìoni, fecondochè apparifee sì dalle fuV 
vergognofe calunnie , ed empie adulazioni , che refero pregiu* 
dicati molti Scrittori , ed alcuni di quelli , anche rropp» con* 
frodi lui: Quindi, avvegnaché ei folle fiato bandito da i4^ete* 
de , dopo la morte di quefio Tiranne , ei lo pcrfcguiiò a i'pada 
tratta, non folamentc deferivendo i fuoi misfatti , c ree quali* 
tà nella più iniqua maniera , ma eziandio caricandolo di favolo* 
fc calunnie . Ei fu talmente trafportato da uno fpirito di ven* 
detta in quefi’occaficne, che fi contraddille in una maniera la più 
sfacciata del mondo , per la qual cagione ( 3a ) i cinque ultimi 
libri della fua Ifioria , i quali trattavano dell* azioni di Agatoelt, 
erano indubitabilmente molto manchevoli in punto di veracità . 
D' altra parte , fe noi vogliamo predir fede a Suida , egli elaltò 
il fiso Eroe T imolionte 133) ad un eficre fupcriore fu le più al* 
te Deirà i alche il detto Autore aggiugne , che per quello ci 
meritava un maggior calligo di Callilttme , il quale feffri la nior* 


(‘Oj) ConJ. yim/ìum de feript. bìfl. pbiUJ ^45.43.44. cunt 
Atben. in deipno/opè, lib.vì, 

(18) V off", de Hifl, Grac. ^ Bayle, ubi fup. 

(* 9 ) Atben. dtipwoftpb. itb. 1 » . ^ alib, 

(30) Diod Sieul. lib. XVI. eap. 7. 

(3fJ tìefycb. ^ Suid. i» . 

(31) Snid, ubi fmpra . 

(3J) Idem ibid. ^ ofP. Grae. pag. 8a. Vide in Aulì" 
gon. il iauionr bijl, I., Partbea. cr$t. xziz. 
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' li » per timore di non recar ombra a’ Siracuféni , e quindi 
ctTendofì a lui uniti gli Egeftini , marciarono a StlÌHunte , 

la 

te , perchè difegoava di deiicare Altlfandro Principe molto più 
illafire di T'/meArea/r . Ei compofe diverfe opere, delle quali 
ui*a conliUra di tre libri : de Syri* , tjm$ nriibua , rtgiiu/- 
far; un’ altra divifa in ielTantotto libri Je argmmentit^ rttberi» 
ta ; un’ altra intitolata 0 /ympiomiem , firn /tHa Cbremicm ; due 
altre, i di cui titoli erano «sì Xtv>txtt Italica , dT* Sice» 

/tctf confiftcnti in otto libri; cd ^AAnniùt *m.i TmXni Eltemica , ^ 
Sietlìea, il numero de’ quali libri non fì fa quanto (ia . Nella pri* 
ma di quelle due ultime opere egli fcrilTe l’ Iftoria della Sicilia 
a per quanto area rapporto coll’ lùoria ; e nella feconda 

ri diede un racconto degli avvenimenti Sieìliami , come quelli, 
eh’ erano frammifebiati con qoe’ de’ Crrc; • La Tua Illotia di 
Pirro era un’ opera diftinta, fecondoebe fìamo informati da Dio- 
aifio Alicarmaft» , e Cieertte (j^ì. Diogene I aerzio non ha 
citato niun libro della fua lùoria , oltre al diciottefìmo , febbona 
Ateae» ( }$ ) abbia citato il ventortelimo ; il che vale di pruo- 
va , che qucùi Autori non portavano gran riguardo alla divifìone 
da luì fatta dell’ lùoria Greca , Romana , e Stet/iana , frccndo 
chè ci vien data da V offi» . Nulla oflante quel che li è avanzato 
da fit/idiT per rendere invalida 1’ autoriti di ri/mre negli iririmi 
cinque libri della rualùoria, pur nondimeno queù’ iilcfl'u Au* 
tore confelTa ( ;d ) , che in tutte 1’ altre parti di «ITa, egli ha 
flrcrtamcntc aderito alla verità : oltre dì che , anche fecondo 1’ 
opinione dì Polibio , quantunque bialimi il noftro Ulorico in di 
verli riguardi a e fpecialmcnte perchè li fidava troppo alle tela* 
lioni altrui , ei teneva per ferma maflìnia ( ) > che la verità 

era la vita e I’ anima dell’ Iltr ria . E febbene egli abbia potuto 
cfTere ingannato in ciò , che fi apparteneva all’ Africa , Corjìea , 
ed altri pavfi • de’ quali non avea niuna contezza , come Polibio 
ci dà ad intendere , che veramente gli erano ignoti ( )S ) > pur 
nondimeno ei fu , ferendo U noAra cpinione, un eccellente • 

c fc« 

(J4Ì Pltjnyf. Alicar. lib. i. cap. f, de. epift. lib, v. aa, 
ad I.Mcctjum . 

(}t) Diod. Laert. ia Emptdtel. lib. vili, 6 o. Atbca, 
ia deipoofoph. lib. xi. pag. 471. 

(jd) Said. ubi fap, 

, (j7) Pityb lib. XI I. 

(jSj Idem ibid. sy Hb. 11. pag. 105. 
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1 « qj 3 Ì Città egi’ iminediatamenté invertì, e cominciò a 
battere ie oiura con itiUicibile furore . Nel Tuo cammino ri< 

duife 

e feddinim»' Irtor'cn quinto i^li iff-ri Sleilìami , ■ rirervi però 
d* gllort quando cgl’ impcf uolamentc lì fcag'ia con molto sdegno 
contro di : del ebe i dir veto egli non può in niun con* 

to difenderli . in multilTimi di que' palli di Dtodoro , nc’ quali 
Timn cd b f-to fono citati come differenti nelle loro relazioni , 
il primo di tin manifeffamente ha in fuo favore un maggior 
grado di probabilità , del che noi al prefente nc recheremo lol. 
tanto iin efempio . non avendo tempo di allegare tutti gli altri : 
Efore ci fa lapcrc , che 1’ armata CartagÌHtJe , la quale ridulTe 
in fcrvitù Se/muHtt , conlìftea di dugentumila fanti . c quattro» 
mila cavalli -, ma fecondo Timeo , ella al più poteva eflere coni* 
p'Iìa di cento diecimila combattenti, o centoventimila . Or egli 
è chiaro da Diodaro, che quando Aouibole marciò ad Imtro, ini» 
mediatamente dopo la prefa di Selimunte, la (ua armata confiffea 
di foli coniomiia foldati ; imperochè a lui li unirono ventimila 
Sicomi nella l'uà marcia , e dopo il fuo arrivo innanzi ad Imera , 
il fuo efercito includendo imbidue li campi , non afeendeva a 
più , che a cento veniimila pecione . Poiché dunque non poflia» 
mo con buona ragione fupporre , che i Cortagioe/ì abbiano per* 
duti più di dieci, o ventimila uomini innanzi a Sfl:*unte, da che 
]’ tll'cdio di quella piazza fu di poca durata , perciò deve infilli* 
bilmeiite feguire , ebe quando Annibnle invertita prima volta 
Stlinoutt , la fua armata , fecondo ogni probabilità , era compo» 
fìi di circa cento diecimila , o cento ventimila combattenti, il 
che di molto fi avvicina al racconto di Timeo . tgli è certo , che 
Dtodoro Ci accorda moltobene con 7'iwr» ; imperocché quell' 
Antere ci dice , che 1* armata di Annibaie allorché cinfe d' af> 
fcdio Intero , afeendeva a cento ventimila (oldati , fecundochè 
abbiamo fopra riferito , Per quanto adunque egli abbia colle pa« 
tele innalzato £/«re , e cercato di avvilire 7'/«wro , pur nondi» 
meno in fatti e realtà egli ha preferito il fecondo al primo , sì in 
quello luogo , che in multi altri , che potrcbbonlì addurre , 
Tanto Diodoro, quanto Citerone ( 3 Ò ) hanno celebrata la 
fua dottrina cd eloquenza , la quale però tvea dell* Afìoti» 
co , Plutarco { 40 ) è (lato di fentimenro divetfo circa ii 
fuo ilile j e Lomgioo locenfura per la fua aftetraziene , e pue» 

riii* 

(jpl Diod. Sicul. lib. V. fub init. de, de Orat. Uh, il, 
dy lo Bruto , J'ub fin. 

(fo) P/ut, in Nie, Longin, T<ufl «/. j. 
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dulTetn rervitù EwporigCat^ fituata predo i! fiume M aza^ \nn\hì\c 
r* (G), aveudula preù ad adalio , e pol'cia fireitamente cin^e d' 

cir- «Htdio 
la Città 

rilità I che nel mcdefimo dimoftn . come ance per il fover» di Seli. 
chi* accefo defiderio , onde li fa crafportare a riprendaue i viai '’*’'*(* • 
alerai . natntre non bida punto a correggere i fuoi proprj . Tut> 
tavia però M Baylt ba chiaramenrc provato , che gli efempì 
( ;8 ) prodi (ti da Lomgimo in foftegno della faa critica , punto 
non fanno al propolìto , e che egli lictro piuttolio , che Timea 
merita d edere renfnrato in qucito particolare . Langimo ba 
confedato , che il fuo dile era alcune volte fub'ime , che fi rav. 
vifava in lui un gran fondo di fapete . e fpieg ivali molto giudi* 
xiulamente ; ma pur con tutto ciò a noi fembra eh’ egli fia dato 
talmente pregiudicato contro del nodrn Idoneo , a riguardo de 
namerofi eiempli di m«l talento eJ odio , che palp.b'.Imrntc li 
feorgono nella feconda parte della Tua opera , che in lui fi rav* . 
vifa piuttodo una forre difpodzione di Icoprire nel nolru Mto« 
rieo de’ difetti ; il clic g'i ba fatto feguire I’ crm • di C.teilia , in 
andare tracciando immaginari difetti , e perciò è caduto nello 
Aedo delitto ; per cui egli ha condannarli Time». M vide fino 
ad un’ etì molto avanzata i ]9 ) • alcuni dicono fino all’ eri d* ■ 
anni 96. Secondo Fv/tiio 40 > ci condufTc una vira fedentaria , 
la quale giuda 1’ npinicme del dc'.to Idor>co , 1’ ha dovuto teli* 
dere incapace di fcrivcre 1 ’ Idoria . Plutarco ci avvila 41 > eh’ 
e i diede «clic- follie di Seneirta in diverf'c parti delle fue opere , 
in ricavando btioai o rei augurj dalle più minute e fin anche ri • 
dicole circodan/e . Cieertne 41 | loajguaglia con Er»ht», 

T uciditie , Pilijl» , Teepotnp» , E fero , Seuof'oote , e Callìtiene , 

Cb' egli poi lii dato in punto d’ autotiii l'uperiore ad Efora , 
allorch* ei trattò degli atf.ri di Sicilia , noi dnuiamo raccoglier* 
fi chiaramente da quel che abbiamo poco fa avanzato , del che 
in vero non ci ricordiamo , che alcun altro Antere ne abbia fatta 
menzione . 

fG ; R cticinaKa , nel'a Tua verfiine Latina di Dia tara t 
chiama quedo fiume Ai iiaarai ; ma noi fcegliamu piuitodo di 

lic« 

( j# ) Baylt , im dia. bifl. rii. 

( J9 ) Lneiam i» macrobiit pag. 64}. tit. a. 

( 40 ) Paiyb. ab. mi, 

( 41 ) Fiat, libi Japra , 

( 41 ) Cic. de arat. lib. n. Vilt iy Clem. Atexani, fleant. 

Uh. I. Fiat. /■ Die. Pbit. Bibl, 344, A0I, Geli, lib. xt. 
eap. I. Dui. Sic, hb. xiii. ^c. 
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circondamio Seliniinte con la fua armata , ch’ei divìfc in 
due parti , formò raffedio di queda Città. Or affinché for- 
fè qucdo continuato con maggior vigore , fece ergere fei 
alte torri icd apprefTare alla Città altrettanti arieti ; i fuoi 
frombatori , ed arcieri lìmilmente infedavano gli aflèdiati 
fuor di modoi codringendoli a partirli da molti podi forti- 
ficati . 1 Selinuntini , avvegnaché non fi afpettalTero d* elTcr 
in tal guifa trattaci da* CMrtagine^, elTendu dato 1’ unico po- 
polo della SitHia , che con loro erafi unito contro di Gelone, 
e d’ altra parte edendofi già da molto tempo difavvezzato a 
fodenere alfedj , fu alTalito da grande orrore all’avvicina- 
mento d’ un nemico ai formidabile , ed alla rifolutezza, onde 
profeguivano i loro attacchi . Nulla perù di meno poiché a- 
veano buona ragione d’ afpettare , che i Siracufani e gli al- 
tri fuoi confederati manderebbono loro immantinente de* 
foccorfi , (i difefero con molto valore ; per il che a’ unirono 
tutti inlieme. procurando in tal maniera con ogni sforzo pof- 
iìbìle di refpignere un nemico si ingrato, comparendo ezian- 
dìo fu i ripari gli uomini decrepiti, le donne ed i fanciulli , 
difprezzanti ogni pericolo , e prontilTìmi a fagriiicar la vita 
in difd'a della loro Patria [ .v J . 

Alfi- 

feguire TtUaeo, Plinio, e Diodort medellmo , i quali gli 
danno una terminazione femminina . Alcuni credono , che la 
voce Eviporium qui non Ha un nome proprio , ma appellativa . e 
noi fiamo inclinati ad edere di quella opinione . Noi crediamo, 
che il nome di quella Cittì folle Meznro, poiché Stefano ci 
dice • che Mntara era un Cattello o Fortezza de* Selinuntini : 
ia fatti non vi era cofa più alitata ■ quanto di dare a’ fiumi , ed 
alle fortezze lituate prcflo i medelimi , gliilelli nemi , e ciò lì 
praticava eziandio nella medefima Sicilia , Or per tralafciare 
tutti gli altri efcmpli, bada oITcrvare , che Gela Cittì di gran 
fama in quell’ Ifola , avea un fiume dello ftelfo nome ,che feor- 
rea prelTo le fue mura . In quello luogo , o nelle vicinanze vi è 
firuata una bella Cittì chiamata oggidì Mazara ; ma fecondo 
Fatel/o non (i trova vicino ad elTa alcun monumento d* anti* 
chitì . Nulla però di meno , avvegnach’ ella ritiene il vecchio 
licme del fiume, e del caflello Setinuntia» di Stefano , fembra , 
che ci additi il vero nome dalla Cittì , che Annibale prefe ad 
alFalto nejla fua marcia verfo Stlinuatt , 

(x) Epborus ScTimacus Sicului apud Diodor, Sic. lib zi il 
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Affine d’ inrpirare nelle Aie truppe connio» Annibaie 

1$ promife loro il Taccheggio della piazza , oncT effe furono t' impa. 
grandemente animate. Eilendo le mura inceffantemente bat- ^romiftt 
tute giorno e notte dagli arieti ,ed altre macchine belliche, 
fu tantofto fatta una breccia , ed i primi che vi entrarono , * 

furono i Cémpani tratti da un’ ambizione di fegnalarli pià 
degli altri} ma furono. reTpinti con grande perdita , come 
pure lo furono gli Afrìtani , e gli Spagnuotì , che Amnibélt 
mandò a foftenerii . La pugna durò dal mezzogiorno fino al> 
la fera , nel qual tempo Anni baie fece Tuonare a ritirata . In 
quello mentre i SelinuntÌHi fpedirono meflì ad Agrigent» , 
a Celé , e Siratajs , facendo loro fapere , che ove loro non 
mandalTero un veloce foccorfo, farebbe imponibile , che la 
guernigione fi potefae difendere contro d’ un’ efercitoaì nu- 
merofo , e provvedute ai bene di macchine belliche . Tofto 
che dunque gli Agrigentini^ nGeleani ricevettero fimìli 
nuove , allenirono tutte le cofe necefaane ; e comechè fof- 
fero già pronti a marciare , (limarono non pertanto a propo- 
lito diafpettare gli aufiliarj Siratujani, affine di poterfi av- 
ventare con più felici luccefii contro del nemico colle loro 
forze unite . I Siracujani parimente avendo certo avvifo , 
che la Città di Selinnnte era afiédiata , immediatamente con- 
chiulero una pace qo Caltidefi , con i quali fi trovavano al- 
lora in guerra, e radunarono tutte quelle forze, che potero- 
no , ma conciofiìachè non le fiimafiero fufficieiiti , onde po- 
ter con efficacia foccorrere gli aflèdiati . i quali credeano, 
che non fi trovafiero in imminente pericolo , differirono la • • • 
loro marcia per alcuni giorni , fino a tanto che non ebbero 
radunato un maggior numero di forze . In quello mentre i 
Cartaginefi profeguivatio l’ affedio con ellreroo vigore ; io 
fatti Annibaie tollochè fpnntò il giorno rinnovando T afiàlto, 
a impadronì della breccia, eh’ era Hata fotu il giorno innan- 
* 1 ^, e d un altra ,che i fooi arieti avevano aperta vicino ad 
efla ; e dopo averne fatti rimuovere i rottami , egli col fiore 
vLr A «r«cò i Seiinuntini con tal furore , che li 

obbligò a cedere ; ma non potè metterli in difordioe , nè en- 
trare nella loro Città , avvegnaché combatteflero a guifa d* 
uomini polli in difperazione . 1 morti dall’ una e l’ altn par- 
rai»# XUi. F le 


Digitized by Googic 


4x . V ISTORIA cartaginese, 

te furono.inoUiinini » fe non che i Càrtagineji v^ivano co- 
ilaiiceineatc luccedati da nuove truppe ; laddove i Selinm»- 
tini non «veano gente » ood’ eflere rinforzati, concioflìachè fi 
trovaliero tutti inficine occupati in difendere le brecce . In 
Quella maniera fu l’alTilto cotidianamente rinnovato per lo 
Ipatio di nove giorni con grande fpirico e valore , e con in- 
credibile firage in ambedue le parti» Finalmente avvegna- 
ché gli airediatifolfcrodivenutiafrarto lallie fi<nchi ,gl’ Ibe* 
ri dopo un afpro contrailo fi piantarono lu i ripari , e quindi 
fi avanzarono nel mezzo della Città , nella quale occifione le 
donne dalla fommità delle cafe riempivano tutti i luoghi , e 
di grida , e di lamenti . Ora i Selinuntini tenendo già ogni 
cofa per irreparabilmente perduta , fecero delle barricate 
in tutte le llrade, e palFaggj , avendo determinato di difen- 
derli fino all* ultima ftilla di faogue i il che cagionò un ben 
lungo e fanguioofo conflitto. Fin anche le donne nulla oran- 
te quel primo loro inopinato timore oltremodo infefiavano 
iCartsgineficoa gittate fopra i medefimi dalla cima delle 
lor cafe una gran tempefla di pietre , e di regole , la qual co- 
fà tenne per qualche tempo forpefo il dellino di quella Cit- 
tà ; ma ritoraaiulo i C*rtaginefiì\f attacco con inefprimi- 
bile ardore ,econtinuamante introducendo nella Citta nuo- 
ve fòrze • i poveri Setinnntini furono alia fine cuflretti a ce- 
dere; talché avendo abbandonate le llrade angufle ^ furono 
inièguici da’ vincitori nei mercato , ov’-enendoli fermati fa- 
tot! tutù tagliati a pezzi. 

Eftmpìo ■ ‘ Or cllendofi in tal guìfa prefa-ad'alfelto la Città di Se- 
étlU linnnte ,• e data a faccheggiare a’ ibldaci , egli é impolEbile 
hsrtarìt di cfprimere le mifcrie ,aile quali furono ridotti i poveri i- 
Cirragi- Jjijajof j ^ g crudeltà controdi loro el'crcicate da’ Cartagi- 
* mtji, i quali , fi dee pur confelTarlo , in fìmili lagrimevolì oc- 
cafioni . come quella , folcano gener^lfnente moilrarfi i più 
felvatici e barbari . Elfi fefcero ilrage in tutte le parti della 
Città , fenz» freno veruno faccheggtaronb le cafe , e quindi 
vi appiccarono fuoco» ed o gittirorto' nelle fiamme le donne 
ed i fanciulli, che in efiè trovarono, o llrafcinandoli nelte-a 
ftrade, li paflarono tutti a fil di fpada fenza veruna dillin- 
siooc . Ma qui «un li fermò la loro iuumanità , poiché fi a- 

van- 
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vanzarono tane’ oltre nella fierezza e crudeltà » che giunfe- 
roa lacerare , e fare in brani in una barbara guifa fin anche 
i cadaveri i ed alcuni di loro a feco portare una gran quan- 
tità di mani legate intorno alla lor cintura; mentre altri per 
oflentazione portavano le tede degli uccifi Tulle punte delle 
loro fpade e lance . Le donne però» che fuggirono co’ loro • 

Bgliuoli a’ templi , fi falvarono dalla comune didruzione ; 
ma ciò fu dovuto all’avarizia » e non alia compafaione de* 
vincitori » imperocché credendo efai , che qnefle povefine » 
ove folfero efclufeda ogni fpcranza di fcampo» metrereb- 
bono fuoco a’ templi , ed in tal maniera confamerebbono 
tutto il teforo, co’preziofi effètti» ch’efii afpettavano di 
rinvenire in sì fatti luoghi » non giudicarono a propofito di 
metterle in iflato di dil'perazione . Il Taccheggio nella Città 
continuò a Tarfi per la maggior parte della notte ; in modo 
che ogni luo^o Tu pieno di Tangue , orrore , e conTufione . Le 
matrone poi , che fopravviraero » ebbero la mortificazione 
di vedere le lor figliuole obbligate a Tervire a’ brutali appe- 
titi di quei Barbari , il che unito all’ interna pena » che Ten- 
tivano di dover Toggiacere ad una orribile fervitù già loro 
preparata ntW Afrits^ fece si» eh’ elleno defìdera (Fero di 
non efTerc fopravvifl'ute a’ loro amici e parenti . Finalmen- 
te dopo elTere dati crudelmente trucidati fedicimila di que* ' 
infelici cittadini » e dopo che duemila e fecento d’ cdl 6 Tal- 
varooo colla Tuga in Agrigento , la Città fu Tpianata dugen- 
to cinquant’ anni dopo la Tua fondazione . Quanto poi alle^ 
donne e ociulli » che Topravvin'ero a queda fatale giovila- 
ta , furono circa al numero di cinquemila trafportati pri* 
gionieri [ > J • 

Il corpo de* Selinnntìni , che fi ritirò in Agrìgtnt», Un tor~ 
fuggì col favore della notte , conciodiachè avefle trovata... 
una opportuna occafione di abbandonare la Città , innanzi- 
chè il nemico avefle afbrzati gli drettipafE.Todo che dun- y"*;{*^* 
que pervennero in Agrigtnf , furono ricevuti con grande grigen-* 
umanità » fu loro didribnito il grano da’ pubblici magazzini» co • 
ed ogni privata perfona per Aia propria geoerofità liberal- 
mente li provvide di tutto Hneceflarioal loro IbflentamentOk 

F z Po- 

( J* ) Diodor. Sicul. ubi, fupn. 
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Pochi giorni dopo la prefa della Cittik, arrivarono in A- 
/ Carta* grìgetu* cremila Sìratufani nella lor marcia verfo 5elinuntf\ 
?'***5, poiché intefero. che la Città era fiata già prefa , man- 
f* Ambd'ciatori ad AnniMe , perchè tratralTero con lai 

ump/i rifcattarc i prigionieri , e glichiedelTero ne! tempo me- 
li» Seli* defìmo, che voIelTe almeno portare riguardo a’ templi , in- 
nante « nibale rifpofe loro , che dappoiché i Selinuntini non erano 
flati valevoliadifendereialoro propria libertà «eglino per* 
ciò meritavano d’efTere trattati come fchiavi ; e che gli 
Dei provocati a sdegno per la loro fcelleratezza , aveano 
abbandonata la Città «e i tempii «onde non fi commettereb- 
be aleno facrilegio , ove quelli fi fpogliafTero de’ loro orna- 
menti • QaeAa rifpofla ficcome da una parte chiaramente di- 
moflra qual fode il genio Punk» in quel tempo , cosi dall’ al- 
tra efattamentc corrifponde con quel che Di$doro ha rife- 
rito de’ Carttgiaejiìn quello particolare . «, Quelli Barba- 
li ri I egli dice , eccedono tutti gli uomini per conto di em- 
M pietà i imperocché laddove l’ altre nazioni rifparmiano 
«I quelli • che figgono a* templi • tratti da un principio di 
„ religione , nonofandodi farti quivi rei di qualche atto di 
,( violenza , per timore di non oacndere la Deità ; i Carta"" 
n per contrario moderano la loro crudeltà rifpetto 
,1 a quelle perlone , affine di avere piò opportuno comodoi 
„ onde fàccheggiare i templi medefimi „ .Nulla però di me- 
no avvegnaché i Siratu^ani non rimanedero contenti di tal 
rifpoAa loro fatta da Annibaie ^ mandarono un’altra amba- 
feiàta , capo della quale fecero un tal’ Emptdiane Selinmnti~ 
ne-, il qual era flato mai feroprc negl’ intereffi de’ Cartagi- 
nefi, ed avea fin anche confìgliati i fuoì compacriotti ad a* 

. prire le loro porte ad Annibaie, nel primo apparire, che 
quelli fece innaoiti alla Città . WGnatxtXnCartagintfe lo ri- 
cevette con gran dimoflrazioni d’ alletto , gli reftituì i fiioi 
poderi e podeflloni , perdonò a tutti i prigionieri , eh’ erano 
Cuoi parenti • e permife eziandio n* ^linunti ni « «h* erano 
fuggiti in Agrigent» , di rafabbricare la loro Città , e ripo- 
polarla , e di coltivare infieme i loro territor) , pagando pe- 
itòiin annuo tributo a’ part^gitu^ 

Dopo. 

{fe ) Idem ibldeOi* 
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Dopo la preft di Selinuntet AnnibsU marciò colla l'uà Annibaie 
armata ad attaccare ìmera, la qual cofa egli fopra d'ogni »tue<a 
altro ardentemente bramava , afHne di vendicare la morte 
di AmìUtre fuo Avo , che quivi era ftato uccifo da Gelotrt d’tacra . 
con più di cento cinquantamila CartMginefi , oltre alia perdi> 
ta di prelTochè un egual numero di prigionieri . Intanto poi* , 
cbè egli avea già puniti i Selimuntini per gl’ infoiti i eh’ a» 
veaoo fatti a fuo padre Gifctnt nel Tuo eliiio >cgii ora rilbi- . 
vette di vendicarfi degli ymrrMMÌ, avvegnaché foflerufta- 
ti l’occafione di un tal bando. Quindi edéndofi nella Ina mar- 
cia a lui uniti ventimila 5«Vn// « Sieéni , egli maodolli col 
corpo principale dell'armata a porre 1’ alTedio alla Città , 
mentre eh’ egli con un corpo di quarantamila ibidati lì ac- 
campò in un luogo eminente poco lungi dalla medefima . Or 
poiché le fuc truppe erano divenute animolé iolìeme e pie- 
ne di fuperbia per iloro ultimi felici fucceffi , egli prol'egul 
r alTedio con eilremo vigore .facendo in un tempo mcdelì- 
mo fcuotere in diverfe parti il moro colle fuc macchine ; ma 
conciolGaché li folle accorto .che ciò pienamente non cor- 
rifpoiideva alla fu.-! intenzione . egliordinò , che lì formade- 
ro delle mine fotto il detto muro, e quindi facendolo folle- 
nere con ifmifurati petti di fodiffimo legname , a* quali fa 
pofeia appiccato fuoco . Veooe in tal maniera a far rovelcia- 
re a terra una gran parte del medelìmo. Quindi ne légui un 
calorofo contrailo , avvegnaché i C»rtagin«fi facederu ogni 
poUìbile aforzo per entrare nella Citià« e gl’ Imereani per 
contrario tenendo Tempre innanti agli occhi il trillo tato de* 
Selinuntini , de’loro parenti , fìgliaoli » della Patria » e di 
ogni cola che ad effi era cara . erano intenti a difenderla . ed 
effendo rinforzati da quattromila auliliarf Siratmjàni . con 
alcune truppe di altri loro alleati fotto il comando di Dicclti 
li fegnalarooo io quella occalìone in una maniera la più lira- 
ordinaria che mai i talché rìl'i>ignendo i nemici congran va- 
lore , immediatamente ripararono il muro, Fmalmeuce à 
Cartéginefi fiati mai Tempre rcfpiuti ne’ loro attac- 
chi per pià e più giorni fucceftivamente , furono obbligati 
al prefente a Jefi fiere da qualunque altro auentato » onde 
prendere la Città ad alTalto t il che fii loro d’ ana edrema_ 

tnor- 
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Gl* Ime* mortificazione , fpecialmente perchè non erano ftati finora 
roani capaci di guadagnare un palmo di terreno (<i ) . 

Eficndofi pertanto gl’ Imtr$émi animati per sì fatto van> 
mnm vi- (aggio, nfolvetteto di non Ilare più lungamente rinchiafi 
gvroft ^ ficcome lo erano ftati i SelÌH»ntÌHÌ , ma di cer« 

etntrt mezzo d’ un vigorofo e rifoluio sforzo di fcacciare 

d*' Car> intierameote i nemici . Per il che avendo fituati alcuni di<> 
taginefi . ftaccamenti della loro guernigione in convenevoli diftanie 
fulleinora, affine di rel'pignere qualunque aftalto • che fi 
potrebbe dare , fecero una iòrtita contro gli afiediatori con 
tutte le loro limaneoti forze , le quali coufifteano di dieci» 
mila foldati. I Cérttgine/i, poiché viveano nella credenza r 
che gli aftediatì non foflero capaci di fare un fimile attenta* 
to, fnlic prime immaginaronfi , che i confederati degl' I- 
mereém avefiero radunate infieme tutte te loro forse per 
obbligarli a levare l’ a (Tedio i la qual cofa avvegnaché cagio» 
nafte ne’ loro animi un iroprovvifo timore , gl’ Imtregmi per 
qualche tempo facilmente fnperarono ogni intoppo >abbac« 
rendo quanto loro fi parava innanzi ; c febbene pofeia i Cer- 
tsginefinon folamente fi riuoiroon , ma eziandio raccolléro 
tutte le altre loro forze innanzi alla Città * per opporli a’ ne- 
mici , e fare loro refiftensa , pur nondimeno avvegnaché il 
loro gran numero , eh* era piuttofto d* impedimento nella.^ 
prefente congiuntnra • cagionafte fra loro difordine e feom» 
piglio , venivano perciò gli uni a recare agli altri maggior 
incomodo degli ftefsi nemici. Or gli aftediati preva.'endoC 
d’ un tale vantaggio , ed eiléndo in oltre viepiù animati alla 
veduta de’ loro parenti , figliuoli , ed amici , i quali appun- 
to per untai fine eranfiefpoftì alla pubblica veduta fopra i 
ripari , caricarono i Cariogiutfi enn cale intrepidezza , che 
pofero in fuga tntta la loro armata • infeguendo i nemici fino 
allo ftetio monte, ov’ erafi accampato AnniltsU . Qucfto 
Generale veggendo la fan armata in confufione , fi affrettò 
in di lei foccorfo , talché fu di bel nuovo cominciata la bat- 
taglia , la quale continuò per alcune ore , fenzaché la vitto- 
ria inclinaffe o dall’ una , o dall’ altra parte • finalmente pe- 
rò eftendo gl’ Imeream lopraffatei dallo ftraboccbevole nu- 
mero 


(«) Idem ibidem. 
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Ton' V*" f W>«ne tre mili d’ efli fi mani Ms Zi-. 

tcne(rero fermi ne loro podi , e coprifliro ia tal maniera la rtfpilti 
ritirata de loro compagni , foftenendo l' impetuofo urto di * 

nlJIfr ^^rt^ineje . fino a tanto che non moriffero 

tutti fui campo {h). 

Or quantùnque l’ armata Cwaywfi fofle vittoriofa’ ^ 
pur rtondimeno le cofiòa caro prezeo aoa tale vittoria , ar’ f 
»cgi,.cW l. di l.„g. ZTc ^{’^.T 

atr.vcpc aieglH>difciplinaw delle loro [ H ), e fi fofle a^lU /ra. 
«ìcdefime accrefciuto lo fpirito e il coraggio, a riguardo de/ 

crudele trattamento, che fi afpettavano d’incontrare da’ '•f*'/*’ 

foro nemici , ove mai avreniflè -, che follerò vinte . £/irt ' 
dice , che i Csrfaf/pp/penkttero ventimila foldati nell«_ 

L*”/! * '"™V***^* /olfero infeguiti al campo di Ajt- 

foimila. Quindi avvegnaché pofcia vi fuccedefle fra sr/aw- 

'Amento molto afpro, fa d’uo- 
podire, che indubitatamente fieno periti moltiinmi altri * 
quantunque non ci venga-d. ni«n Iftorico notato rprecilb 

• ' • • t'-, . V ^ lor . 

' ■■ 

rVc^l% r parte delParma. 

nlmtTfl if’ 1 fi Urci,r.-.olorpfeodere dal 

U Ì^I^eìr. di^V '"r »olt* cigiorov. triltì'effetti, nel. ' ’ 

U fa. rita di TtmoUtntf ci dimoftra la, maniera . o«d’ «fle era. 

U fo!z* r “* ‘nfi?®exhe «ifervavano, , a lìora quando ' ' ’ 

e terze Cartéitmrfi erano la piena marcia per attaccare il ne. 

Sè n*A*"k ? oiefcfimo alle mani • 

va " P*"^ • «he .(Tedi., 

te ouella ’ ^, *^**« truppe , mentre che d* altra par. 

* ’ *“ lì cumandodi Ammi^MU i. ««.i. . ^ • 

,• *• XIV. th. 'uL XXX. M 

"i: 

( i ) DioJ. Sic. ubi fiipra , 
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. ' . . lor numero . Secondo it parere di Diedero SìcmU Tarmata.* 
.. , -> CsrttgÌMtf* % che pofe I’ aflcdio alla Città* fenaa mettervi 

a conto il campo di Annibale , confiftea di ottantamila per- 
fone [ r ] • i 

Dopo qucA’ azione comparvero io qualche diftanza da 
, ‘ /inertf a galee, eh’ erano fìate mandate da’ 5/V»//‘ qualche 

• . tempo innanzi in foccorfo de’ Lac*dem»ni , ed erano ora di 

< ■ ' ritorno verfo i propr j lidi ; laonde fi fparfe un rumore per 

^ ■ tutta la Città , e per il campo nemico , che i Siracufani eoa 
tutte le loro forze , econ tutti i loro alleati venivano già in 
foccorfo della Città. Quefto però fu si lungi dal cagionare.» 
timore negli animi àeì Cartagine fi t che anzi per contrario 
Annibaie li deliberò di fare una nuova imprefa ; imperocché 
immaginando egli , che i S/rera^w/.avedero mandate tutte 
le loro forze per foftenere i loro confederati, egli punto nen 
dubitò, che la Città di Siratufa fofle perciò nmafta in cer- 
ta maniera fenza difefa , ficchè immantinente imbarcandofi 
egli infieme col fiore delle Tue truppe nelle galee , che ftava- 
no ancorate in Mozia^ fi preparò a far vela per Siracuja * 
affine di forprenderla . In quello mentre Diar/r*Comandan- 
Diocle Generale delle troppe Siraen/ane , in /mera, perfonaggio 

imbarca fornito di grande accortezza, e faggia antividenza infieme 
ptrzìane delle cole • avvisò a’ Capitani de* vafcelli Siciliani di veieg- 
dtlle/mt gigre con ogni pofiìbile l’peditezza verfo Siracuja\ affinchè 
pfr^^a avefle a fare qualche attentato contro della.^ 

' diftfa medefima talché fareefib fu più fortemente indotto, con- 
diSin- ciofiìachèove in un’altra azione gli aflediatori avefiero ta- 
cufa . gliati a pezzi i migliori de’ Tuoi foldati , egli chiarameote.j 
prevedea ,che la loro propria Città dovea nccefiariamente 
divenir preda de’ Per la qual cofa egli llimò a 
propofito di lardare /mera per qualche tempo , e con una 
_ metà delle Tue forze ritornarfene in Siracufa colle galee, la- 
rdando quivi l’ altra metà, ch’egli filmò fufficiente a difen- 
dere la piazza fino al Tuo ritorno, che tofiamente farebbe, 
dopo aver pofta in ifiato di difefa la faa propria Città . Or sì 
fatta rifoluzione di Diocle fu prefa in mala parte dagli afl«- 
diati t ma concìoffiaché non potefiero indurre Ditele a can- 
giar 

( c ) Idem ibid. 
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giar fentimento, eglino n prefero la cura di mandare di not- 
xcccmpo a bordo delle galee la piò gran parte delle loro m'o- ' 
gli , de* iiglinoli, ed altri effetti > affinchè fodero trafporta* | 
ti laMeJftna (d). _ ‘ ' 

Poiché dunque Dinl* • ed i Tuoi foldati a’ imbarcarono 
con gran frena , turono obbligati a lafciare infepolti i cada* 

▼eri de’ loro conipaeoi nccilì : ma [>ur con tuttocid feco lo- 
ro portarono molti degl’ /iwrrMv/ còlle loro mogli, e fìgliuo» 

Uf che non poterono aver luogo negli altri vafceili . 1 Ctfr- 
/tf/inryf dopo la fua partenza raddoppiarono i loro attacchi» ^ 
e Icollero le muit notte e giorno , lenza punto ceflare . Gli 
aflèdiati d’ altra parte credendo » che i vafceili ben tofto ri- 
to rnerebbono I futcQO indcfein in difendere le mura , in ri- . . 

parare le brecce , e refpingere i nemici ; ed in quella ma- 
niera eglino li mantennero contro i replicati all'alci, e gli . 
ultimi sforzi di più di centomila combattenti lino al medeli* 
mo giorno » in cui comparve la flotta , nel qual tempo i Car- 
t»gintfi richiamando in un fubito tutto il loro fpiricoe va> ttja ta- 
lore» diedero un generale alfalco, ed a cagione del prodigio- giona Is 
fo lor numero, fuperando ogni intoppo, e diftruggendo 
quanto loro li parava innanzi , difcacciarono la gucrnìgione d’Imera. 
da’ ripari , e mal grado degli ultimi loro sforzi , entrarono , ■ ’ ’ 

nella Città colla Ipada alla mano.GI’/l»rr/lì fegnalarono fo- 
pra modo in quella occafìone, conciofliachè furono i primi, ■ • 
che a viva forza refpinfero gli aflediatt dalle mura, ed lolie- 
me con lorocoufafamente entrarono nella Città. Or noo.., 
vi ha forra alcuna di crudeltà , che non folTe da’ Barbari 
tttgìntfi ,ed Iberi praticata nella prefa di quella Città ; ini« 
perocché fpietatamente trucidarono tutti que’, che loro li 
fecero innanzi fenza prcllarc alcun riguardo o al felTo, o all* ! 

età, Ano a tanto che il Generale medeflmo non pofe fine alla 
llrage. Le cafe furono faccheggiate, i templi fpogfiati de* 
lor-ornamenti , e polli a faccomanno , e quindi bruciati, do- 
po averne però falvati prima quegl’ infelici , che vi erano 
fuggiti a ricovero ; e finalmente la Città medefima fu ade- 
guata al fuolo. Quindi ordinò , che fotTeroprefer-' 

T»mo XLIL G * vate 

* -• \ 

(J) Idem ibidem. 
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vite quelle donncj« figliuoli, eh* erano rimi Ai io vita-, 
dopo n primo furore della arrabbiata foidatefea', ficchèniu- 
00 ardi di recare loro la menoma ingiuria; ma quanto agli 
nomini, eh* erano al numero di tremila, egli comandò • che 
folTero condotti in un luogo eminente preflb la Città , ove^ 
I Cam< il l^uo Avo Amilcare era Aato disfatto ed uccifo dalla cavai» 
pani fi leria di Gelone , e quivi prima li lece efporre agriufulti de* 
ere tuoi Barbari, e pofeia crudelmente trucidare . 

^elfrat^ gj maniera , onde terminò quefta campagna , 

Carraet- P‘“ > 'I** averterò giammai fatte 

Cart agitie fi ntWìL Sicilia , dopo di cui Annibale licenziando i 
Siculi e confederati , e sbandando i Campani , a’ imbarcò col 
Annibaie rimanente delle lue forze , e fece vela per l* Africa. I Sicm- 
nel par. //dopo il loro congedo fe ne ritornarono a cafa , come fieaii* 
*l»^S*'' fecero i Campani ; le non che quefti iccondi fi lagna- 

rla, ani- fortemente àt'Cartaginefi, a cagion che fi ràguardava- 
vi ’lajeia Come poco prezzati da loro , quantunque eglino fi fofie* 
alcnme ro egregiamente diftinti nel lor fervigio nell* aITcdiodi Seli- 
truppe nunte , anzi durante tutto il corfo della campagna . La Città 
d’ /mera nel tempo, che fu fatta fpianare da Anaihale , era 
i " fnói *” piedi per lo fpazio didugciito quaranta anni (e). 
ctnftde. Annibaie , nell’ al b.mdonare la Sicilia, lafciò un picco- 
reti . lo corpo di truppe co' tuoi confederati «affinchè non rima- 
nertero troppo efpoAi al rifentimento , od ambizione de’ lo- 
/ Cir. ro vicini. Dopo uu breve viaggio egli giunfe a lalvamento 
taginefi Carfagtne , carico del bottino, che avea crafportato d»_. 
apparee. /mera . Tutta la città lifeì fuor» ad incontaarlo 

rbj per arrivo , c il ricevette con alte acelamatiooidi gioja 

nm’a/tra come un Generale , che in aì.brcv« tempo avea operate cu- 
tampa. fe maggiori di qualunque altro m4Ìp>UBa di lui (J). 

Animati per tanto i Cateaginofi da’loro aitimi felici 
fuccellì aella Sicilia', rifolvctceroofa di tutto feono di prò* 
frguire il difegiio , che aveaoo Icmprc avuto in mente % 
cìpè di ridurre iii fervitù tutiy 1’ llól| . ?«r il che con que* 
ftà mira cominciarono a fare nuoivi preparativi . e mettere 
in puuto UQ altro efercito , coamettendia tutto il maneggio 

.delia 


gna nel- 
le Sici- 
lia. 


(e) Diod. 
(/■ i Idem 


Sic ubi fcp. 
ibid. 
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delti gnerra allo ftelTo Amtika/é i mt pofciachè (]ae(li a ri» 
guirdo della foa avanzata età cercale di ritirarli di ptender- 
ili il comandodi qaeiìa hiiova fpedizione, dllì gli tìriifonoin 
una caie oommil&one tmittgre Bglidolodi Annone .'éiC . 
ano della ftelTa famiglia . Or elTendu ftati quelli due Gene- 
rali abbondevolmente forniti di denaro, ed avendo Avuta net 
tempo medelino la facoltà di mettere in piedi qaahld forze 
ftimalTero necaffarie per una ^ grande imprefa , non fola- 
mente fecero delle gran leve incafa, ma fpedirfino eziandio 
niiziali con ampie lòmme nella Spagna , Liùìà Sardegna 
( I ), e nelle Ifole 0«/e«ri, affine di prezzolare nutneroli cor- 
pi di mercenarj. EHI ricevettero lìmilmente de’ gran foc- 
eorli da’ Principi . e Stati, co* quali erano in alleanza, cioè 
da’ Manritan» , A umidi , ed eziandio dàlie nazioni confinau- 

G z tinelfa 

( I ) Lini* ci dice, che 1’ armate Cartagine/ rtmo general- 
mente fumate «T una gran varietà di nazioni Barbare di drlFc- 
renti abiti, differenti leggi, differenti religioni, e differenti 
linguaggi} di modo chele une non intendcanole altre. Con- 
cìofllachè i Cartagine/: li applicarono totalmente agli affari na- 
vali , quindi fu che la maggior parte di loro impiego® a traffica- 
te a bordo de’ loro varcelli , ed i più ricchi cittadini non tollero 
efporre le loro perlbne nelle guerre , ma conrenuronfi di dare il 
modo alle Stato , onde poter preizolare forailieri in luogo loro , 
In tal condotta effi poteano fimilmeote avere qualche mira poli- 
fica , imperocché (i poteano forfè immaginare , che il loro Stato 
veniva in tal guifa a renderli viepiù licuro di quel che Io fareb- 
be , ove le loro armate foffero intieramente compoile di cittadi- 
ni Cartagine/ ,à»ppoichè non fi poteva in quelli riporre un’ in- 
tiera confidenza , a riguardo delle differenti , c poderofe fazioni, 
che prevaleano in Cartagine t in oltre Una tal armata ,4tcai ab- 
biamo fatta menzione , non fi potei facilmente ammutinare , o 
ribellaTfi , concicffiachè egli è imponìbile , che tante , e a) diÀ« 
tenti nazioni poteffero operare di concerto, o formare qualche 
pencolofo piano contro de’ loro principali. Tuttavia PtliU» 
condanna quella prMica , e non fenza ragione , dappoiché ella 
contribuì alla declioattone delio Stato Cartagine fé , e le ridafle 
una volta all’ orlomedefimodella fua rovina (a). . i 

V** W- I. & Uh. nt.Diod. 

SiC» iih, ijt, ^ Jii, f, Crifit Htwdfn iièn a. mtmtn 
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ti colla CirettMÌca, Di vantaggio a fToldarono un corpo di 
Campani dall’ Italia , i quali per l’ erperienza aveano ofler» 
' vaco» eh* erano buone e valorofe truppe , ed iniieme tali , 
onde potevafi interamente fidarei fopractutto quando ve> 
niflero mil'chiate coti quelle di altre naziuni • Allora quando 
fi fece in Cartagine la rivifla di tutte le loro forze , fu tro* 
vato , che il numero de*le truppe afeendeva a trecento mi< 
la , fecondochè ci infegna E foro • ma 7* imeo Siculo con inag'* 
'giore probabilità ci dice , eh’ elfe non ec«. edeano di molto il 
'numero di cento ventimila i forze non pertanto furficienti , 
ficcome può fcmbrsre ad ognune > ad mondare la Sicilia ii. 
una campagna . 

I Cir« 1 Cartagineji nell* intervallo fra il primo cominciamen* 
taginefi to de’ loro preparativi , e il loro imbarco per la fpedizione^ 
popola. Siciliana, radunarono sì da Cartagine che dalie altre Città 
"nuòva tutte quelle penone, eh’ erano vogliofe d’ef- 

Città altrove tralpiantate , cd iniieme colle medetime popo- 
nella larono una nuova Città , che aveano fabbricata preflb i ba> 
Sicilia gni caldi nella Sicilia , la quale fu per quello chiamata da* 
chiama. Creci Thermo. 

che la gran flotta , eh’ era comporta di mille Ic- 
Grrcl# gn«datrafporto I oltre ad una numcrofa fquadra di galee, a 
rìgnar- bordo delle quali erano le truppe , l'aGelTe vela per la Sicilia, 
do del Annibaie fpedì quaranta galee per riconofeere le coiliere, 
fuo/ito. e cercare d’aver qualche contezza de’ nemici . Or poiché 
quello dirtaccamenio s’ incontrò con una fquadra Siracufa* 
cgual forza in qualche Itncananza da trice, imroanti- 
tfanmo ] b Venne ad azione , e il contrailo fu lungo ed oflina- 
Cartagi* to , febbrne la vittoria finalmente inchnalìe dalla parte de* 
nefi per Siracujani : delle galee Cartagineji quindici ne furono aifon- 
mart, date , e le altre col favor della notte fuggirono . Toflo che 
pervennero \nCartagine\c nuove di quella inilpetcata di- 
sfatta • Annibale immediantemente fece veld con cinquanu 
galee con intenzione d’ impedire ogni rea conieguenza , che 
pocélTe quindi cagionarli i' Cartagineji e di rendere nel 
tempo medefimo ficuro il paflaggio e io sbarco alla fua ar- 
mita(^). • Nell’ar- 

•{g] Diod. Sic. uhi fup, stquc Epboras & Tii^jcus b'icuius 
■pud cumd, ibid. , 
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Nell* arrivo di Annibale t tutta 1* Ifola fì pofe in agita. Annitnle 
zione , ed ogni Città di qualche riguardo fi afpettava d’ elTe- sbare<t le 
re.attaccata in primo luogo , da che avea avuta già primi^/ifr trup. 
notizia de* grandi apparecchi àn* Cartagine fi. Non molto /f 
dopo giugnendo a falvameiito nella Sidlia tutta la dotta , le • * 
, truppe sbarcarono nella codierà di Agrigento, e marciarono ^4 \ ‘r/o 
, a dirittura verfo queda Città . Agrigen> 

1 Sira(ufani,ed i loro confederati aveano mandati Am*to. 

’ hafeiatori a Cartagine, per lagnarli delle ultime odilità con- 
tro di loro praticate da Annibale > e perfaaderc nel tempo 
’nedefiroo il Senato ad adenerfi di mandare più truppe nella 
Sitilia-, ma conciodìachè i Cartaginefi a veliero data una_> 

'dubbia rifpoda a queda ambafeiata, eraniì perciò i Siradf 
'Jani podi in idato di difefa, e li erano preparati a brufea- 
mente ricevere i nemici , FUI aveano fpediti medi n'Greà 
d‘ Italia,nd a’ Latedemoni, perchè foJlecitamente lororoan- 
dalTero de’ foccorli • ed aveano parimente mandatoavvilb a 
tutte le Città SitUiane, eh’ erano del loro partito , richie- 
dendole a voler unire le loro forze in difda della caufi co- 
mune . Ma di tutto il popolo Siciliano niuno era in maggior 
aflànno, quanto gli Agrigentini, imperocché lemhrava. che 
folìèro perfualì, che quella gran tempeda prima li karica- 
rehbe fopra di loro, e per quedoermli diligenrenente-.» 
provveduti di tutte le cole necedane « onde fodehere un 
lungo alTedio » ieguendo in ciò k dìrezicrti di Dcfiìppo il La- 
cedemone, udzialc di gran coraggio ed et'perienza . Quiixli 
allorché i Cartaginefi inveli irono la Città di Agrigento, di- 
■♦ifero la loro armata in due corpi , uno de’ quali, coofidcn- , 
te di quaramamila Africani ed Iteri, fi accami ù lu cene>_. jen o ?é 
èmineiize in qualche diftanza dalla Città f e I altro proiegul t* ìmeun- 
r afledìo e fortificò il lor campo con una muraglia ed una tr« una 
trincea, affine di poter meglio tefpignere le fortite degli fo^'t^p- 
alTediati. Come adunque elH in prima giunfero innanzi alla 
Città , invitarono gli Agrigentine ,0 ad unirli luru.oa dar- ’ 
fene neutrali., dichiarando , eh’ eglino rimarrebbono egual- 
mente' roddisfatti,* si dell’ una , che dell’ altra loro elezione, ' 
e fi afterrehbono da ogni forra di oftilità , ove follmente fi 
centcntalTcro di Angnert con loro un trattato di amicizia . 

• ' - ■ • Ma 


Pene /' 

/I /7t* ’/o 
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Ma poiché ambedae qùefte propofizioni furono rigettate , 
efli attaccarono formalmente la Cittì lerpeitandofi d* incon- 
trare una vigorofarefiflenza ;e ciò a dir vero, non fenza ra- 
gione, coiK:iofIiachègli Agrìgentità Aycìino obbligati tetti 
quell i . eh’ erano atti 1 portare P armi > ad aOidere nella di- 
fefa della piazza , ed aveano in oltre ricevuto un rinforzo di 
cinquecento foldati da Gelm fotto ia condotta di Deffippo il 
• Lécnkmmt , il quale era tenuto in qoel tempo in ahà Àjma, 
a riguardo della Tua patria, fecondo il parere di Timeo Sicu- 
lo . Di vantaggio ottocento Cdmptfn/ , che aveano per 1* ad- 
dietro fervito fotto ImUcdref erano flati prefi nel fervigio 
degli Agtigeutini t è difetideano ia collina detti AthensutUt 
che comandava la Cittì , ed era perciò un pollo di fomma.» 
confeguenza . Ma nulla oilaote ai fatte precauzioni 
r» ed Annibate dopo aver bene offervate le mura, e rinvenu- 
to un luogo ,ove fthnavano di nonefTere malagevole iinpre- 
fa di farvi una breccia , cominciarono a farle Icuotere con—, 
incredibile furore. Le macchine , di cui principalmente lì 
fece ufo io quella occafione, erano d’una maravigliofa for- 
za e furono portate contro della Cittì due torri (K) d’ una 
mofiruofa grandezza . Nel primo giorno adunque dell’ azio- 
ne, 

(K) Toilochè i Cvrr4{r««^ aveano ìnvcflita una qualche 
Città , innalzavano un monte d’ eguale altezza con le mura . fe 
pure non vogliam dire anche fuperiore alle medefìme ; e quindi 
fu di eflo erigevano mobili torri, che oltrepaflàvano nell' altezza 
ì più alti merli , e torri dì pietra , eh* erano o fu le muraglie , o 
dentro la Città. 'Quelle fi moveano fu certe ruoce , e con cfTe a 
poco a poco gli afièdiaiori fi avvicinavano verfo il corpo della 
piazza : efie erano ampie e fpaziofe, c capaci di contenere oltre 
ad un numero confiderabile di uomini, anche alcune delle mino- 
ri macchine di batteria, dalle quali gli afiediati erano molto infe- 
fiati . Da quelle torri elfi facevano i loro attacchi . e frequente* 
mente prendevano adalTaltolc Città, o almeno aprivano delle 
breccie nelle mura , alfine di facilitare Una tal operazione . ffia* 
fio LipfioaxAk 00 trununflimo e particolare ragguaglio di quefie 
torti ij) . . . ' 

fj) Jo^> Lfpf- polior. Jib, tt. eep. 3. 4, iyc. Vide etiem 
DioJ. Sic. lib, ZI II.' 5/7. /re/. IH. |. ^ Qbr, Heudr, Uè, 
li. frA. i, mtmh I. re/, p. 
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ne, eglino fecero an aifalto contro dell* Città da quelle tor< ' 
ri ; e dopo aver tagliati a pezzi molti degli adediaci , fiiona* 
rono a ritirata. Tuttavia però la notte fegucnte gli Agrigcm~ 
tini fecero nna fortita , bruciarono U macchine de’nemici» 
didradcro le torri erette contro di loro, e dopo aver fatta 
una grandiiCma ftrage àt' Cértagintji , fi ritirarono in buon 
ordine nella Città. Per la qoai cofa Annikalt intendendo di 
affa lire la piazza; in difTerenti pani in un tempo medefimo , ' 

comandò che fodero demolite tutta le tombe, ed i magnifi* . 
ci monnmenti , che davano d’ intorno alla mededma , c co* 
loro materiali a’innalzadero monti ai alci come le mura; ma 
mentre eglino davano efeguendo gli ordini del Generale, 
r armata fu tutto in un fuWto prefa da un rcligiofo tintore t 
cagionato dal vederli didrutto da una folgore il moitumen- 
to di Tertnti il che per l'avvifo degl’ Indovini, ch’eranvi ~'*^* '^* 
prefenti , pofe fine al meditato difegno . Indi a poco feoppiò^^",?"^ 
nell’ efercito una fiera pedilenza , la quale a capo di breve t« Umn 
tempo privò di vita un gran numero di foMati, e lo dello /•/«»//»<•, 
Generale Anuibslt . I fopraccennati Cnrtagintfi Indovini in- ««* 
terpètrarono quedo difalirp, come «o caltigo mandata da<rli 
I^i in vendetta delle ingiurie f«i« a’ morti ; che anzi alc'u- Ì“ 
ni de’ foldati , che trova vanfi di guardia , adermar.ono , ch’^l )/ }!' 
etti videro la notte gli fpiriti de defunti . Per il che /mti/e*- vtnto V 
ff, in mano di cui fi trovava pcefentemente tutto il.potere, 
ordinò, che fi facellero delle (uppliche., fecondo la pratica Carugi- 
di Csrtagiae, e che intieranieate fi levaflè mano alla demo. •! 

lizione. delle tombe. Io oltre fu eziandio fftgri&cato un far- 
aone iSattfrun , e ciò pcf adempiere un codume . che fi n . 
dalla più riqiota antichità avea prevaluto (ti iCnttégine/S, •. ‘ 

Per fuo ordine fimilmeiue fu appagato !p adeguo di iV#rr«- 
»•. .giitaodofi io mare molti Sacerdoti . come le «ittiBBe più 
aggtadevolia qudU Deità. intanto aveoda, com' 

egli a’ immag'iouva , ffpiati per mezzo di quelle crudeltà i 
acrileg j commelfi. d^ 4 n nilh$ k » ed inlìeeic pauifioaci. gii • 
jd » glialfalti qolmaggioc poffibile vigore , riem- 

pi li fiumc.d» rottami fio. predo le mur», ed in tal maniera., 
gli rtul^^j accodare più da vicino alla piazza le fue mie* 
chine , i di cui colpi contro la medefima furono di tal vu j. 

lenza 


Digltized by Google 




.r iSTORiA CARTAGINESE. 


1 Slra- 
cufani 
tnandt- 
«• «•' 
armata 
ptr oh^ 
liU^art 
Imilcare 
a Intra 
l'efftdit, 


L’ffirch 
to Sira» 
cufano 
ì atttc- 
tato da* 
Cartagi» 
neii, mt 
gntfH 

rifHtf 

;>««« dii 
fatti 


I<nza !n(ìeme e rovina , che d ridufscro gli aTsedlati a gran* 
di aqguflie [ fc ]. ' 

Inquefto mentre i Sìracujani riHettendo alla deplora- ' 
bile comi zione di Agrigento , e temendo , che non aveflìe a 
Soggiacere al medefìmo deismo d* -mera e Selinunte , co- 
minciarcno a per.lare daddovero di marciare in fao foccor- 
{o . Per il che avendo radunato infieme le forze de’loro con- 
federati dall’ Italia e Meffana , ed elTendofì loro uniti i Ca- 
martHei » Geleani , ed altri venuti dalle parti mediterranee ' 
del paefe, trovarono, allorché fecero la rivilla delle lor 
truppe , che il numero delle lor forze afeendeva a più di 
trentamila fanti , e cinquemila cavalli . Ora credendo , che 
fodero l'udicienci limili truppe per il loro prnpolito, die- 
dero ordine a Dafnee loro Generale , che immediatamente 
lì avaiizade alla teda di quelle nel territorio degli Agrigeit'^ 
tinti e nel tempo medelìmo fpedirono una dotta di trenta ' 
galee , la quale facendo vela lungo il lido , ncn dovea per- ' 
dere di viltà i movimenti delle forze terrellri . ImiUare in- ' 
tanto avendo avuta notizia del loro avvicinamento , didac- 
cò tutti gl’ Iberi e Campani con quarantamila Cartaginejì , : 
ingiugnendo loro di attaccare il nemico nelle pianure del 
fiume Imera. Secondo adunque i Tuoi ordini, i Siracufani 
furono attaccati poche ore dopo , eh* ebbero varcato il dee-' 
to fiume , mentre li davano avanzando in buon ordine ver-' 
fo Agrigento . Il cimento fu molto afpro, e la vittoriafu' 
per lungo tempo dubbiofa > avvegnaché il nemico fofse* di 
lunga mano fupertore di nuntero a’ Siratufani *, ma finalmen- 
te i fecondi guadagnarono la battaglia, ed infeguirono i Car- 
tagine fi duo tWe ftefse mora di Agrigento . D^neo temendo 
che ImiUare non avelie a riportar vantaggiò dalla condilio- 
ne, in cu) fi trovavano le fue troppe, cagionata dalla loro fo- 
* verchia ardenza neirinfegaire il nemico , e quindi non avef- 
fe da drappare per coti dire la vittoria dalle fue mani , iic- 
coroc era una volta accaduto anche ngV Jmereani in fimile 
occalione, todo le riunì, e marciar dietro a’fuggitivi in buon 
ordine fino al luogo , ov’ elfi erano prima accampati , del 
• quale 

(li) Dici. Sic. ubi fap. ' . i. > ' * ' 
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quale immediatamente lì pofe in polTenb . I Cartaginejì per- 
dettero in queir azione feimila foldati ( / ) ( L ). 

I CartAgintfi fi falvarono dall’ efiere totalmente disfat-^ Cornane 
ti , 0 per il timore de’ Comandanti Agrigentini , o perchè A* 
furoii quelli corrotti i fecondochè può fembrare; conciof- 
fiachègli affediati veggendi'li fuggire verfo quella parte 
del lor campo ,chc giacca più dapprello alla Città in fomma grnvt 
confufione , immediatamente conchinfero, eh! efil trano frrere , 
Ilari Iconlìtti , e per quello fecero premurofe illanze a’ loro ^ 
uffiziali a fortire contro di loro lenza perdita di tempo , af- ,*'*‘J*** 
fine di poter compiere la loro rovina. Nulla però di meno 
ein furon fordi a si fatte richielle della foldatefca, e non voi- 
lero a niuno permettere di ufeir fuori delia Città . A qual fìaztt . 
motivo poi fi debba attribuire un procedere sì Urano ed ir- 
ragionevole, egli è difficile a ridirlo ; tuttavia però i fug* 
gitivi fi vennero in tal maniera a falvare , e arrivarono ficuri 
nel lor campo. Or quello errore sì fatale non potè in ap- 
prefio più rii'arcirfi ,oia fu feguito dalla perdità della Cit* 
tà(^). 

Dopo r arrivo di Dafneo , una gran parte della guerni- 
gione con Deffipfo alla lur teda fi portò da luì , e fu imme- 
diatamente convocato un conlìglio dì guerra , nel quale o- . . 

Tom, XLil. H gtiU" * 


(Li Ci viene narrato d» Pù/ifnQ , che Dafne» disfece ì 
Cartagimefi col leguentc ùraragemma: effendofi gu azzuffati gli 
eferciti , quel Generale inrefe un gran rumore nell* al* iinifira , 
•V* erano fituato le forze Italiane , lìechc affretrandolì colà • e 
trovandole prcflochc disfatte, immantinente fi portò all’ ala 
diritta, eh’ era cempolia di Siraeujaui , c loro dilTe , che gl’ 
Italiani %vetno già rotto e sbarugliato il nemico ; perii che, 
affine di rendere cempiura la vittoria , li pregò a volere far mo« 
Ara nell* prefente occalione di tutto il lor valore. Animati per* 
tanto i Siracu/ani da queAesì liete novelle , immantinente ad 
alta voce gridarono : Avventiamoci n.inn^ue contro del nemico 
con tutto il poffiUle furore i fìcebà caricandoli con indicibile 
valore incontanente il pofero in foga ( q. ) . 


(♦) P»h**’ Uh. V. C»p. J. 


(i) Idem ibidem. 
( ^ ) Idem ibidem , 
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gnuooiìnoAròaifanience corrucciato» poiché crafi perdu- 
ta una SI bella opportunità di pienamente vendicarli de’ ne* 
mici, e diftroggere nel tempo medelìnoo molte miglia ja di 
cllì . Per il che ibriero delie contefe » le quali li avanzarono 
a tal legno • che quattro de’ Comandanti Agrigentiai ad in- 
liigazioncd’ uo certo Mene:t di Cat>ariaa turono lapidati 
dalla sdegnata moltitudine , cd un altro chiamato Argeo fa 
falvato dalli morte » unicamente a riguardo della fua gio» 
ventù . Dejfippo mede limo fu (ìmilmente fuor di modo rim- 
proverato I e perdette molto , a cagione di ellere concorfo 
nel fentimento degli altri , di quella dima e riputazione, che 
iì avea per lo innanzi acquiftata . Dopo che fi fu fciolto il 
fuddetto configlio , formò un dilegno di attaccare it 

campo d’/wf/f «rei ma conciolfiachè folle molto bene for- 
tificato , egli cangiò peolìero , ma non pertanto colla tua ca- 
valleria fi poi'e a guardare, c dileadere tutte le tdrade , che 
a quello conducevano , intendendo in tal maniera o di obbli- 
gare i nemici a perire di fame , o ad nfcire dalle lor linee , 
cd avventurare un combattimento. In fatti elTendo blocca- 
ti tutti i palli , e forprelì i convogli , quella numerofa ar- 
mata fu torto ridotta a tali ftrettezze , che i Campani , e gli 
altri mercenari cominciarono ad ammutinarfi , e portandofi 
in un corpo alla tenda d’ Imiltare, minacciarono di volerli 
unire a’ nemici, ove loro non li foiTe data la folita porzione 
di pane . Il Generale con molto rtento l' inJuHe a foffrire 
con pazienza quella prelente Ccarlerza per pochi giorni, af* 
ficurandoli, che fra poco farebbero abbondovolmente ibr- 
Riti di ogni forca di prowifioni , e iratranto diede loro co- 
me in pegno i vali da bere de* foldati Cartagineji era_. 
rtato informato ,che i Siraiajanì rtavano allora caricando di 
grano molti valcelli per mandarli in Agrigento, e punto non 
dubitava , eh’ egli forpreaderebbe un ale convoglio, av- 
vegnaché i Siraenfam non rolpettaflero , eh’ egli folTe per 
fare rerun attentato per mare . In farri fpedì meffi a Pater- 
mo e Motia , ove giaceva ancorata la fua fiotta , ingiugnen- 
do a* Comandanti di guernire le galee con ogni pollìbile fpe- 
dicezza , e metterli in aguaro in un certo luogo ftabilitn, ove 
atteiidelTcro il pallaggio de’ valcelli , che doveano portare 

le 
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le proTvinoni . I faol ordiai iàron pofti in efecozione ; tal* ft 
chè efTendofi con preftezza corredate quaranta galee» fu mepr»v 
Ibrpreia la flotta Si rétm(ì$Hs , canfi&eate di lefFanta legni veJ* èhm 
da cralporto carichi di grano, e di ogni altra fotta d« prov- ^**^*»* 
utlioni . D.‘l loro convoglio furono ^mmerii otto vafcelli » 
ed i rimanenti rel'pinti al lido : il che fu cagione , che gli af ' prtJdtrt 
fari ai degli uni , che degli altri muta (fero afpetto , e pren* ««« //#|. 
deflero altra piega ; imperocché fìccome da una parte r ina* t» dm 
fpettato foccorlb inftillò negli animi de’ Qartmginefi nuovo 
coraggio , coai dall* altra grandemente avvili gU Agrigenth 
mi , I quali avendo già fatta refìftenza per lo fpazio di otto 
mefi , trovavanfi perciò in grande fcarlézza d’ogni cofa» e riem' di' 
fenza fperanza d’ efl'ere foccorfi con quella predezza , che^ grmwm , 
richiedea la loro prefente neceffità . Di vantaggio , concio!» * dt mgmì 
fiachè eglino nel principio dell’ afledto , allorché i Cmrtmgi- 
■/^furono accompagnati da cattivi fuccefli , aveffero in una 
maniera molto profufa confumito il lor grano , e le altrei_j 
provvilioni .erano al prefente ridotti ad uno (lato il più de» 
plorabile che mai . 1 Camtpmni , eh’ erano nel fervigio degli 
digrigentimi , oflTervando la difperata condizione , in cui era 
la Città , in ricevere quindici talenti da Imikare i- R fecero 
tutti in un corpo dalla parte dt* Cmrtagiaeji . Inoltre , per 
quel che fi dice , anche Deffippo il Létedemone , fecondochè 
vuole Dhdoro » fu corrotto colla medefima fomma ; impe- 
rocché egli all’ improvvilo configliò a’ Comandanti Italiani 
di ritirare le loro truppe dalla Città , infinuando a’ medefimi, 
eh’ egli era molto probabile , che quivi fi morirebbero di fa» 
me , lenza efiervi la menoma occafione di poter predare al- 
cun fervigio a quelli . che li aveano prezzolati ; laddove per 
contrario ,ovea tempo fi ritirafliero» potrebbero continua- 
re la guerra con maggior vantaggio in qualche altra parte . 

Or valendoli d’ un limile avvifo di Defftppa i Comandanti /- 
talianì , todamente lafciarono gli Agrigentini per falvare_> 
loro mede(ini(/)(M). 

H » Or 

( M ) Pelitae ci dice ,che Imikmrt , da lui appellata ImiU 
aamt , diede fegreranente ordina a’ Tuai foldati di fuggirà in. 

oansi 

( / ) Diod. Sic. ubi fupra. 
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Or efleiìdo in tal maniera mancate le truppe mercena- 
rie , e gli abitanti fmarrinti di animo per la fcarfezza delle 
cofe neccITarie , fu todu convocato un conGglio di guerra , 
nel quale fu giudicato alToIucamente imponìbile di poter più 
* lungamente mantenerli , avvegnaché ne* pubblici magazzi- 

ni non vi fo^e maagior copia di provvilìoni per follenere la 
r ^wìnii foldatefca . e il popolo . die per Ioli due altri giorni . Per il 
gli Agri- che fu rifolto, che lìdovclle abbandonare la Città ,e gli a- 
gentini [jit^nti fi dovellero crai'portare in qualche luogo di lìcurez- 
;licchè la fegnente notte fu llabilita per la loro partenza . 
feìart 'u popolo elFeiidofi accorto di limile determinazione, fu per- 
Ctttà im ciò foprafi'attu da fommo turbamento d' animo ; talché udì- 
marno vanii in ogni cafa lamentevoli grida , ed era iiìefprìmibile il 
d*' me. dolore infieme e il timore, onde furono preli» in veggendoli 
* obbligati ad abbandonare il lor nativo paefe , i loro beni , ed 

w averi , oppure in altro cafo efporfi al furore d’ uno fpietato 
nemico. Tuttavia però Icbbene le loro ricchezze folTero 
immenfe » puf nondimeno eglino ftimarono viepiù pregia- 
tile la vita; licchè non afpetcando d’ incontrare veruna com- 
paffìone da Barbari sì crudeli , la più gran parte di loro ce- 
dette all’inevicabile iieccdlià . Noi qui non ci dilungheremo 
a ragionare fulla feena di orrore , che abbiamo innanzi agli 

oc- 

mnzi agli sITcdiati «quante volte facallero qualche forcita i affi- 
ne di tirarli in un’ imbolcata . Or poiché innanzi alla Città era vi 
un bbfco , ci quivi fece appiattare un diùaccamento delle lue 
truppe con ordine di accendervi fiioce , rollo che il nemico lì 
folle aHontanato dalla Città per una conlìderabilc ditlanza . Que- 
llo Uratagcmna ebbe il de liderato effetto, poiché gli Agngtif 
ri»; iiifeguirono i Cartagiutfi con grande ardore per qualche 
tempo; ma finalmente dando indietro un' occhiata verfo la Citti. 

- olTervarono il detto befeo andare tutto in fiamme, ciò eh’ cHi 
immaginarono , die folle un fuoco > il quale ulcìva dalla Città 
medclima . Quindi li rititrtono con grande precipizio verfo di 
ella ; ma cadendo nell' imbofeata , cd eHeiido calurofamente infe- 
guitidal ilillaccauiento > da cui cfTì erano flati in tal guifa ingan- 
nati , furono tutti , o uccili • o fatti pciglunicn ^ Jji . 

( 3 ) Polye» firttagtm. Uh. v. iap, i». e*. 4. Vid, (*?• 
Fronti», itrit. Uh. iii. cap, 10. tx. 3. 


Digitized by Google 


61 


c A p. . xxxni. ' s E z. V. 

occhi , conciodìachè Disdirò Situh ha ciò fatto in una ma> 
niera la più tenera lofieme c patetica ,<che poHa mai fard ; 
ina ro'amente oflerveremo , che il luogo dedina toa ritirarfì 
per quedimiferabili , fu Gtla* ove allorché giuufero , furo* 
no ricevuti con grande umanità, ed abbondevolmente prov* 
vedati di tutto il neceffarioa fpefe del pubblico. Che foffe 
di loro addivenuto in appreifo» può odervarfi in un altro 
luogo d) queda Idoria ( m ) . 

Come adunque fi fu ritirata la guernigione .eTeferci- In'lcare 
to Sìracujano appartato , imiìcare marciando fuori dalle 
Tue trincee , entrò nella Città , non fenza qualche timore , e 
pafsù a fil di fpada tutti quelli ,chevi trovò ,non perdonan* 

» dola neppure a quelli , eh’ cranfi ricoverati ne’ templi . Fra mette 

quedi vi fu Gelila ( MM J , cittadino famofo e per le lue tteije 
. t nc- 

erudii» 

(MMì La munificenza àiGd/ìa fi può ricavare non fola- * 
mente da DioJerù Siculo , ma cziandii< da y a erto Ma/Jimo , od 
jtteneo (il. tgli interteneva il popolo cn > fr'fe e ipc'cacoii , e 
durante il tempo d’ una caredia impedì , c*'e i circ^dini di A» 
jrijrara penderò della fame, ti diede fovvenmiento alle po- 
vere donzelle . e liberò gli sfortunati dall’ inopia e difporazinrie. 

Egli avea fabbricate delle cale nella Città * nella campagna , a 
bella poda per ricevervi e adagiarvi i foradieri . eh’ ei pofei a (u^ 

Jea licenziare con far loro de' donativi . In fomma le ricchezze 
di Gelila , tuttoché fodero immenfe , era p«-rft ruttavia maggio- 
re di ede la grandezza del fuu animo, dapoiebè i Tuoi ct-fori 
erano in certa maniera , per fcrvirfi della frale di K alerio Maf» 
fimo t il patrimonio del pubblico . Non (la dunoue maraviglia, 
fe gli abitata ri di /jjr/^enro , e tutte le vicine rrovincic . cosà 
ardentemente pregadcro per la Tua faiute e prufprrità . Or niun4 
maggiore perdita, a dir vero, poteva accadere a que-da parte del- 
la Sicilia, quanto il fine così fatale d’ un perlbnaggi<< tanto eccel- 
lente , c la morte e dillruzione di tutta quella povera gente, che 
r avrebbe certamenre compianto . Ateneo in tutti i prcfenti ma- 
nofcriiti lo chiama TeUit , ma Niccolò Stmriome ha Icoperto ef« 
fer quedo un errore de’ copidi > quantunque egli abbia dovuto 

c(Te- 

^ ( I ) Voler. Max. lib. iv eop.ult. Athem Deipuofoib. I.b, 

I i.Vid, ^ IJ.Ca/aub. au.m.i Ivfrfi ia 'ubta. iib. t. pan. tt, 

' ( m ) Idem ibid. Uaiverf. Uilt. Voi. XVIIL pag. ado. 


Digitized by Google 


E qaim- 
di féC‘ 
cbtguia 
et MI par- 
tt dtUt 
medtji' 
mt. 


6t r/sroR/A cARrAa/A/BSE. 

ricchcxze i e per la fomma integrità . il quale veggendo che 
i CartMgìnefi lenza rifpettare gli Dei > Taccheggiavano i loro 
templi, ed uccideano que* , che vi erano rifugiati» come 
in afilo, appiccò fuoco al tempio di ilf r*rrv«, e confumò nel* 
le fiamme non meno fe medefimo , che l’ immenle richezze 
di quel l'uperbo eciidzio .Gr///j» fecondo la mente di Ore* 
d»ro , fu indotto a fare queft’ azione , per ifcanlàre tre mali; 
primieramente alfine d’ impedire P empietà del nemico 
verfo gli Dei , in fecondo luogo per impedire il loro facri* 
legio con trafportarfì di là il vado teforo , che vi fi coufer* 
va va • ed in fine l* abufo del Tuo proprio corpo [ • ] • 

Avendo /m/frervfaccheggiaca cifeuna parte della Città 
non meno l'acra che profana , fi vide padrone d’ un immenfo 
teforo . Ed a dir vero , nulla meoo fi poteva afpettare dalle 
fpoglie d* una Città , eh* era una delle pià doviziofe nella 
, numerofa didugentomila abitanti, e U quale non 
era (fata giammai ancora per i* addietro laccheggiata , op* 
pure fcmplicemente alTediata . Un numero infinito di pitto- 
re, di valli e ftacue fatte da’più gran maelfri di que* tempi, 
caddero nelle masi de* nemici , avvegnaché gli Agrigenti- 
ni avelTero un particolare genio verfo le belle arti . Ora per 
dare a* noflri lettori qualche idea di Agrigento , baderà of* 
fervare ichegli Hein monumenti fepoTcrali dimodravano il 
ludo, e la magnificenza di queda Città , effendo adornati di 
(fatue di uccelli e cavalli famoli per la loro vaghezza . Em- 

P*‘ 

effere antichilEmo , da che Euffetié più d* una volta locbiama 
fimilnente Tttlie . Quel che Ateneo ci racconta iatornoa lui, 
lo ha t>1c« prcfTochè parola per parola dall' nndocimo libro dell' 
Idori* di Timeo, e per avventura anche quel che ci dice Diodo* 
ro , può eziendio dedurli dall’ ifteflb fonte . Quanto poi alla dif- 
ferenza del fuo nome ,ella ha potuto forfè derivare dalla grande 
fomìglianza , che vi ha fra la lettera majufcola tom (T), e il f aui- 
( r ): onde d è potato cagionare il fopraccen nato errore di 
TeÈioia luogo di Geliio , ficcarne ciò viene lufficientomente 
pedo in chiaro dalle copie dampate • e da' ounoferitti ii Dio» 
doro Siem/o ,e Voltrio Moffimo • 

( w ) Idem ibid .Vedi parimente l’ IdoriaUniv. Voi. XVDLL 
pag, a«o. not. (Xj. 
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ftditle Filoibro nativo di quefta Cinà avta in bocca que- Pamtf» 
ilo memorabile detto, concernente a’ fuoi concittadini ; 

Chè , tbt gli Agrigentini fdalacgitmMno il lor densro sì Empe^* 
fste^vssmtntt •gni giorm . come fe er^dejfero , thè n»n ®’® *•* 
fofft ghmméi per finire , e che feceano U Uro fabkritbe tnn ^*y**^^ 
tnlefòlidità e magnificenza , etmefi eredejfeto di dever vi- grigon?* 
vere per Jèmpre . Quanto alle cofe più presiofn • le quali fa* 
rono prefe nel b' ttìno , ImiUnre le mandò a Cartagine 
quanto poi alle rimanenti, egli le fece tutte vendere all* 
incanto . Fra le altre rarità fu mandato in Cartagine il Euno* 
fo toro di Falaride ( • ) . 

Edendoii pertanto il popolo di .Sàr^ciiyè poflo in grave 
agitazione iniieme e fpavento , a riguardo della prefa di A- 
grigentò , fece un decreto , in virtù di cei fi dovea rantolio 
radunare nn numerofo corpo di truppe per opporli a* prò* 
grefiì de* Cartagine fi. i quali con nn poderofo efercito Icor* 
reano le frontiere. Avendo Imikare guadagna» la Città 
dcp’otto meli di afiedio, poco prima il folllizio d' Inver- 
no • non la fece immantinente Ipianare ; ma quivi pofe i Tuoi 
quartieai d’ Inverno . afiine di dare alla Tua armata il neceP* 
l'ario ripofo . 1 Siciliani in generale egualmente che gli abi<> 
tatori di Siraenfa furono lorprefi da foromo terrore per l 
conquide Cartagine fi, e molti di loro fuggirono a Sìra- P*reo/fi 

enfia per protezione , mentre altri fi fecero tralportare con 
tutti i loroefietti nel continente d’ . Quelli , che fug* 
girono a ricovero in Siraenfia , furono trattaci con iftra'irdi- qmi(ìe' 
naria gentilezza , ed i primar j capi fra loro furono ammellì ar’ Car> 
al diritto della cittadinanza . Fra qaelK vi furono molti Agri- ragiiicii , 
gentinitì quali riempirono la Città delle loro doglianze con- 
tre de* Comandanti ^racufiani , come fe eglino avelfero a_j 
tradimento data in mano de’ nemici la Città di Agrigento: 
il che fu cagione di tali diflurbi ìa Siraenfa » che finalmente prefetti. 
diedero un* opportuna occafione a fXionifio d* impadronirli 
del Sovrano potere . Imileare fi parti da Agrigento , dopo 
averla intieramente rovinata , e ridotta in un mucchio di 
rottami , verfo il cominciamento della Primavera (p). 

Or 

(e) Diod. 5ic. ohi fupra. & Cic. lib. iv. in V«r. cip. }|. 

tp) Disi. Sic. ubi. fup. 
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I Siracu- Or poiché ì GfUani ricevettero avvifo , che I CartS' 
far, 4 aprire la campagna coli’ aflédio delia loro 

d.tno Città* e poiché d' altra parte verniero in quello mentre in_» 

niedelimi ; implorarono la protezione de’ 
^dtlpop»- Siratufani ; licchè immediatamente marciò Dientfio in loro 
/« ai Ge-l'^ccorl'o con duemila fanti *e quattrocento cavalli . I Gelea- 
h . . . ni rimafero sì fattamente foddistatti della fua condotta , che 
il trattarono con ì più didinti fegni di rifpetto e dima * 
mandarono eziandio Ambafeiatori in Siracufa per rendere 
ì dovati ringraziamenti a queda Città per l’ importante ler- 
vigio, che avea loro fatto con mandare in Gels Dionìjio, 
Non molto dopo egli fu dichiarato Generalilììmo delie for- 
ze Siracufane , e di quelle ancora de’ loro alleati contro de* 
Cartogiaeji . Queda fu per lui una opportnm occalione di 
dare molte pruove della fua capacitati negli aHfiri civili, 
che militari , fecondoché li è già dimudrato, e maggior men< 
Imiìcare te apparirà chiaro nel decorfo di queda Idona . 
tnarcia Avendo le'forze Cartjgìnefi fotto il comando d’ Imìl- 

coUa fuacart nel ritorno della Primavera ralà al fuolo la Città di Agri- 
<11 mata gtnto , fecero una feorreria ne’ territori di Gela e Camari- 
4/ Gela ® faccheggiati , quindi ne trafportarono una 

‘ quantità di bottino sì immenfo , che ne riempirono il loc 
campo . Allora marciando con tutta la lua armata 

contro di(7e/<s > lì attendò lungo le fponde del fiume Gela , 
ed ordinando a’ fuoi foldati di tagliare tutti gli alberi, eh* 
erano intorno alla Città , fortificò il Tuo campo con un folTo * 
e con una muraglia ( N ) , punto non dubitando , che Dioni- 

{ N) Non farà fucr di propolltodi far menzione in queda 
ncta di alcune particolarità ccnccrnenci a’ campi de’ Cartagine- 
^ ; il che finora non al<biamo avut’ opportuni occanone di fare . 
Allorché i Cartagine/i erano in qualche timore , che i nemici 
tenterebbono di far levare 1’ alTcdio di qualche piazza , eh’ e Ili 
iveano formato , eran feliti di fortificare i loro campi con un 
follo, ed un muro , fecondoché qui appariamo da Diedero . Sem« 
bra , che i loro campi fieno fiati formati in una maniera regolare* 
ficchè (i raflbmigliavano ad una Città* e4 aveano eziandioTe loro 
p- ree . Il campo de’ N umidi era Tempre feparato da quello de* 
CartagiaefiiO U ragior.e di ciò fembra, che iia fiata la feguente * 

cioè* 
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fio verrebbe Terza dubbio iti Toccorfo degli adediati con uh 
formidabile cTercico . ìGeleani nel principio delTatlcdio 
avcano determinato di mandar le loro megli e figliuoli in Si^ 
racufa , come una piazza di maggiore ficurezza ; ma cuncioT- 
fìachò effe tutte ccrrdiero agli altari nel Foro, non potero- 
no elTere in conto veruno indotte a ritirarli ; ma fi pretella- 
rono di voler Toggiacere al mrdefìmo deflino de* loro mariti 
e parenti .Quella fi ferma riioluzione animò viepiù i C/r/r«- 
»/ a totalnier.ee inipegnara nella ditela di perfune loro si ca- 
re, e dalle quali eliì erano teneramente amati . Fglino fece- 
ro varie fortite con buoni Tuccel'si , tagliando a pezzi un gran 
nu mero de’ nemici , e conduccndone molti prigionieri nella 
Città • Quindi non sì todo Tu .aperta nel muro una breccia—» 
dagli Carta^tKejt (O), che i cittadini taiuofìo la ri- 
i C//.U XLll. I pa- 

cioc I che I Cartagintfi orano g-neralmcnco parlando foldati di 
fancoria , ma i di cavalleria , e che i fecondi non lì po- 

tcaiio accomodare ad odervare le regole de U difciplina mi- 
litare si facilmente come i primi. La tenda del Generale era 
per la maggior parte lìtuata m u.i’ eminenza nel mezzo del cam- 
po, edera molto più magniHca dell’ altre: quivi lì portavano 
gli ufìziali p«r ricevete i lor ordini relpettivi , c gencralniei.to 
vi era pia.itata innanzi alla mcdefima una forte guardia, la qua.- 
Ic , fccondoclic vuuic P<.hbto , ccnfiflca di mille cavalli, cd 
altrettanti fanti . Vicino ai padiglione del Generale vi (lava il 
facro Tabernacolo , c I’ altare , uve sì il Generale , che gli ufi- 
ziali di riguardo , facevano le loto divozioni . Sembra, chela 
àe' Cttrtagimfji , fieno fiate ordinariamente coùruice di 
legna , fafcinj , cc. fomiglievoii appunto a tante capai.ne i ma 
qu, !Ie ile’ N umidi erano fatte tutto al contrario di quelle , con- 
ciofllaciiè conlifleflero folamente di canne , di p-giia , di fluppa a 
e di altri fimili frivoli materiali , 

( O } L’ Ariete era una macchina , di cui gli antichi face- 
vano ufo negli allcdj per battere c fcuotere ic mura di qualche 

. Cit- 

cap. 17. ^ IH, zxvfii. eap. 1. Dìodi 
o/r. /;». XIII, eap. Jafi LipJ. Itb, v. dial. 1, mil.t. Rom. 
ru/yb, Hb. 1. eap, ^ Hb, iii. cep. 71, Diod. Sic, xx, 
Lio, lib. XXX. cap, 5. Polyb.lib. vi. P/ut.ircb m Scìp, LipJ'. 
mi/it Ram. l,b. v. dUl. 5. <5?- Cbri{l. HeiiJr. Cartb. iit. 
lì. Jett. 3, memb. 1. cap, 7. . ' ‘ 
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pararotto, facicando inftancabiloiente notte e giorno fa i ri- 
pari , ove le loro mogli , e figliuoli allegramente erano con 
eflì a parte delle fatiche, e de’pericoli . 1 giovanierano con' 
tiouamente io armi , e fiazzufifavanocol nemico , mentre 
il rimanente era impiegato a travagliare , e ad altri necefl'arj 
fervig j . In fine eglino fi difeiero con tal coraggio , fpirito « 

e va- 

t^ìttl . Ttimia ei diee . cV ei fa trovato da Epe» di nazione Grt» 
ronell’ afTediodi Tre/'o; magne do non è molto probabile, con- 
cioliìacbè non ne troviamo farli alcuna menzione in Omtr» , il 
quale , ove una macchina si maravigliofa folTe data allora cono» 
fcinta.ooa avrebbe ommelfo di farne parola. Egli è adunque mol- 
to più verifimile. che i Cartaiinefì» inventarono, lìccome cre- 
dano Vitrmvi» e Ttrtmlli»»» , con i quali li accorda parimente 
Lipfi». Utriett era una greda trave eguale aH'albcro d* una na- 
ve . colla teda di ferro milliccio , (imile a quella d’ un ariete o 
montone, dond’egli ha tratto il fuo nome . Q,ueda trave era 
attaccata nel mezzo d' an* altra ( la qual era ibdenuta da un 
grollò pezzo di force legname in ciafeuna delle Tue parti ) co* 
funi , in miniera tale ,cbe rimanea pendente come una bilan- 
cia. Quindi tirandoli indietro da un gran tMimerodi perfone , 
quanto più folfe polfibile. veniva pofeia fofpinta innanzi con 
impeto si grande , quanto glie n’ era maggiormente comunicato 
dilU forte , ond’ era fpinta ; in maniera ebe la teda di ferro 
urtando furiofameote contro le mura di qualche Cirri con in- 
credibile violenza . facilmente vcnivale a fcootcre . Or poiché 

J uedi colpi fi ralTomigliavano io qoatebo maniera alle cozzare 
' an montone ,ciò cm un altro motivo .perché fi defle a qnedn 
macchina il nome d* un tal animale . A^èsm» riferifee , cheé 
ffeaannr feofiero le mora di Ctmgiut con due arieti A\ un* 
immenfa grolTezza , uno de' quali eia fpinto da un corpo di 
leimila fanti , e l’ altro da un gnu numero di reoaatori : il che 
pnò 'fervirea farci formare qualche idea diquedaci terribile 
macchina . Ella é mentovata dal Frafeta Eaeechietl» in due paf- 
fi ; e N alntetdtmuftrre ne fece ufo nell* alTedio di GeruféUm’ 
we . Or le i Cartagine^ .od i Tirj loro maggiori ( imperocché 
ambidue erano alcune volte chiamati collo dellb nome ) fieno 
dati i primi a dìfcoprirla, egli é quedo ua puato, che non fi 

S uò certamente determinare : oè fi.paò dabilire , in che tempo 
folle fatta una tale {coperta; ma noi dimiamo, che Eaeethietia 
fia dato il primo , e più antico Autore, nel quale Xe ne trovi fat- 
ta qualche menzione . 1 nodri dotti lettori troveranno una par- 
ticolare e piena deferizione delle varie forti di queda macchina 

in 
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* e'Ttlore • che qaancaaque la loro Città non foflè 1 che deboi* 

1 a meote 


m Vitrmvìt , • Liffié che • loro bell’ agio potranno confai taro 

( 3 ) ( Not. a 4 - ) 


( Nor. !♦ ) Ptr rinvenir ctfkt* 9 f eecultt ^mamì da fsr 
mfa di' tefli Scritturali da' /agri E/pafi$ari variamamtt iattr» 

{ retati , avvera eaiP Ebraico Tefia aam eametrtafi . Egli ì pur 
em mata , ebt U parala ( Arietta ) , qua! Itggtfi nel ter. a. del 
cap. I V. di Execcbiello : Et pooet Arietct in gyro ; repHesta mtl 
w a», dtl cap. XXIV. ponat Arictes . ut aptriatos , dia a maftra i 
Duci , a Capi del/* E/ercita degli Afllrj , carne dall’ Ebreo Idia* 
ma alcuni traduccaa nel paffa primiero ; Ducea ,fi( Pugnatorcs. 
Al pari nel fecaoio , ut ponat capita Aia ( Arietet ) 1 ut apcria* 
tot\ dalla Caldaica Paràfrafi-. ut ponatDucet fuos ad aperiendas 
portis , ut milites Civitatem ingrediantur , eamijue cede 
fanguine repleant . Simbolo i C Ariete iTun Candattitre, 0 jear* 
tm %ame egli è guida della greggia dalle pecorelle , e per la for- 
tezza vervex a viribus vien detto i/a’Lvioi> volgarmente Berbi* 
ce. rari nel cap.tWì. dt Daniele, viene Jimialeggiata Dario Cc- 
demanno ntlP Ariate ver. ao. Aries , quem vidifti habere cor» 
nua , Rex Medorum cft , atque Perfarum . Quindi è eie Am- 
inone Re di Lidia portava per infegna nel fua Elmo una Tefa 
dì Ariete carne rapporta Oiod. lib 4 . c. v. Gli Egixiani ed i Gre. 
ci appiccar foleano al Capo delta fiatua del Fulminante Giovo 
te cozzanti parti dtlF Ariete • tome rtferifea Potfic . de 

mima • . « 

D’ uopo è dunque ricorrere altrove, ad un Imago dello peffm 
Profeta, quale mom paffa (ir avolger fi a fenjo figurate, e che parli 
dell’ Ariete , qual macebima di guerra . È ter dir vero ,fembrm 
( per mom andar tentone ) ebe venga efpreff» in quelP altro Pro- 
fetico Vaticinio . Ezecch. cap. y. Et vinras . & Arictes tempe* 
rabir in muroa tuoi. Pertanto tl ben nota P. Dberto Falefio. f 
le filo per fila pa{e minutamente in ardine la concordanza della 
Bibbia, nella naviffhma edizione delPanua if4i.» allagì la parala 
Arietet e/preffa naleap Jndd. xxtl » oao nella camun jerie det- 
ta 

I 3 ) Tertul. de Pai. Plin. Ja/epb. Vitruv. ^ Veget. apeut 
hipfium in poiiare. lib. 1 1 1. dial. 1. à' *lib. Appian, in L/djrc. 
Vitruv. lib. x.cap. 19. Ezik. iv. 1. a. ^ xzt. %%. Plin. lib- 
rji. cap. ì 6 . Cbrifi. Htndr. ubi fup. pag. 4^7, 473. 
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mente fortificata, pur nundinneno fecero per lungo tempo 

' . ■ . . ' 

' Giacche ci trovianiD a psrlare di quert» materii , vogliamo 
qui una volta per fempre dare a' ooftri lettori un hreVe raccon* 
to della C/itdpulta , c della Bdl'fìa , clic fono due altre mac« 
chine . di cui gli antichi Storici fanno freq-ient? n?niione . 
La Catdpulta cr» una macchina , donde i Ca< ti^Jncfì ,c 1’ altre 
raTÌciti fcpccavano nembi di dar li , e di-grode frecce fatte a 
ju Ifa centro de* nemici, c partici)Iarmcnte co uro quella por* 
2 if ne dì foldatefca . eh’ cfa uriiara fu i ripari della Città , in cui 
lìtioravadi gnernigione, per impedire a* nemici di entrare 
nelle brecce fatre dagli arieti . Diotiorn vuole , che 1’ inveii* 
«ione di quella macchina non Ha tròppo antica . poiché fu fatta 
nell’ afTcdiodi Mafia . Alcuni Autori confondono la (latepuUa 
colla f eh’ ca un’ altra macchina donde fi fcagliavano 

pietre d’ un grandilTimo pelo, poiché Dìct'ero fciive, che i 
Cartagìnr/t riempirono il f./V.Vo o di Cat putte , dalle rtiali c-fli 
lanciavano pietrcj cd Appiano nfcrifee lo lU iTo delle Cntr, putte 
Remane . Lipfio però ' ed a dir vero, egli ha ben ragione d’ alle* 
rirlo ) vuole, che fieno maechinc difFerenri , quantunque nrl 
tempo ftefib conceda, che la Catjpufta avventava s! le pio* 
tre, che le frecce. Ciucilo Autore ci dice , che vi erano duo 
forra di , cic^ le Catapulta majoret , c le Cata^ 

/ utta tnìnores ; le prime delle quali (cagliavano nembi di dirdi, 
c frecce della lu.ngliczza di tre cubiti ; c le fcccnJe lanciavano» 
dardi c frecce della lunghezza d’ un cubito c mezzo. Nella 
prefa della Nuova Cartagine in Ifpagaa , furono quivi trovate 
cento venti delle Catapufre , c dugento crtant’ una 

delle minori . I Catfagint/t mai fcrnpre abhoaJarono di quefte 
niacchitre S in fatti allora quando Pirro attaccò Lihieo . fu quivi 
trovata una sì gran copia delle medefime . che le mura appena»' 
èrano capaci di poterle ccntcncrc ; c poco prima la diflruriuno 
della loro Città , cfll ne diedero in potere de’ Romani duemila , 
fecondo Appiano, oppure tremila, com’ è il fentimento di Stra- 

> ' ■ ’ ■ ione. 


iaetiizione Arics,w4 ùensì fottoun titolo /pedale, qnat fiegue, 
Arics prò trrraento bellico „ Ma liamo fuor Jet prupo/ito , a ca* 
glene eòe tal prejagio va a ciipire Jull' E /pugnazioti di Tiro , 
Città I felata i detta Regina del Mare , aerennata dal S'gnore 
nel fettinio verfetto i Ecce ego ajiiucam adTirum Nabuchodo- 
Bofor Rcgcni Bkbylonis , - ’ . , 
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.tcdi^enza controdi un’ arinata la più furmidabile , fenza ri- 
cevere la menoma alIì/ìeViza da’ loro alleaci (7 ). 

In queflo mentre Dionijìo per mezzo dell’ anione de’ 
fuoi mercenari « c per i foccorfì venuti dalla Magna Grecia 
co’ Hìracufani , i quali 1 poiché quali ognuno di loro era_. 
capace di portare 1' armi , turon ila lui obbligati ad arruolar- 
li rottole lue bandiere « tormò un’armata di cinquantamila 
fanti, fecondo alcuni , coineehè 7 '/Wo 5 /V»/o la voglia fo* 
jamcnte comporta di trentamila funi , e mille cavalli , colle ' 
^quali truppe , c con cinquanta val’celli egli rt avanzò in_* 
ibccorfo di( 7 ^//} . Giunto cb’ egli fu innanzi alla Città , fi 
accampò vicino al mare , alHnchè la fua flotta potefle ope- 
rare di concerto coH’efercito . Colle fue truppe legger- 
. naen- 

pone . Li lìalìfla poi , fccondodiù abbiamo tertè accennato , era 
una macchina , donde gli antichi fcayl>avano pietre d’ una pro« 
digitfa' grandezza : di querta faccafi parimente ufo irgli allcdj , 
ed in molti riguardi ccrrifpcndova al cannone de’ modcrrii , fc- 
condocbè ferrìir» , chela /?•»/?//'< (la flati una macchina d’ una 
forza molto maggicrc , ovo noi vogliamo dipendere dalle rela- 
zioni degli antichi Secondo 1 ’ opinione di Liplfo , vi era firuil- 
mente ì» Da/ifla Maggiore, cmicme i la maggiore fcoccava 
pietre del pefo di trecento fcfl'anta Iihbte . e la minore quelle di 
cento Egcjtfpo rappc tra varj Icrprendeiui effetti di quefla mac- 
china, che noi non abbiamo tempo di qui annotare Livio ci 
dice, che i ftemani trovarono in Cartagine vcntidue Bj/i(Ie 
delle inaggioti , c cinquintaduc delle inimri . Animiamo Mcr- 
re///uo ( liccome è flato l'piegato ed illuflrato d» Lipfio , cidi 
un accurato racconto dell’ antichità , dell' ufo , dell» forma ,erj 
a corto dire d’ ogni altra cola concernente a quelle si terr'bile 
macchine’; a' quali Aurori noi di l biamo rimettere i noftri cu- 
riofi lettori «ove ne dclidcrano avere una più minuta c foddisra- 
cente dcfctizionc ( 4 ) . 

(4) JuJl Lipj. ubi fup. ditti, a. ^ j. Vide etiarn Frrii, 
Taubmannutu in PI, tur. eapt. ad. iv Jeen. ii.arr. i(S, DioJ, 
Sic in excetpi, IH. xxt'. cap. 14. Appimn. Ltbye, cap. 56, 
Liv lib. XXV , , tap, 47. Annuiatt. W irctllin. Uh xxiii. Hegeftp. 
ab. 111. Clip, la. Vide ^ Lnarentium de ttrmeot. 

cnp,\-j. irf- 

( q) Idem rLiJ, 


Dionillo 
Ji uvan- 
za ia 
foccerfo 
di Gela . 
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mente armate egli fi propofe d* impedire a* nemici di rorag' 
giare, mentre la Tua cavalleria e navale armamento dovea 
forprendere tutte le provvifiooi,che 6 tolTeroportate al cam- 
po de* nemici da qualunque parte deìDomin) Cartsginefi , 
punto non dubitando , che perciò farebbooo effì ridotti alle 
Ed et* grandi ftretter.ce . Nulla però dimeno per io fpazio di 
tace» il venti giorni non pofe in opera cofa veruna, dei che fentendo 
tsmpt rincrercimento, rilblvette di attaccare il campo nemico • 
mtmict, g quella mira fece la feguente dilpolìzioiie delle fue^ 
forze : la fanteria Sidliana ebbe ordine di muoverli verfo 
r ala finiflra, ed attaccare le trincee nemiche : le truppe 
de* confederati doveaoo marciare per luoghi Areici verfo 
man diritta, c marciando al lido far tentativo contro del 
campo nemico nel luogo piò debole ; i mercenari poi . eh* 
erano fotco la Tua condotta , doveanli avanzare par la Città, 
c portarli al luogo ,ov* erano piantate le macchine àt' Csr- 
aAiie didìAruggerle : alla cavalleria egli coman- 
dò di varcare il fiume Gela . ove ne avelTe un certo legno 
della fanteria , di unirli alla medelìroa , ove rimanefle fupe- 
riore a* nemici , oppure ove folle refpinta da’ medeitmi, 
di fofienerla e fiancheggiarla ; e finalmente gli ufiziaii del- 
la manna ricevettero ordine di avvicinarli quanto piò tblTe 
polfibile co’ vafcelli al campo nemico , allora quando ve- 
delTcro venire le truppe italiane . Or conciofiìacbè imil-' 
tate avea mandato un forte diAaccamento verfo il lido , 
perché li opponeflie allo ibarco de* nemici , ed Infieme di- 
fendclTc quella parte del campo , eh* era più efpofta , gli 
aufiliarj Italiani incontrarono perciò una grande refifien- 
za . Tuttavia però li portarono con tal valore , che rtippe- 
ro quello corpo di truppe , cagliarono a pezzi un gran ou* 
mero dell* medelime , e fi avanzarono in buon ordine al 
tzm^oCartagintJe. che attaccarono con incredibile fiirorc; 
ed ove folTcro nati puntualmente allìlliti , I’ avrebbono 
certamente elpuenaio, e quindi totalmente rovinati i ne- 
mici, Ma conciofliachà Diooifio alla cella de’ mercenari non 
fi vedi Ae in ìAato di poierfi avanzare eoo fufiicente fpedi*' 
tezza per le Arade della Città in loro fovvenimento, tru- 
vandnfi ) $itHÌi in troppa Umtananza , onde potere oppor- 

tnntw 
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ronemeiKe recare loro foccorfoi e la guernìglone noo_. 
avendo ardire di fare realmente una ibrcita , per così dar 
materia di diverlloiic. a’ nemici , temendo di non lal'ciare 
troppo fcoperte le mura ; i Cartaghifi ripigliando corag- Ma vUm 
gio, ed eflendo rinforsati da un poderofo corpo di frefcne rìfpimf 
cropfie » tofto. fconfiflèro i nemici, ne uccilero mille fui 
campo, c coftrinfero gli altri a fuggire in un angufto pafTo 
dentro le linee . Quindi inevitabilmente farebbono flati ***' 
tutti tagliati a pesai , fe una tempera di dardi , e di altr« 
arme miflìli fcagliate dalla t'Iotia • non aveffe favorita la lo- 
ro ritirata . La faateria SitiUans in quello mentre caricò 
un grolTo corpo di Afriiéiii con tal vigore , che li pofero in 
fuga , e rinfeguironocon grande llrage (ioo alle (lelTe trin- 
cee ; ma conciodìachè quelli Afritàni fulTero ben tollo rin- 
forzati A*' Campani , litri , e Cartaginefi , ì quali avendo 
gii rotti gl* ir«/M«/,poteane perciò liberamente marciare 
per quella parte , ritornarono all'attacco con maggior fu- 
rore che mai, e fopralfacendo i SrVv//, li riipinfero verfo 
la Città colla perdita di feicento perfone. Allora veggendo 
la cavalleria , che i finti non poteano relidere agli sforzi de' 
nemici, ed accorgendoli nel tempo medclimo, che quelli 
fi avanzavano da tutte le pani , alfine di circondarli , lì riti- La qu*l 
rarono fimtimente nellaCitti con precipizio. Dionifio co' , 

Tuoi mercenari, ofliervando il pcllìmo trattamento , che— »*^'*‘*^^*! 
avea ricevuto la più gran parte della Tua armata, llimò e- 
zìandioa propolìto di ritirarli anch'egli, e ricoverarli dea- hamda- 
tro le mura . Dopo quello sì infelice attentato , egli con- mar* la 
vocò un conliglio di guerra , conlillente de* Tuoi particola- pianta . 
riamici, ildicui tilultato fu, eh’ elTeodo i nemici dì lun- 
ga mano fuperiori di forze alle loro • làrebbe fomma impru- 
denza di arrifchiare il tutto all' evento d' una battaglia , e 
perciò era d’ uopo, che fi dovelTe perfuadere agli abitanti ritirata, 
di abbandonare la loro Patria , avvegnaché quello foto fofTe • qutlla 
r unico mezzo di falvare le loro vite. In tequeia di ciò fu infirma 
mandato ad ImiUart no troinbettiero per otrencre da luì 
Una tregua fino al giorno a ppre fio, affine, fecondochè fi 
pretendea, di feppellire i morti, ma in realtà di dare 
■1 popolo di Gtla una opportuna occufione di fug- flrata- 

gire . gtmma . 
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gire . Verfo adunque il cominciamento della notte tutto il 
corpo de cittadini lal'ciò la piazza , ed egli mcdedmo coll* 
armara li rc,>uì dipprefi’o circa la mezza notte . Quindi per 
■ tenere a l>;id.i i nemici > egli lal'ciò indietro duemila foKlari 
delle lue truppe armati alla leggiera, comandando loro di 
• tare de’ luo.- In per tutta la notte , e di alzare alte grida, co- 
me i'c l’amata lolle tuttavia nella Cittli. Nello fpuntaic-.i 
■• •• . poi del giorno, eglino s’incamminarono per la medeliina 

• Urada de’ loro compagni , e pro'cgiiirono a marciare con 
grande celerità . Or Dionifio con si fatti ftratagemmi prc- 
lervò gli abitanti di Gi’/^dal ricevere qualunque intuito , 
ed iniieme relè lìcura li ritirata al lue elercito(r ). 

Gela ì ImUcare veggendo, che la Città era (lata abbandonata 
Jlcsbeg' dalla più gran parte de’ tuoi cittadini, dalla guernigionc, ed 
ri’f » armata Siracuf/ina , immediatamente v’entrò, ed o pal'sò 
UeuaU^ fil di fpida, oppure crcclfillc tutti quelli, che incontra- 
tjttìHdi • Quindi fimiin.ciitc la fece dappertutto faccheggiarc 
in nella lidia maniera, che fu fatto di /’^rigento, e porci»—, 
^...aicri imprefe a marciare colle fue forre vene Camarina . Dtoni- 
r.a, Jio avea già innanzi fatti rimuovere i Camarineji zqWg loro 
mogli e figliuoli in Sirtutija , con farli avvertiti del prof- 
• arrivo d’ ImtUare . La loro Città l'oggiacque al mc- 

jynuvi» tlclìino dellinò , che quella di Cela -, e Diedoro Siculo ci de- 
-rpy, fcrive in una guifa la più patetica la man, era, ond’ella fu 
prt m/t abbandonata : ma tanto quello , quinto quel che accadde a 
di Crift. in lini'le cccDfciie , può dilluiamente olicrvarfi in 

un altro luogo della nclìra Iiloiia (x). 

Frantanto avvegnaché imilcare fi fofié accorto , che la 
fua armata era elliemamentc indebolita , parte per gli ac- 
cidenti della guerra , e parte a cagione d’ una peftilenza 
forra nella mcdclitna , c perciò non iilimandofi d’ dfere in 
jftato di poter continuare la guerra , fpedì un Araldo iti_. 
Sirocufa per ciìcrirc proporzioni di pace a’ vinti . Or l’i- 
naipettato atnvo di quello Araldo, non potè non etTerc di 
fommo gradimento a Dionifio , ficchè immediatamente fu 
conthiulo co’ un trattato di pace , i di cui ar- 


ticoli 


( r ) Idem ihid., 

(rj Licn. ì>:c. ubi fup. Univ, ilitl. Voi, XVllI. pag. atfo. 
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ticoli furono i ferruenti : Che 1 Cartaginefi oltre alti bro sì can- 
antichi acquifli nella Sicilia doveilero tuttavia poiTederc i chiude 
paefi de’ Sifauì , de’ Selinuatini , degl’ Imertani , ed Agri- pa- 
gentini\ che ^1 popolo di Gela eCamarina fofìè permeflo di 
riHedere nelle loro relpettive Città , le quali non farebbero 
pure Imantellate , purché pagaliero un annuo tributto a’ jjioniflg 
Cartaginefi -, che i Leoncini , Melpini , e tutti gli altri Sici- 
liani doveilero vivere fecondo le loro proprie leggi , e pre- 
fervare h loro propria libertà e indipendenza, fuorché ì 
Sìracufuni , i quali doveilero continuare in foggezione a 
Diottifio . Elfcndofi adunque ratificati quelli articoli da am- 
bedue le parti, ImiUare fece ritorno a Cartagine, avendo 
perduta più della metà del fuo efercito . La peftilenza fece 
in apprello una terribile ftrsge r\e\\' Africa, togliendo di yi- 
ta un gran numerosi de Cartagìnejì,zhe. de’ loro alleati (f), Dionilio 
Prima che l’ armata de’ Cartagine fi^\ ritiralle dalla 
cilia, Imtlcare feparò i Campani iìzWe altre troppe, e lafciok^V'/cé/o 
li a difendere le conquide , che avea fatte in quell’ Ifola di ptr- 
Non molto dopo avvenne , che Dionifio folTe ridotto a tali àere la 
ftrettezze ed ertremità da' funi fudditi i Siracufanì , che fu Sovmni- 
configliato da’ fuoi più intimi amici , o di ucciderli , o per 
mezzo d’ un difperato sforzo , aprirli una lirada per il cam- 
po nemico , e ricovrarfi in que’ luoghi , eh’ erano foggetti * * 
a’ Cartaginefi . Ma Filiflo ( E ) l’ Iftorico , il quale per uo_ 

Tomo XJLJi, K trat- 

( E ) Quello Filifio era fecondo Snida (i) , figliuolo di Ar- 
eonida , o come Io cbiimi Poufamim , Areomemide , cd era feda, 
re del Poeta elegiaco Sveno . Ei fu intrinfeco e familiare amico 
di Uiomjio, e più d’ ogni altra perfona contribuì a ftabilire in Si- 
racufa il potere del Tiranno } per la qual cagion’ egli ottenne il 
governo delia Cittadella , che quivi era . Alcuni ci dicono , ck* 
egli godeva una foverchia familiarità e dimefticbezia collama, 
dre di Diantjio . quantunque ciò non folle fonia fua faputa . Co. 
munque però ciò Ila , egli ò certo , che avendoli egli prefa in 
irpoia la figliuola di Erptraer fratello di , fenza coma* 

nicare jl fuo difegno a quello Principe . fu da lui bandito , e fi ri. 
tirò in Adria . Quindi noi gli fu giammai pctmeflo di ritornare 

Paufam. in Elìae, lib. v. Diod. 

Sic. hi, xiv. ir xvi. d* Plum. in Dion. 

{t) Idem ibid. 
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tratCD-cif tempo molto conlìderabile avea fodeiiuco Dìoni(i$, 
fi-oppole ad un tal configlio dicendogli , ch’egli dovea_. 
piattono tarfi animo , ed o mantenere le medefìmo nel Tro- 
no , oppure, morire nell’ attentato . Il Tiranno adunque , fé* 

gucn- 

in Siracufa , mtntrechè vìiTe il Tiranno; ma poi nel tempo di 
Diomfio il giovane ei fu richiamato ad iUanza di quelli , eh* li 
opponevano a DHnnc-, conciodiachè remelTcro molto, che Pia- 
tomr non avclTc colla Tua eloquenza c fllofolia a cangiare 1 ’ animo 
del Tiranno* la qoal cn(k eflì credeanu (a) , che un sì dotto uomo 
come Pìlifta farebbe atto ad impedire, fpeeialmente perchè egli’ 
fapea bonifllmo la maniera, onde accomodarli alla dirpofizione del: 
Tiranno.. In fatti ei corrifpofe all* loro afpcttazNme ; imperoc* 
«bc tbdo che fu entrato in favore del Principe . ci li oppofe a 
P/atomf , e perfuafe Diomifio a fcacciare Dionr . Non molto do- 
po D/eeefece guerra a Diamifit, e I’ allédiù nel calvello di Sira-- 
emja . Allora Pihftt li affrettò a venire in Tuo foccorfo da iapi- 
gi» con una forte fquadra di galee {) ). ma ebbe la difgratia d’ ef- 
fere disfatto . Efora cì dice . eh' ei fi uccife colle Tue proprie- 
roani . e viene in quefto feguito da Diadora Sitmlè . Ma Timo- 
mide il quale ville con Diane fin dal principio di quelli tumul- 
ti . ci avvifa . che Fili(la fu fatto prigioniero . e pi.llo a morte 
c con lui principalmente fi accorda Timeo Siculo , Diadara Si- 
eu/a ci dice , che a Fihflo fu negata la fepoltara . E può giufta- 
mentc flimatlì elTere (lato Flit fio un perfonaggiodi mento, ove 
ci facciamo a coolldetare il Aio talento, la Ina dottrina^ le Tue 
opere , e fin anche la fua bravura . il che li vedr^ chiaro in qual- 
che maniera dal racconto, che di lui fi è fitto nell’ Illoria di Si- 
raaafa. Snida !«) a lui attribaifee un trattato concernente l'ar- 
te oratoria t l’ ^gyptiacé , o fia T Ifforia d* Egitto comprefa in 
dodici libri ;.le Ret Sicala . o fia I* KKrrta Siciliana racchiiifa in 
undici ; alcune arazioni. e una fra l’ altre contro Tnearant con- 
cernente ia Città Ai Natici aCtt , I’ llltrria di Dionifio il Tiranno; 
tre libri in tomo alla teologia degli Egitinni ; od un trattato in- 
torno alla ZJè/a . e Stria Cirarrae (5} altamente commenda la 
fua dottrina e diligenza . La fui Illoria Siciliana fu 1 ' «pera te-- 
nuta-in maggiore fiima., della quale ve n* erano due parti, fecon- 
do Diodoro (6^ • La prima parte cunfifira di fette libri , e com- 

preOf 

( a ) Pine, ubi fup, 

( 3 I Liem Hifi. ^ Diod. Sicul. IH, XVI,. 

(4) Suri, ubi J'up. 

( 5 ) C'ir, de divinat, lib. 1.. 

(0-j Diod. Sicul. hbi ZI II,. 
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guend« il fentimento di Fihjlo , rilulvecte di perdere piut* 
toAo la vita , che il potere > che fì avea acquiiÌaco.i..takhè . 

K a in 

prendei gli avvenimenti diottoceoi’ anni , e rerminava cvltet> 
so anno della novantellmaterxa OlimpisJc , allora quando.'! C«r« 
tagintfi impadronironfi di Agrigento . L’ altra parte comincie 
appunto dove termina la prima t cioè nel tempo quando Diont^ 
fio ii vecchio cominciò a regnare fopra i StrocnjMttì, che fu l’ an- 
no dopo la prefa di Agrigento. SeKonAo la mente diC/rereveTrlt 
ci fi prcfc piacere d’ imitare TueiJide ; ed ove fi voglia prefiac 
fede a ^uintihnno , lo eccedette in punto di perfpicaeùi, ( d 
quantunque Diomfio Ahcsrnajf'eo (9) voglia, che iiia molto infe« 
riore a Tmeidite . Nulla però di meno tutti convengono , eh’ ei 
molto a lui fi rafiomigliava nella brevità del fuo (lite, la quale gli 
fu tanto a cuore , che «ve fi voglia credere a TeoHr\\x>) , ti ftl , 
giurato nemico d* ogni fotta di Jigroflìonl • T tmeo ^ d) lui a- 
vanzate cofe troppo ingiuriofe ed abufive} laddove tforo lo ba 
innalzato fino alle (Ielle; quindi vengono ambiduc ceufucaii da 
P/utorto (li'. Quanto poi alle fue opere , elleno fono tutte ia- 
ticramente perdute, c< me pur eziandio quelle di E foro e Time» 
Siculo , Se l’ Iftoria Siciliana di Fihflo , ed il fuo trattato con- 
ceraenta la LUis , fbtTero ftati efifiend, noi indtibicabilmente 
vi avremmo incontrati molti curìofi particolari intorno alla fab> 
brioa di Csrtogtae , alla priau di lei formazione , all’ Mmento, e 
decadenza dello Stato Cartagoaeje , cd a corto dire, viavremma 
eziandio feoperre molte notizie intorno a’principali avvenimea- 
ri , onde quello fu involto da* fuoi primi principi fino al fuo tem- 
po . Or quello non fidamente è verHtmile da’ titoli , che (ninnò 
quefti libri, ma (hnihneate ^la un faggio, di cui hanno fomiri 
Ettpehi» , ed Appiano (la) . Nulla eftmnce eh’ egli abbia faritto 
un’ idcria durante ii fuo elìlio , pur tuttavia noi dimodrò ìa 
quella alcun rifentimento contro Dionifie.\ ma per contrario lo- 
fingello , e nafeofe i Tuoi vixj, Paufania 11})$’ ingegna di feu- 
fire quella condotta Ai Fihjlo , o almeno cerca di palliatla , eoa 
* dir- 

( 7 ) Cf’e. Me »rtt. Uh. vii. 

( * ) Qtlintil. hi. X. c»p. I. 

(9 ) Dionyf. Haltear, opifi. F»mp. 

{ IO ) Jhtopbam. im. progjmma/m. cap. 4. 

( Il ) Plmt. mài fupra. 

( la ) Eufeb. r» Cbrmt. »d »»m. DCCCIV.'FiJe ^ mmì» 
madoerf. Sealiger.’t» lot, -Appio», .i» Lohye, fmb tmi». 

( I) ) Paufam. im Atttc, ;pag. Vtd» ^ VoJL de JIM, 
Crac, Uh. 1. cap. fi. 
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in virtù d* una fimile deliberazione , egli fpcJl'fegretanien- 
te un mcflb a’ Campani, e per mezzo d’ ampie otierte l’in- 
du(Te a marciare in Tuo foccorfo . Colla loro allì.lenza egli co* 
'fio fi fvilup^ìò da quelle dilbcolcè , ond’ era prima involto , 
e divenne pofcia un flagello sì de’ Tuoi proprj ludditi , che 
de’ Cartagine fi (a) . 

] Dopo avere difarmati gli abitanti di Siracuja , ed ave- 
re quindi in tal maniera fìabilita la Tua Sovranità , egli co- 
minciò a farei necelliu) apparecchi per rinnovare U guerra 
co’ Lartaginefi • concioflìachd intanto egli avea ftrctta l’ ul- 
tima pace con Imilcare sì improvviramence , in quanto che 
egli volea tenerlo a bada , fino a tanto che aveffe bene alTo- 
'data la Tua autorità, e fi vedefTe nei tempo medefimo in i- 
fVatodì attaccare iCtfrfj^/nr/?, c fpogliarli delle loro con- 
quifte fatte nella Sicilia con una pnderol'a armata . Quanto 
poi a’ motivi , per cui fembra , di’ egli fi folle molfo a quc- 
fla guerra , effi furono due ; primieramente per impedire la 
futura diferzione de’ Tuoi ludditi , molti de’ quali ogni gior- 
no fi ritiravano con tutti i loro effetti alle guernigiuni 
taginefi • e per ricuperare quelli, che avea perduti, dappoi- 
ché egli fi dava a credere , che ove forgedé un’ aperta rot- 
tura fra lui ed i Cartaginefi , il crudele trattamento , che 
quelli di loro faiebbono , l’ indurrebbe fenza dubbio a farfi. 
[di nuovo dalla Tua parte :c fccondanamente il gran prolpet- 
todi felici avvenimenti , che gli fi prefentavano innanzi in 
quella particolare congiuntura , a cagione de’ deplorabili 
deiolamenti', «he allora tacca la peftilenza ne’ territori Car- 
taginefi . Quindi avvegnaché ben fapelTe , che i Cartaginefi 
trano li nazione'più potente nell’ Occidente , e che ove mai 
loro fi prerentafie qualche opportuna occafione, eglino cer- 
tamente cingerebboiio d’ adedio Siratufa , egir flimò a prò- 

pofi- ■ 

dirci, che il motivo dell’ Autore fu il dcliderio, eh’ avea d’ effe- 
re richiamato in Siracufa . ‘Alcuni credono ■ che F/lillo fia nato 
in N aacratit , altri in Siracuja , c fi lalmencc altri credono, che 
vi fiifieru'duc llìorici d' un fai reme ."uro de’ quali nacque in 
Namcmtit , e l' altro in Siracufa . Chi poi di quelli colpifca ve- 
ramente oel fegno , non troppo'rilcva ad andarlo invefligando. 

(«) Diodor. Sicul. lib. xiv. cap. j. 
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pofito per fua precauzione di fortificare il monte detto E- E fur^ 
pipale , il che comandava la Città , il eh’ egli fece a collo di tìfie» il 
grandillìme fpefe , coll'ajutodi felTantamila liherii , e fei* 
mila paja di buoi. Diodoro ci dice • che in quella occafione j 
il Tiranno non folamence fece da Ibprallante ad ogni parte 
dell* opera, ma eziandio fecefì bene ìpelTo a lavorar egli me* 
delimoy folFrendotacte quelle afprezzecd incomodi «come 
*il piu vile faticatore « in modo che gli operaj al fuoefempio 
mrono infpirati d* un tal fpirite di emulazione , eh’ ellì tra" 
vagliarono tutto il giorno, e parte ancora della notte , 
ciocché fembra più incredibile, terminarono fra lo fpazio 
di venti giorni un muro della lunghezza di trenta lladj , e 
d’una proporzionata altezza, il quale avvegnaché folTe fiati* 
cheggiato da altilSme torri , fituate in convenevoli diflan- 
ze , e fabbricate di pietre di monte, rcndea la piazza prefib* 
chè inefpugnabile ( vo ) . 

Or avendo egli in tal guifa polla la fua propria Città in Corrono 
illato di difefa , fece de’ preparamenti adattati all’ imprefa , 
eh’ egli era per fare , ben fapendo con qualche formidabile 
potenza dovea tra poco contendere . Intanto la fua prima ^Uarte. 
cura fu di far venire a Sìracuja da tutte le parti della Sìd- fici da 
Ha ,Gretia , ed Italia un gran numero di operaj, eh’ egli tutti i 
impiegò nella fabbrica di ogni fotta d'armi. Quindi 
gendoegli , che a gran folla concorrevano a lui da tutte le 
parti un gran numero di mercenari , la fua intenzione era di fjfjct di 
farli tutti armare, fecondo la maniera de’ loro refpemvi pae- fabbri- 
fi « immaginando che in quello modo , ficcome da una parte care un 
poteano meglio far mollra del loro valore , così dall’ altr&_. 
poteano portare lo fpavento negli animi de’ nemici . Non 'jì. 
Iblo i portici de’ templi , ma eziandio le fcuolc , ip^fi^ggj 
le piazze intorno al Fero , ogn’ altro pubblico luogo . e fin uua 
anche le cafe de’ privati furono ripiene di operaj ,e poiché 
i lalarj, che loro corrifpondea Dionifio erano di gran con- /«» ?«*/«• 
fiderazi;^ne, per quello i migliori artefici , che trovavanfi ^ 
per ogni luogo , facilmente s’ indulfero ad offerire il 
fervigio . Egli medefìmo fecefi a dirigerli in ogni cofi con- ^ 
cernente alla forma delle armature « che doveano lavorare , 

ede- 

( yv ) Idem ibidem. c»p. 4.' 


Digitized by Google 


7t V ISTORIA Cartaginese, 

e d^ninò i primarj pcrfonaggifra i cittadini, perchè loro 
’foprsntendelTcro » ton otdi<ie <ii promettere delle grandi 
ricompenfe a qae’ , che fi mo'firavano più diligenti , perchè 
maggiormente fi ànitnalfero , e i’ impegna fiero ìnfieme a_* 
lavorare con perfezione., e raffinaménto . L’ arte poi dico- 
firoire le macchine , onde (cootere le mura , fu fecondo l* 
avvilo di Dndvro ,-in quefta occafionc la prima volta intro- 
dotta in Siranfà , quantunque in nìun luogo ci dica , quat 
fia il nome dell’ artefice , cui Dhnijh fu obbligato d’ una tale 
invenzione . Quindi avvegnaché egli fofie ambiziofo di efiec 
fuperiorea’C’tfrf«^/»f/f per mare, fece.trafportare una gran 
quantità di un legname duro ed incorruttibile per la fab- 
brica delle fne galèe dall’ Itaiia ; donde tu tralponato fu 
carriaggi al lido del mare, e quindi imbarcato per Sìracuja, 
Il mónte Etna lo fornì parimente di molci alberi di abeti e 
pini, de’ quali egli allor abbondava. Or eirendofì provvedu- 
to de’necefiarj materiali .égli impiegò nell* opera un nume- 
ro sì prodigiofo di perfune , che tira poco fa allefiita una fi- 
otta di dugento vafcelli , a’ quali eflb aggiunfe cenro dieci 
vecchie galee , che furono refianrate . In oltre fece tìmil- 
mente formare intorno al porto cento fefiàntB difiinti ricet- 
tacoli. per mettervi in fàlvo la Tua flotta in tempobarrafen- 
fo , ugnnn de* qaali era-capace di contenere due navil j i ti..;» 
finalmente dopo aver fatti riparare altri cento cinquama 
inutili -'vafcellt , fece ricoprire di tavole i detti ricertacdli-. 
1 Siraeajani medefimi armarono la metà de’ tanghi vafcelli, 
«d i forafiieri , eh’ eranoentrati nel fervigiodi DioaiXo , 1’ 
altra metà . Indi affine di poter avere compiutamente arma- 
te le fae truppe , quanto pià prefto fi potefle ^ ani- 

mò gli artefici colla fua prefenza, con applaudire le lor ope~ 
re , e con far atti di liberalità verfo de’ medefiini , ne’ quali 
avean parte rutti quelli , che u fava no maggior diligenza^ 
ed indufiria nel faticare. Nulla peròcontribuì tanto a ri- 
fvegliare l’ ardore e l’ impegno ditali opere , qaanto la fua 
condurla popolari inireme, Cd àlletcantes conctoffiachè 
quelli , 1 -quali erano dagli altri difiinti o per la loro abilità ,* 
>o applicazione , non folameiite eran ficuri di ricevere alcuni 
iparttcolari fegnidcl fuo favore, ma eciaiidio avevano alcu- 
ne 
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ne volte 1* onore dì pranzare o LCnare con Ibi‘. Per la qu ii 
cufa noMdeve recar maraviglìj , che in uu' tratto di tempo 
più breve di quel che facilmente poda cuncepicfi , oltre ad 
una iraaienfa quantità di altre armi , egli aveffe alleiltti ceri' 
toquaranta mila feudi', un cgual numero di fpade,. ed el> 
metti e quattordicimila corazze , il tutto d' un eccellènte' 
lavoro Dì vantaggio avea preparato ancora per fervigio 
della guerra una-gran quantità d’ ogni fprta di macchine da 
fcuotere I ad una infìnìtà di dardi . Quanto poi alle forze di 
terra ..oltre a’ fuoi proprj fuJditi vennero ad arruolarfì fol- 
to le fue bandiere molti foldati si d»\V Italia., che dalla Gre- 
r/# ,, e d’altri paefi . Quindi per ultimo non vogliamo om* 
mettere d’bifervare , che DianiRo\ al dire di Diodoro , lìa 
flato r inventore delle quinquereoii circa- quelio tempo , 
al che far egli; fu- principalmente indorco da un accefo de(ì«- 
derio, che avea di volere, chei Siracu/àni foirerolbroati di 
gareggiare co’ loro maggiori in punto di abilità, e perlpi» 
cacia d’ ingegno'; imperocché fa pendo egli , che le triremi, 
o vafcellì a tre ordini di remi , furono fatte la prima volta in 
Corinto ,.eg]i era percid defiderofo , che il numero de’ remi, 
folfe in orima ampliato da’ Siratufaai , eh! erano una Colo- 
nia de’ Corinti ( a: ) . 

Avendo il Tiranoo compiuti i fùoi'militari apparecchi Dìoniiìo 
ai per mare che per terra , e veggendo d’altra^ parte , che 
la Àia armata era in iflaio di poter ufeire in campagna , flimò fla il 
eflcre tempo opportuno di fvelare a’ Siratafani il fuo dil'e- 
gno . Per la qual cofa egli radunò il Senato , e comunicò *' 
padri la fua intenzione di .acraccace inflamemeiite i tetri- * 
tQr\Cartaginefit t ciò fenz’ alcuna previa dichiarazione di 
guerra. Quindi perdilcolpare la fuo condotta in quella oc- 
caftoiir , e per animare ì*'(icme l’allemblea , egl’ mliftertc , 
che i Cartaginrfi tnno di tutti di altri i piu implacabili ne- 
mici della nazione Greca ;.ch’ eflì allora nulla meno aveano 
in penfiero, che U conquida della Sicilia , c confeguente- 
mente la rovina di tutte le Q\tiì Greche , ch’èrano nel l'uo 
diflretto ; eh’ eglino anche prima di quel tempo lì farebbo- 
no prefentatì'innanzi alle porte dlSiracu/a, ove la pcfUlen- 

Zi. 


( jr) Diod. ubi fopra , cap. 7 *. 
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tfl non lì avelTe obbligati a rìmanerfene in iflato di quiete ; 
che perciò trovandofì eglino allora in una condizione la più 
deplorabile che mai , non fi porca prefentare pià bella ed 
opportuna occafione della prefente i'Siracufani A\ i'cacciar- 
Ii fuor deir Ifola; e che finalmente, ove filafciaiTe paflare 
quefia si favorevole congiuntura, i Cartaginefi poi ripi- 
gliando nuovo coraggio , mettercbbono certamente in efe- 
cuzione il loro favorito difegno, ed infierae priverebbero i 
Siracujani egualmente , che i loro vicini d’ ogni qualunque 
I Siracu-*^°** ’ ^’f"‘^^cfimi cara e preziofa . L’aflemblea 

fani ap- “olTa da un difcorfosì patetico , e fpinta maggiormente dal- 
/>r 9 v«*«lc mire dì politica , che da' dettami di giufiixia , prontamen' 
la fu* te fi uniformò alla Tua opinione *, ficchè 1' antico odio , che 
rijalm- portavano a’ Cartagine/i , il loro sdegno contro de’ medefi- 
zttnt , jjjj ^ pg|. jjygf fjjjj cadere la loro Citta fotte li dominio d’ un 
Tiranno, eie fperanze infiemeche nudriavano d’ avere a 
trovare qualche opportuna occafione , onde ricuperare la 
loro primiera libertà, li unì tutti m modo nel dare i loro 
fufiragj , che fu u lanimemente ftabilitodi farli la guerra . 
Se ne rifultavano vittoriofi , efli non dubitavano di aver 
guadagnato il lor punto ; c le mai rimaneano vinti , il Tiran- 
no avrebbe a concepire tanto timore d’ un nemico fora- 
iHere, che imparerebbe fenza dubbio a trattare i Tuoi fud- 
diti con ouggior moderazione . In fumma , avvegnaché eg- 
lino credeflero , che qualunque folTe l’ evento della guerra , 
efiì mai lempre migliorerebbero la loro condizione, per que- 
llo volsano, che fenza indugio fi portafiero le cofefino agli 
Dionifio ultimi cfirenii fji ]. 

fi avven» Subito che fu difciolta I' afiemblea , Dioniso feguendo 
dilpofizione de' Siracujàni , diede in preda al furore del 
t/'’ineli popolaccio si le perfone , che gli effetti de' CartagÌHeJi ,c\\i 
n7lla Si- allora rifiedevano in Siratufa , e quindi trafficavano ficuri 
ciba /**• fulla fede de’ trattati . Quindi avvegnaché vi fofiero in quel 
zaalcu- tempo nel porto molti de’ loro valcelli carichi dì merci di 
ni pre. jj valore , il popolo immediatamente fi fece a faccheg- 

Vinai* ..s ■ ‘ r r » i ® 

chiara* g*-**"** > ® Ciò non contento , pole a lacco cucce le loro ca* 
tioHtdi cale IO una maniera la piò villana ed oltraggiofa ; e queftosì 
gutrra, or- 

(j) Idem ibidem, 
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orrendo efempio di perfidia ed inumanità fa fegoito per tot* 
ta l’ Ifola di Siciiia ; che anzi que’ Greci , che abitavano la 
Città fotto la gìurifdiaione de' Certaginefi t non foddisfatti 
di fpogliarti de' loro averi . fi credevano avere Aifficiente 
autorità , onde trattare i corpi di que’ miferabili con ellre- 
ma ignominia e barbarie , e di tormentarli con ogni Torta di 
infùlto in contraccambio di quelle crudeltà , eh* efD aveano 
per r addietro efercitate contro de* nativi del paefe- Oc 
qnefto'fu il fanguinoTo fegno della guerra , che diede Die* 
nifi» per il cominciamento della medelìma co’ C*rt0gi^ 
ne fi ( z ) . 

Si è oflervato di Topra , che un gran numero di merce- 
narj adbllatamente fi portò a Dioaifio àsWì Grecia, lentia^ 
e da parecchi altri paefi, venendo alleati a concorrervi inai 
gran numero dalla groffa paga .ch’egli loro offeriva ; mania- 
tu Potenza (Iraniera contribuì tanto al Tuo foiVenimento . 
quanto i Lacedemoni . Da Sparta egli ricevette tante reclu- 
te , quante erano necellarie per rendere compiuto il nume- 
ro delle Tue truppe , il quale , avvegnaché egli temefTe , che 
li guerra co'Cartaginefi farebbe lunga iofiemee fanguinofa, 
avea determinato , che dovelie effer grande . Indi perchè 
con tutta libertà egli potefTe operare contro dei comune ue- 
mico con tutte le Tue force , conchiufe una pace co’ Regia* 
ni, e Meffìnefi, a’ fecondi de’ quali per maggiormente im- 
pegnarli con fermezza ne’ Tuoi iiitereflì , cedette un’ ampia 
eftenfìene di territorio. Egli non iftimd effere mai fatta_< 
quella conceflìone in una congiuntura di cofe sì critiche ; 
imperocché i Meffìnefi eflendoun popolo trafficante per ma- 
re • ed infìeme d’ un potere non difpregiabile , non avrebbo- 
no cagionata piccola diverfione alla Tue armi , ove fi foffero 
unici a* Cartagine fi [a]. 

Dionifio in tal guifa fofleouto da’ Tuoi fudditi , da* mer- 
cenari , e confederati * e veggendo effere già venuto a ma- 
turezea il vado progetto • eh’ egli avea formato , fpedì un-» 
Araldo a’ Cartaginefi con una lettera al Senato • e popolo , 
nella quale facea lor noto , che ov* eglino immantineute non 

Tom. XLil. L riti* 

\ 

( e ) Idem ibidem 
(a) Idem ibid. 
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ritir*(rero le loro gucroigioni da tutte le Città Grttbt ne/ìa 
SifUiét >1 popolo di Sir/KMjaU tratterebbe come nemici . 
Eflendod letta quella lettera prima nei Senato , e pofcia nell’ 
«(Temblea del popolo , cagionò un generale fpavento in Car- 
t*gine , che la petlilenza avea già ridotta ad una miferabile 
condizione . Tuttavia però , ci raechèfì trovallero sfornici 
di tutto il neceflàrio « pur iiunditneno totalmente non li av* 
vilirono , ma fpedirono utiziali in Europa con fomme confi' 
derahili di denaro per far le^ di truppe con tetta la polli- 
bile diligenza . In quello mentre Ipiccarono anche ordine—* 
alle loro gnernigioni in Siciiia, perchè ofTcrvafTcro i movi- 
menti dell* amata e delliparono /m.7ì ove Co- 

mandante Tupremo di tutte le loro fui ze {b). 

Dìonijio intanto fcnz’afpettare la rifpofla de’ Cartagir 
Uefit fecondo il piano che egli eralì propoflo , lì avanzò colla 
Tua armata verfo il monte Èrite, predo cui era fituata la Cit- 
tà di Alotié, Colonia Cartagiuefe di grande rinomanza. Que- 
fta piazza era difcfa da una Cittadella di gran fortezza , e— • 
ben giuftamente potea riguardarli come la chiave della 5/- 
tilia -, per la qual cofa il Tiranno ben ivea riflettuto , che il 
ridurre io ferviiùla meiiefima , farebbe \ Cartaginefi\ivk 
colpo terribile , e principio inlicme della loro mina . Nella 
Tua marcia gli li unirono iGrer/'dì Gela, di Camarina, di 
Agrigento , d’ Jmera, e di Selinunte , tutti fpirKÌ dall’ar- 
dente deliderio.che aveanodi ricuperare la loro libcnà , e 
fcDotere il giogo Cartagineje . Con quello accrefcimeiuo di 
forze la fua armata montò al numero di ottantamila fanti . c 
più di tremila cavalli ; la flotta poi confiflea di dugento lun* 
ghe galeci e cinquecento legni da trafporco, carichi di mac- 
chine belliche ,« d’ ogni forca di provviiioni . 1 Motiani a- 
dunque a riguardo del loro attacco o o.t Io \ Cartagine fi, tre' 
deano , che la teropella fi avrebbe d.i itaricare (opra di lo- 
ro i ma concicfliachè fperalfero di ricevere fi’cccrlì da Car- 
togint , rifulvettero di di’feiiderli lino all'ultima (lilla del 
lor l'angue . La Città era fituiua fod* una piccola Ifoli circa 
mezza lega lungi dal lido , cui ella era unita per mezzo di uu 
piccolo colle di tèrra , che i M ottani aveauo cagliato , per 

im • 

{i) Id cm ibid. 
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impediM a* nemici I* avvkinarfì da quella parte . I Csrté- 
ginefì coiifervarano in quella piazza tutti i loro militari at* 
trc/zi ,e le loro provvifioni . Per il che Dhnijhi^tì la cam- 
pagna coll’ afledio di quella Città ; e dopo averla olTefvat»-. 
co’ fuoì ìngegnien , comandò , che IblTe pieno di rottami il 
canale , eh' era fra la Città , ed il lido, e che le Tue galee , 
gittate le ancore nella imboccatura del porto, quivi fé ne 
neflero . Dopo aver dati sì fatti ordini, lafciò Rio fratello 
/>^r/WCcmandaiue fupremo della flotta per cirare innanzi 
r allédio , mentre eh’ egli colle forze terrellri fi portò a ri- 
durre in fervitò le Città IVrette in lega co’ C^rtagtmfi , le 
quali atterrite all’avTìcinarfì d’ un* armata sì formidabile* 
tutte li fottomifero , a riferva di cinque folamenre, vale a 
dire Antira , Sola , Egtfla , Panormo , ed EntvUa. Quanto 
a’ territori de* Saleatini , Palermitani , ed Ancirefi^ quelli 
furono da lui dillrutticol fuoco, ecolla l'pada, facendo nel 
tempo medelìmo recidere tutti i loro alberi. Rifpctto poi 
ad Egeria , ed Entrila , elleno furono da lui alfediate , pro- 
curando per mezzo dlceplicaci attacchi di prenderle ambe- 
due ad aiTalto ; ma concioUiachè non gli riufcille di poterle 
ridurre alla Tua ubbidienza in sì breve tempo come fi afpet- 
tava , egli fece ritorno con tutta la Iba armata in Moria , 
punto non dubitando , che tune I* altre piazze caderebbuno 
per confeguenza in fuu potere, toHo eh* egli fi folTe reib pa- 
drone di quella , 

In quello mentre Imìkont [ F ] , che fi trovava occu- 

L a parò 

( F,à Noi abbiamo mai fempre chiamato nell’ Ifloria di Si» 
ratnfa I miliare , quello generale , nel che ci fiamo ingannati , 
poiché ora ad evidenza conofeiamo, che il fno vero nome era 
ìmtltoHt . Ciò non folamente apparifee da Diodor» Situi» ,ma 
fìinilmente da Livi» , Poliem» , Froatim» , ed Orafi» , In alcune 
edizioni di Giafiiao, egli è chiamato Anrilcemt , ed in altre Imil- 
etne ; ma quello Autore certamente è in errore , allorché lo fa 
Alinolo di Amileare , il qnale fu nccifo da GeUmt , e Ibrmonm 
■n lungo intervallo di tempo , aUorebè* vuoici che la dillrnzione 
dell’ armata di quello Generale cagionata dalla pellileaza , ITa- 
immeJiiicimente fucceduta alla morte di >4«*r/cerr fopra men- 
tovato . In oltre , che quello non fin lo flelTo Imlitart ,il quale 

' co. 
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p*to in far leva di gente , ed in alleflire quanto facelTe d’ UO' 
' po per la gaerra nella Sititi * , ordinò al Tuo Ammiraglio di 
Ut vela da Cartsgine con dieci galee» e marciando a dirit* 
tara verfo diftroggere tatti i vafcelli., che trove* 
rebbe in quel porto . La Tua intenzione in ciò fare, era di 
‘ dividere le forze nemiche . ed obbligare Dioni/ìo a fpedire 
parte della Tua dotta in ditela di Sirttufa. L’Ammiraglio 
adunque . fecondo gli ordini ricevuti , entrò di nottetempo 
nel porto fenza edere fcoperto dal nemico , e dopo avere af- 
fondati inoltifllmi dique’ vafcelli, che quivi trovò, fece^ 
ritorno a Cartagine fenza h perdita neppure d’ un (blo no- 
mo(r)[G]. 

nel ritorno che fece a Motta, avendo impie* 
gata piò quantità di gente all’ opera , con predezza riempi 
il canale di mucchi di pietre , e rottami, di modo che egli 
li poteva avvicinare alia piazza , come fe fofle fu terra a- 

fciut- 

coiliandava nella precedente gaetra , par Tcriiimile da quel che 
fiegae, cioè che credendo Imileart , che nella detta guerra ii 
fuo Col lega' avede portata la pedilenza nell’efercito 
Cartagimtft, con demolire ìe tombe ed i monumenti de’ mor* 
ti , e confìderaodo ciò come un’ empia azione , per qaefto et de« 
fiftè da una tal demolizione ; laddove noi troviamo, che quello 
imiltone abbattè le tombe, che davano intorno alla Città , affi* 
ne di fortificare il Cuo campo , e facilitare la maniera di porerfi 
avvicinare alla medefìma • Eglino furono adunque probabii* 
mente difiermti perfone , fecoadoebé fi ricava da quelta circo* 
Danza ;oltre a che le autorità prodotte , fenza di queda , metto* 
no un tal ponto fuor d’ ogni concroverfia ( i ) . 

( G ) Poihno ci dice , che 1’ Ammiraglio Cartagiatji ordi* 
nò , che i lumi fodero tutti nicfll nella poppa de* vafcelli ,alfi« 
nchè non fi a vede a formare alcun fnfpetto del loro avvicina* 
mento ; ed in tal maniera egli entrò nel porto di ncttetempe , 
fenza edere fcoperto dal nemico , e facilmente didrulTe i vafccU 
li • chè quivi trovò ( a ) . 

(i) Lio. Uh. xiiv. tap. 3 <S. Ptlya». Jlratag. Uh, v. e*p. 
IO. «X, iz. Pronti*, /irat. Uh. i. esp. u eg, a. Oro/, Uh, in, 
Jnpin. Uh. XIX. 

( 2 ) Poiyam, uhi fmf, 

(è) Diod, Sic. obi fopra. 
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afciatta . Quindi egli perfezionò il riparo , fece aTanzare Te 
fae macchine • battere la piazza co* foot arieti . accodare 
alle mura torri alte Tei piani col mezzo di mote , ficchè 
erano di eguale altezza celle loro cafe i onde infeffava* 
no gli afTediati con continui nembi di pietre e frecce fca« 
gliate dalle fue catapulte [ H ] , macchina in quel tempo di 
nuova invenzione . La piazza fu attaccata ’ìnfieme e difelà 
con eftremo' vigore . I Motiani avvegnaché difperafTerò 
d’avere qualche foccorfo, delìberarofi perciò di vendere 
ie loro vite, quanto piò potelTero a caro prezzo , ben ra- 
pendo , che non farebbe ufato toro quartiere da un nemico 
ai fdegnato , e vivamente accefo ; laonde fi oppofero agli aP 
Tediati , nulla odante il pericolo in cui erano , con incredi- 
bile valore . Eglino fitnarono de’ fokiati armati con corazze 
di maglia fogli alberi de* loro vafcelli , i quali innalzando 
le antenne maggiori , quindi gictavano ardenti tizzoni, è 
(loppa impiadrata di pece fu le macchine , onde quelle era- 
no immediatamente accefe ; ma i Sitiliani facendoli innan- 
zi feaza perdita di tempo, noo folamente ellinfero le dim- 

mr , 

( H J ^giungali in qucfto luogo ■ quel che abbiamo u!rì« 
mamentc curvato delle Cutspultt , e Baléfif , che dalle fecon- 
de fcagliavanli generalmente pietre d* una predigiofa grandez- 
za; chela voce Gtrca , dalla quale unitamente colla prc» 
Mfìiione «JCT* , in cambio o è compolla , 

lignifica , fecondo EJtcbi» , un dardo , una lancia , od un giavel- 
lotto ; e confegnentemente ci dà ad incendere , che qued’ erano 
le armi mìllili , che più frequentemente fi fctricavano da quella 
macchina . Ciò vien confermato da tm* alinfiene , che fi trova 
in , Cosi le cstMpmlt* , che le bahflt furono d’ invenzio- 

ne Siri* , o F, ernia* > dalle quali nazioni 1 ’ ebbero i Gt'mfri ific- 
come può rilevarfi da Piiiti* , egualmente che dalla Sacra Scrit- 
tura . 1 Sieiliami poi le introduuèro nella Greci* a tempo di 
gefilee , Alien quando Arebidamo , figlinolo del detto Principe, 
per quel che fi dice , vide la prima volta il Telum Catapulta» 
rimm, ad alta voce gridò .* Q Dei lagmi vaiare e or* omuimameato 
di (ir atto {ì). ■ . ' ■ 

f J )Hefyeb. im voc. , Ptaat. eircal. ]. li. Lip/l 
peliire. 3. a. Pii*: lib. vn. eap. ed. ». Paralip. zxvi. ij. 
Platareb. ia apopbtb. Vid. ^ Jee. PenaoaH eommeat. ia il/f- 
aa, var. bi/l. Uh. iv. cap. 11. Ed. Lagd, Bat. 1701. 
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Dionilio me, ma eziandio fecero diverfe larghe brecce nelle maraglia, 
ttKta di e polcia diederonn generale alialco alU Città con tal ùnpeto 
prendere « furore I che ahbateeeono e diftrunero qnanto mai ktro fi 
K\*^' P^***^^ inna»£i . Il conarafio fu adir v«fo olcreniodo fatigBi* 
f n j imperocché gl i afiediatori tenendo già per ficaro di 

Aan» ridurre la piazza , ed efi'endo d’altra parte ai maggior fe- 
dopo il gpo dcùderofi di vendicarli del nemico per U barbaro trac* 
Diluvi» camento • chf U loco nazione avea da eifi per i’ addietro ri* 

- i6oj. ccvuxo , combattevano a guifa di Lioni ; ed in contrario gli 
afledÌAii ben conofeendo, che doveano cader vittima d’ un 
' implacabile ed infuriato nemico , fe mai: la Città folTe pre* 
^ * fa. ad affatto , rilbivcttero di morire valorofamentc nclla-j 
difefa della piazzale perciò fi portarono in ai fatta congiuo* 
tura come uomini podi in difperazionc . Tuttavia però ì 
SidlisKÌ finalmente prevalfero, ed entrarono nella Città col- 
la fpada alla manoi credendo ora di poter velocemente porre 
io opera iMoro dilegno; 'e u.mx he videro che le loro i'peran- 
ze erano mal fondate , conciulli achè i Motisni aveano finita 
una fortificazione a piedi delle mura, ch’era d’nna eguale 
fortezza colle fìcfTe mura, end* era necelsiriodi efpugna- 
re quella nuova fortificazione , innanzi che Dtoniji» pocefse 
renderfi padrone della. piazza. Per il che gli afsediati dopo 
effcre fiati cofiretci.ad abbandonare le mura fi pofero ailiL... 
difera della detta fbttificnzione , e furono da loro ricevati i 
Siciliani più brufeamente di quel che avean fatto per il paf- 
fato. difiruggendo un gran numero di loro dalla cima delia 
fortificazione, e da’ tetti delle cafe adjacciiti alla medefi- 
ma . Nulla però di meno avvegnaché le torri SieiliMme fofie- 
ro d’ una (Iraordinaria altezza-, colla loro aflìfienza gii a(Te> 
diatori avanzarono le leale , eie appoggiarono alle vicine 
cale , cd'in quella maniera combatterono eprpo a corpo co* 
gli af.ediati . La contefa. fu efiremamente arpra ed ofiinata, 
condoflìachè i Mvtiavi ricevendo nueva lenae vigoredal* 
la veduta delle loro mogli e fighuoU ch’elS ben aecive- 
deano . che in cafo di qualche difafiro farebbero tratti nel- 
la mciicfima barbara maniera , come già lo erano fiati i loro 
compatrioti fatti prigmnieri da’ f/rerz , rifolvetterò. o di 
vincere , o di morire. Per la qual «ofa prccipitofameute fi 

avan- 
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«v»nzaronò con ttn farorc incredibile nel mezzo de'loro ne-^ ^ 
mici « gittarono nn numero infinito d* efiì col capo io giù da ri/pimto 
palchi t o tavolati t che aveanoeretti,e per ultimorelpin^rav ftm* 
iero DioHÌJio eoo tale ftrage > eh’ egli f« finalmente obbli' 
gato • Tuonare a ritirata ( d ) . • 

Or l’atcàcco fu replicato per più e più gionii fuccef- - 
fivamente nella fteffa maniera, comechèperò Tenza vermi 
efrecto} imperocché efleiidofi i MotÌ 0 ni accofiomatiad 6n ut' im- 
sì Tatto metodo di pugnare , collantemente rìfpingeano D/e* padroa'f' 
nifi » , obbligandolo ogni fera a ritirarli . Alla line .^rthihf^^ 
il T urtano alla cella d’ oo lecito diflaccamento nel bojo del* • 
la «otte, lalendofu le danneggiate cale fenz* alcun rumoré, 
fi refe padrone d’un pollo molto vantaggiolb, ove fece un 
alloggiamento , fino a tanto che Dionifio mandò un altro fot- ■ 
te corpo di truppe in Tuo l•^le^ilnenlo . 1 Modani v^gen- • - 
doli forprefi , fecero t loro ultimi sforzi per dil'cacciar t ne- " 
mici , in maniera che ne fegui unafproe fiero cotiflitto ; ma 
finalmente i 5/V/V/#n/ foprafiacendoli collo llraboccevole^ 
lor numero , diedero opportuna occalìoiie a Dionifio di en- 
trare nella Città , a guiTa d'uo torrente con rutta la Tua ar* 
tnata . Ciafeuna parte dd'a C:ttà fi vide in un batter d’oc* 
chio coperta di cadaveri : imperocché i j/r/7/«v/ altamente 
sdegnati per T oilinara difefa degli alTeduti , e per remleru 
d’ altra parte la pariglia Cartaginafi ptr le loro palla te_j 
crudeltà, palfarono a fil di fpada tutti gli abitanti , fenza 
afare diftinzione ne di felTo , nè di età , a rilèrb.i di que’ To* 
lamence, ch’eranfi ricoverati ne’ tempi Greti ; ccnciollìa- 
chè efiendo Dionifio defiderofodi venderli per Ichiavi , af- 
fine di accumulare denaro , e non potendo per contrario fre- 
nare la violenza della foldatefca , ordinò al pubblico bandi-' 
tore, che dichiarane , ch’era Tuo piacere , che i i4f or/<sv/ 
fnggifsero colà a ricovero. Or comechèciò poueTse fin«^ E lo fi 
alla (Irage , pur nondimeno Tarmata intieramente ùccheg- 
giòia Città, quindi trafportandone una tmmenfa quantità ' 
di ricchezze e tefori. Quello fu da Dionipè ftimaco a propo- 
fitoiìi permettere, avvegnaché Voldfe in tal modo acqui- 
ftarfi gli animi dcMe truppe , c nel tempo mtdefìmo indur- 
le 

( d) Idem ibidem , 
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le con maggiore prontezza a fegoalarfì in ogni futura oc* 
cafione . 

Secondo adunqoe il ruodifegno , egli fece vendere per 
ifchiavi tatti que’ Motiaai • che furono lafciati in vita, ma 
comandò per contrario , che fofTero crocifidì Daitruiie , e 
rutti i Greti ch’eraaC uniti a’ Cartagine/i , Quanto poi ad 
Artbilo , al di cui valore > e condotta fu in gran parte dovu* 
ta la pref] della piazza , egli lo riguiderdonò con cento Mi- 
ne , e pofcia ricompensò tutti gli altri a proporzione de* 
loro meriti . Avendo in tal guifa ridotta alla Tua ubbidienza 
f «ivi la più forte Città della Sicilis foggetta a Cartsgine , vi pofe 
""f una numerofa goernigione fotto il comando d’ un certo 
^*^f**é Wur 5/>ef«yi w . Quindi ordinando a Ltpùnt di oflcrvare 
Vi- * n>oviroenti Cartaginefi per mare con cento venti ga- 
tornM m Ice, edi fare nel tempo medefìmo fcorrerie ne’ territori di 
SutcVL{*.Entella , ed Egefia , il che per altro egli aveva ia penfiero 
di voler far egli mede(ìnu> , ove glie lo avefle permeilo , e 
la condizione de' fuoi affari , e la ftagione , conciofBachè 
la State gii fofle per fpirare , fé ne ritornò colla fua arma» 
ta in Sìratuja (e). 

I Cartagine fi adunqoe eflTendo flati forprefi da Diouifi» 
in difprezzo della fede de’ trattati , come abbiamo fopra ri- 
ferito , ben conobbero effere imponibile di obbligarlo a le* 
vare l’ affedio di Motia ; ma pur con tuttociò voTeano Cen* 
tare non folamente di far ciò, ma eziandio di portare ln_> 
guerra in Sireuafa. Per il che Imi Itone ricevendo avvifo , 
che Dionifi» colla Ina flotta era entrato nel portoi diede or* 
dine, che fenza indugio fi corredaflero cento delle Tue mi- 
gliori galee , colle quali poiché i Siratufani non avevano in 
mare nmna fquadra per attraverfarfì al luo difegno, eflb con* 
cepì fperaozt o di dillrugere. o di renderC padrone di tut- 
te le forze navali del Tiranno per modo di forprefa in un fo* 

10 colpo . Se mai ciò avelie potuto effettuarfi , egli non fo- 
lamente avrebbe foccorfa la piazzai ma fimiltneate cangiato 

11 teatro della guerra . 

Per la qual cofa facendo vela ^ Cartagine t dopo 
breve viaggio arrivò di nottetempo nella collieradi Sr/i- 

JWI»* 

(e) Idem ibidem. 
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Kt,nte, e la mattina fe^fuente nello fpnntar del giorno gianfe 
al porco di Motta ,* ove allora d trovavano ancorate le galee 
Siratujane. Quelle furono da lui immediatamente attacca- 
te , breciandoue , e fommergendone molte d'efse • Dionì- 
Jio rimanendo non poco atterrito per quedo si ioafpettato 
arrivo del nemico, e veggendo, che per le difpolìzioni , 
che ftavano facendo, tutta la Tua flotta era in pericolo d’ ef> 
fere dillrutta, lì avanzò col Tuo efercito all’ imboccatura 
del porto ; ma veggendo , che i Cartagiiiefi tnofi impa- 
droniti del pafso > egli Aimò efsere un attentato troppo ri* 
fchiofodi fare ofeire i Tuoi vafcclli dal porto, a cagionche 
clTendo 1* imboccatura molto flretta , poche galee quivi po« 
tevano attaccare un numero molto fuperiore con granitoi^ 
vantaggio . Per il che comandando alle lue forze cerreftri 
di ftralcinarli fopra terra nei mare ia una più rimota dUlaa- 
za dal porto, venne in limil guifaa prefervarle . 

In quedo mentre ImiUone incalzando molto e premen- 
do quelle galee , che giaceano prellb a lui , fece ogni sfor- 
zo polTibile per prenderle , odidruggerle ; ma fu vigorofa- 
mente relpinto , e pardette molti de* fuoi foldati per la 
gran furia de’ dardi contro di loro feagiiati da fu le coperte 
delle medefìme . L’ armata Siratmfana fimilmenta fuor di 
modo infedolb con replicati nembi di frecce avventateli 
dalle loro macchine di batteria , le quali avvegnaché folsero 
una nuova fotta di armature , e facefseronej tempo mede- 
fimo un conliderabile danno i cagionarono ue gran terrore 
negli animi de’ nemici . ImiUont adunque veggendo , eh* 
egli nen porca recare la fua imprefa a compimento , avve* 
gnachè non giudicaise efsere fpediente di avventurare OO' 
combattimento con un’armata navale tanto a lai faperìore 
di f'orae, lafciò foli i Motiàni [IJ, è feee ritorno nelT 
Afnta {/). 

Tomo XUI. M La 


Imilcone 
tenta dì 
ftrpTtn- 
dere la 
/quadra 
di Dio- 
nllìo nel 
porto di 
Sitacufi. 


Mdìoh- 
iligato a 
fttgliro. 


( I ) Polieuo ci dà ad intendere , che all' awicinameuto 
della flotta Cortagimeje , Diomifio ritirò le fue truppe d’ innan- 
zi la Città , e alla tefia di effe li avanzò verfo il lido quanto pii 
gli fu pdllialc pceffu i vafcclli de’ nemici. £j procurò con ta) 

movi- 

-N. 

(/) Idem ipid. de Folyen. ftrat, lib. v. cap, a. ex. 6, 
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• • 

La r«gWQt« Primavera Dioni fio Sor ttnào colle Tue for* 
ee da Siracmjs fec« una incorsone nelle Provincie de* Cer~ 

, de vallando e diftruggendo il paelc in una terrìbi- 
le maniera. Gii ^iiviVaui fpaveotati da quella iovaiione» 
mandarono Ambafciatorì al Tuo campo per implorare la dà 
lui proceaone } ma gli abirami di Ègefta rimanendo fermà 
nella loro fedeltà verlb i Cart0ginefi, lo sfidarono a batca> 
glia ; ficchè avanzandoli colla fua armata, cinfe d* 

afaedio la piazza , e ^\Egtfiini facendo ona vìgorofa, ed 
inafpettata fortita contro gii afsediatori, pofero in difordino 
le goardie avanzate 1 ed appiccaron fuoco alle loro tende r 
il che pofe tatto il campo in una gran collernaaione . Molta 
foMati, che procurarono di efiinguere le fiamme, perdette* 
ro la vita nell’attentato, e molti cavalli vi furono bruciati . 
Non molto dopo Dionifio togliendo l’ alTedio , andò fcorreo- 
do il paefe nella medefimt odile maniera come prima, 
coentre Leptine dava odervando i movìmesti de’ nemici 
per mare , egli continuò le Tue depredazioni fenaa oppoA* > 
zione veruna. 

Poco dopo la refa di MotÌ0% giftnfefD i» Ctrtégiitf le 
ftinede notizie d’ un tal avvenimento; c l'anno feguente 
Jmiltonfixi quivi eletto (per uno de’ Quindi avve- 
gnaché i progredì di Dionifio ponefaero in qualche agitazione 
il Senato, quefti rifolTeccedi<rorparfarle coti circa il nome' 
ro de’ibldati. che de’vafceili; e con tal mira tofto fpedl ufizie* 
li in tutte le parti àcVi* Africa, e Spngnn per far Icvadi trup* 

pe. 

movimento i’ ìaeonggire noumeno à faoi foldKt , che i mari- 
neri . Socco il pronooncorto, che formava il porco, emvà un trat- 
to di paefe , che »vea di larghezza veinci dadj , ed era pcrfttta- 
mence piano , eguale , e pieno di fango . Fer fopra queflo fpa- 
sio di terra i (noi foldati c marinari intìeme tirarono ottanta tri- 
reati in un fol giorno: la qual cofa cagionò negli aoini de* Cor- 
togimefi una gran confulìone . Per il che I* Ammiraglio temen- 
do molto , che i Sirotmfomi fnrebhenli in prima a bloccare la fna 
flotta nell* imfooccatuta del porte, e quindi a didruggerla , ita* 
ntediataoiente fece vola , e laftiò i Mti 00 i alla diferizione de’ 
nemici ( v ) * 

( 4 ) Ptlptn. Jlrot- til. V. €tp. t. tM. 4. 
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pt. Qoando furono compiuti i preparitivi fi trovò, che rar' 
m-MiC*rtagintfe atcendeva al numero di trecencomiU e più 
fanti, quattromila cavalli, c quattrocento cocchi armaci. La 
flotta poi l'otto il contando di MagMe eoafiliea di tveccneo 
galee , e più di feicento vafcelli da carico pieni di prowvilìo- 
ni, e macchine di guerra . Quello e il racconto , che ci dè 
Sforo i ma T imeo Situio afferma , che dall* Afriut in SiàUs 
non furono trafportati più di centomiln uomini, a'quali, 
come quivi sbarcarono, fi unirono tremila 5rV;7/««ir. Hireo~ 
do adunque imbarcate le truppe, e la fiotta <già pronta a 
far vela , itniitone diede i Tuoi ordini a* Cumaodanti della 
flotta ben chiofi e figillati , ingiugnendo loro diaionaprit- 
1i , finché non follerò giunti in altomare, ed allora olfer» 
varli con tutta la pr (libile ei'attezzi . Egli usò quella pre~ 
cauzione (ed ella è la prima volta, che la troviamo pra- 
ticata) per impedire alle fpic d’infoimare il nemico de* 
fuoidifegni. Gli ordini lì erano, che dovefiero marciare -a 
dirittura verfo PA/«rme , ch’erafi defiinata per la piazaa_< 
del generale radunamento; ficchè verto colà indMktzapono 
il lor corl'o con un vento favorevole. Intanto e llendoiì i va* 
fedii da trafporto ingolfati nell’ aperto mare , lafciarono in* 


■Pslermo da Leprine , che Dhmifio avea contro di loro fpedi- 
to con trenta navilj . Dopo un breve contrailo. Leprine ne ptr me- 
alfoodé cinquanta , co* quali fi perdettero cinquemila fol* re. 
dati, e dugento cocchi ; gli altri poi rivolgendo indietro il 
^lorcorfo, ebbero la forte di fuggire. Quindi come com- 
parvero le galee , Leprine fi ritirò ; talché avendo Imìcone 
abarcace a Palermo le lue truppe , marciò a dirittura contro 
del nemico, comandando alla flotta , che facelfe vela lungo 
la codierà vicino T armata. Nella lua marcia egli prefe a | 
tradimento la Città di trite, donde afifrectandofi verfo Mo- gìneli ri. 
ria , ridulTe in fervitù quella importante piazza , innanzi pteliam» 
che Dionijio , il quale lì trovava allora occupato nell* alìe- Moda . 
dio di Egefta , potefse mandare alcune troppe in di lei 
foccorfo (g) . Ma Le 

(gf Dtcn. Meul, ubi fnp. PvIjAn. Tirar. Ub. v. 


dietro le galee , le quali li manteneano nel ior corfo prefio 
lacolliera dell’ ma conciollìaché folTerodefiitotid* 
un convoglio, furono attaccati in qualche lontananza da 
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Le truppe Siciliane erano a dir vero molto impazieeii 
ad avventurare una battaglia co' Cartagiuefi , affine di de- 
cidere il fatto di Sicilia quanto più predo fi potefse; ma 
Dionifio (limò più a proposito di abbandonare in preda del 
nemico il paefe aperto, a cagion che si trovalse in una gran 
didanza da’ tuoi confederati, c cominciade ad edere ia_. 
qualche fearfezza di provvisioni. Egli efortò i Sicani a la- 
Iciare'le loro Città , ed unirsi all’armata, promettendo di 
dare a’medefìmi dopo la conchiufìone della guerra un paefe 
più ricco e fertile del loro proprio, e di permettere a tutti 
quelli, che fcegiierebbono di farlo, di ritornare alle loro 
primiere'abitazionì . Alcuni pochi per timore di non edere 
faccheggiati I fi appigliarono a queda propoiizione; ma la 
più gran parte di loro difertò a’ nemici infieme cogli AU^ 
iieani , i quali mandarono Ambafeiatori in , per 

rinnovare con quedo Stato l’antica loro alleanza . Dionifia 
adunque , e perchè non fi vedea fornito d’ un fufficienie..j 
rinforzo , ed a riguardo infieme della rifoluzionc , che avea 
fatta, nfliciò con gran precipizio in Siraca/a , faccheggian* 
do , e dando il guado a tutti que’ paefì , per i quali pallava • 
tote divenuto baldanzofo perifuoi felici fucceini (ì a- 
vanzò verfo Mejfana , della qual Città egli defìderofiffimo 
d’ ìmpadronìrfì, per conto della fua fituazione ; imperocché, 
ove una volta gfi riufeid'e di divenire padrone, potrebbe 
quindi facilmente forprendere tutti i foccorfi , che farebb> 
no mandati al nemico, odali' Italia t o dalla Grrr/J ; ed oi* 
tracciò il porto era capace di dar ricetto a tutta la fua_f 
flotta, la quale confiftea di lèicentoepiù vafcelli . Prima 
adunque d’ inveftire la Città , conchiufe un trattato di pa- 
ce col popolo di tmera% e CefaUdio% e ridufle in ferviiù 
la Città di Lipara[K~\, ch’era la Capitale dell’lfolad’ 

un 

{ K ) Lifara cri la principale dell’ Ifole Dalie , che era* 
no fette di numero non malto lungi dalla colliera fetten* 
trionale della . I nomi dì quefle Ifole erano Strangjle , 

Evonytuos, Didyme , Pbanienfa . Hiera ,V ulcania , e Lipa- 
r«(i) . Secondo I’ opinione di DioJaro, si l’ Ifola di Lipara, che 

( I ) Strnù, Ut. VI, Diali. Sic, Uh. v. eap, i. Pomp. Mfl. lib» 
II. cap. 7 Strai/, lib, vi. ahb. Plin. lib, 1 1 1. cap. 9. 
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vn tal nome , foitoponendola ad una conrrìhazione > in vir- 
tù di cui rifcuotca dagli abitanti trenta talenti . D' indi paf- 

fan- 

)a Tua Gttà Capitale ricevettero il lor nome da Liparo figliuolo 
di Aufoue ( 1 ) Re di quell’ Ifole , il qoale fabbricò la Città di 
Lipava , e le coltivò tutte . I Lipartfi erano anticamente formi- 
dabili , aveano una buona flotta, e divennero mollo ricchi, a ca- 
gione delle gran rendite . che loro provenivano dell’ allume > 
del qual minerale abbondava la loro Ifola ( 3 ) . La loro Città Ca- 
pitale , fecondo Diedora , era abbellita di fpaziofl e vaghi por- 
ti , ed era famofa per i bagni, che trovavaniì nelle fiie vicinan- 
ze » i quali erano medicinali , e d’ un Angolare giovamento al 
popolo di Sicili», quando veniva fopralFatto da qualche infolita 
malattia. Plinio vuole, che Eolo abbia preceduto Z./p«ro in 
quell’ Hbla ; ma Diodoro ci dice , che Eolo fi prefe in moglie 
Ciane figliuola di Liparo , e che per diritto di fna moglie fucce- 
dèpoi-a quello Principe . Circa l’Olimpiade cinquantefima- 
una Colonia di Ge/d/eet (4 ) fotto la condotta de’ loro Capitani 
Gorgo , Teftort ,eed Fpiterfide , entrarono in lega cogli antichi 
abitanti, e s’ incorporarono con eflb loro, l.ipara et» rinomata 
fra gli antichi per la gran quanrirà di frutra deliviofe > che pro- 
duceva , ed anche al giorno d’ oggi è rimarchevole per 1’ eccel- 
lenti uvei onde fornifee varie parti di Europa, e fpecialmen- 
te 1 ’ lugSi/terra , Che poi gli abitanti follerò ricchi ne’ tempi» 
di cui ora lliamo favellando , ipparilce dalle contribuzioni , eh» 
Diouifio efigea da loro . le quali afeendevano alla fomma di cir- 
ca cinquemila c quartrocenro lire Ilcriinc , E fi debbe olTervare » 
che Diodoro non fole in quello paflb , ma in altri ancora , ove 
fa menzione d’ un talento . intende il talento /ttfieo , il quale 
valea cento ottanta lire della moueta \ngtefe ( J ) . c non già il ' 
Siciliano, la di cui lemma nonafeendeva a più di tre denari 
Komami , o ad una dumillefima parte deW Attico ■ 6 ) . Quell* 
Ilota è ora detta Lipari . la di cui Capitale è sì bene fortificata » 
che follennc un breve afledio nell’ anno 1719. , allora quando 
fu prefa da un dillaccamcnro Imperiale » forto il comando del 
Generale Seckendorf ; come lo fu fimilmente il cailello, la di cui 
guernigionc di quartrocenro foldati Rimò a prnpofito di arren- 
derli il gicrno appreflb a diferezione . 

( j ) DioJor. Sicul uhi fup. 

( 3 ) Strah. Plin. ^ Diod. Sicul. uhi fup. 

(4) Diod. Sicul, uhi fup. 

( 5 i Fe/ìurn fub voc. Ta/entum . 

( 6 ) Ari fot. apud J«/. Uh. ix, cap. 6 . F*ft. uhi fup. 




V JSTOR Ili C/ifTAGISESE . 

qntn^ f*ndo colle fue forze verfo Mejptna , :ccompagnato nel rem- 
A *' po medetimo #alla fui flotta in poca dUlanza dal lido, fi an> 
•e««» ^53(1 accampare fui Promontorio di Pelerò, oggi detto il 
Faro , circa cento ftadj lungi dalla (addetta Città . 

* ** Subito che gli abitanti iiitefero I’ avvicinamento del nemi- 
co, non lapeano fra loro accordarli qnaiito agli erpedienti , 
che fi doveano prendere in (imil occafìoae; imperocché al- 
cuni (paventati per il gran numero delle (otit Cartai^inefi, 
c veggendofi abbandonati da' loro confederati , come anche 
in gran bifogno della loro cavalleria , che fi trovava 8lior(i_< 
in Siratuja i e d’ altra parte fapendo , che le mura erano in 
idato di rovina * e che non aveano allora tempo di fare i ne- 
celiarjapparecchj per la loro difefa , ii voleano per tutti 
queAi riflefll fottomettere al nemico. Altri poi erano rifo- 
luti di far refìAenza fino all'ultimo fiato> ed allegrameo> 
te fagrificare la propria vita in direfa della loro libertà ; 
nella ^uale deliberazione venivano q^efti incoraggili 
L« fati da un' antica profezia , onde era predetto : Cbe i Carta- 
ptazza giaefi diverrebbono mm giorno portatori di acqua in quella 
' Città. Ciòefli interpetravanocoiae fe iCartagineJìiyeC- 
fero ad effere (chiavi in Meffana-, ficchè prendendo da ciò 
^mi co- onde farli coraggio, fi determinarono di foggia- 

cere a qualunque flrettezza, e foffnre ogni edrema mife- 
ria piuttofto , che di arrenderfi al comune nemico . Quanta 
poi alle lor mogli , e figliuoli, efil le mandarono con cotti 
i loro tefori alle Città vicine , innanzi che folTe invcAita la 
^ piazza { b). 

Affine adunque tf impedire ogni incurfione de’ nemici, 
mandarono un forte diflaccamentoJel fiore delle loro trop- 
pe verfo il Promontorio di Peloro,ì\ quale per qualche tempo 
di efe Je frontiere . Ma cuiicioflìaché Imilcone giuda mente 
■rgomentaffe , che per l’ adenta di quadodidiccamenco la 
guernigione avrebbe dovuto rimanere grandemente inde- 
^lica , e che per confeguenza la Città larcbbe rimada tal- 
mente efpoda e mdifefa verfo Ja parte del mare, che non—, 
farebbe multo difficile alla Tua flotta di entrarvi, comandò, 
> che (i avanzillero dogemo galer verfo la Città . 1 Cuoi or- 
dini 


( é } ITiod. uhi fup. 
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dini tarono inftamemente ubbiditi, e foliìando in quel 
tempo un frefco venta Settentrionale » cfle furono dal me- 
defimo direttamente fofpinte al porto . 1 elTendoli 

ora avveduti dell’errore commelTo, richiamarono il loro 
diftaccamentoi ma fa troppo tardi, imperocché la flotta 
era già entrata , ed avendo a bordo an gran numero di.' 
macchine , fecell a battere e conqaalTare le mora da quella, 
parte; in modo che gli abitanti colà fi affrettarono in gran 
numero per difenderei# brecce» lafeiando le altre pactL 
della muraglia affatto rprovvedute. ImiUone prevalendoli' 
del vantaggio , che gli fi prefentava per quella confofiooe di: 
cofe, attaccò la Cittàdalla parte di terra , e vienttò fenz’ ^ 
alcanaoppofizione . Tutti quelli» che fi trovarono fai ripa* * 
ri, morirono valorofamente fui campo ; gli altri o fuggiro- 
no alle Città vicine , o caddeeo nelle mani del nemico , o 
pervenendo in alcuni tiretti feni intorno al porto » li gicui- 
ronoinmare, immaginandofi di poter giungere all’oppo* 

(la riva ; de’ quali non per tanto appena la quarta parte^ 
potè falvarlì «nella colliera dell* . ìmìUone entrò in 
Meffana con tutta la Tua armata , ed affine di rendere com- 
piuta la fua conquida , fece penlìero di ridurre in fervità 
tutti i forti e cadelli , che erano nelle vicinanze d’ ella Cit- 
tà » ma poiché li ebbe bene olTervati, ecooliderà, eh* era- 
no ellrcmamente, forti, cangiò fentimento, e ritornò indica 
tro a Mejfatta. Quivi giunto, fece alto per poco t^mpo» 
alfine'di reclutare infiemc , e far prendere ripofo alla fua— > 
armata; e quindi marciò alla teda di tutte le lue forze con- 
tro di Sirstmfa . 

imltome confiderando , che Meffana era molto rimota Imilcone 
dalle Città poffedute da’ Cartagìnefi , e ch’era il più corno- 
do porto nella Sicilia , a riguardo della Tua fituazione , avea 
prima della fua partenza ordinato, che folle fpianata , ac- ^ " 
ciocché non potelTe resurc a* nemici alcun vantaggio. I Tuoi 
ordiui furono ereguici con ed rema fe verità ; in maniera che 
io tutta la Città non vi rimale in piedi neppure una fola cafa; 
che anzi Diodoro ci dice, che appena ve ne rimafe alcun-, 
vedigio, edendolì trafportati fin anche gli ftefli roteami, e 
gituti nei mare; il che badevoltqente h feorgere quanto 

fulfc 
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fbfì'c implacabile l’ odio , che tanto Imilconr , quanto tutta 
U nazione Cartagineji portavano a* Greti (i). 

Or {X)ichè i SituU avcano Dhnifio in fommo abborri- 
mento , e (t preleiitò a’ medeiimi una bella opportunità di 
rinunziare alla loro alleanze con lui , tutti perciò , a riferva 
degli , fi fecero dalla parte de’ Cartàginefi . Perla 
qual cola Dionifio veggendofi privo de’, mezzi , onde far le> 
ira dì truppe I fu obbligato a mettere in libertà tutti gli 
fchiavi e fervi de’ Siracufaiti , co’ quali allefU ed armò fef- 
fanta galee . Egli fim.ilmente ricevette un rinforzo di mille 
uomini dk' Lacedemoni Tuoi antichi e fedeli alleati. Quindi 
credendo , che i nemici fi avanzerebbono ne’fuoi territor^i 
fi prefe la cura di fortificare le caftella , e le fortezze de’ St~ 
racufani , e le Città da loro dipendenti, e fornirle nel tem- 
po medefimo dì provvìfionit Quelle poi de’ Leintini , eh’ 
erano i Tuoi principali magazzini , furon da lui oitremodo 
fortificate f e quindi perfuafeiCtfnv/iaff/ a lafciare Catana , 
ch’era la piazza, ch’egli avea data loro per rifiedervi, e 
pafiare alla Città di £rnu piazza di gran fortezza per loro 
maggiore ficurtà {k). 

Indi facendo Ditnijh la rivtfta delle Tue forze terrefiri , " 
le trovò afeendere al numero di trentamila fanti e più di tre- 
mila cavalli . Con elle adunque egli ufcì in campagna , e fi 
accampò vicino ad un luogo chiamato 7' ]> cento 

Ipf. 

( L ) Quello Tauro era indubitabilmente il monte d’ un tal 
nome, fuìla di cui declività giacea la famofa Città di Tauro- 
mino. Secondo 1’ avvifodi Diodor» ) , un gran numero di 
Biciliaui aveano quivi fidata la loro abuaétone prima del tempo 
di quella guerra . Diomifio ayea dato il phiefe de^ Najfiaui a qus- 
fti Ììrri7/««i/ ma edì indotti dalle promede di Imileont , porta- 
ronfi di prefencc a Toggiornare in quello monte, di' era naturai* 
mente ben fortificato . Lo lledb Autore aggiugne • che ficcome 
eglino eranfi quivi llabiliti ne’ tempi prima di feguire qUeda 
guerra , così per contrario continuaron quivi a dimorare dopo di 
eda, ed abitarono la Città chiamata Tauromiuo dalla fila fiiuaxlo* 

ae 

( I ) Diodor, Sic. Uh, xi v. eaf. j. 

( i ) Diod. ubi fup. 

(k ) l dem ibid. 

^ * » • .ai 
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rcHanta ftadi in circa lontano da Siratufa . La faa flotta poi , 
coir accrefcimcnto delle felTanta galee fopra mentovate , 
T$m, XL/I. N con- 

fui monfe Tètro . Di vantaggio noi ricaviamo da quello Iftorico 
( a ) , che Atdromseo padre di Timeo Sitt/o , qnarant’ anni in 
circa dopo il principio di aUefta guerra . radunò ratti i fuggitivi 
4 i Naffo , Cittì che avea ai (trutta Diomifio il Tiranno t e li (la* 
bili fu quello monte ; e fecondo lui auefta appunto fu 1* origne 
di TJtromito , Sembra , che quelli due racconti non lì accordi» 
no fra loro $ concioiCachc in virtù del primo la fondaiione di 
Tètrem/to viene a cadere nel primo anno della novantefìma fcf* 
ta Olinipiade i laddove in virtù del fecondo viene a cadere nel 
terzo anno della centefimafefta , |1 Dottor Betthy ( 3 ) perfo» 
naggio erudito vuole , che il primo racconto li accolli piò al ve» 
roi quantunque d’altra parte ei s’ingegni nel tempo ftefTo di farli 
ambidue conformi 1’ uno all* altro . Cftverio in vero prefcrifce 
il fecondo racconto; ma in ciò fcmbra d’aver controrìo’Diedoroi 
poi chè quello Autore chiama il detto luogo Tonromìto ben tre 
volte diiferenti prima di fare alcuna menzione di Audremaco , 
cioè nell’ Olimpiade XCVl. amm. 1. (4I. nell’ Olimpiade XCVt. 
«•«. 3. ( $ ) ; e nell’ Olimpiade XCVli.ann.ì, (6). Checché 
però di ciò (ia , egli è certo ■ che i Tauromemiti, traevano la loro 
difcendenza da’ Nafflami . Plitio , e Solito efprelTamente ci di» 
'cono, che Tatremino era la Città ,cbe per l’ addietro chiamava» 
li Najfor ; e le medaglie de' T auromenitì chiaramente dimollra» 
no la medefima cofa ; concioflìachò in Parata s’ incontrano cin» 
que differenti monete , che da una parte hanno TAY POME* 
NIT AN, e fui rovefcio la tefta di Apollite con quella infcrizio» 
ne APXAFETA 1 e che 1 ’ A’fx»y»Tm di Apollite fotte una Deità 
àe' N affiati .noi lo rillmpiamo da T»r>^r<fr( 7 }, ed Appio f 
( 8 ) . Per finirla , lo (ledo nofiro Autore Diodoro nel luogo * 
onde prefentemente ragioniamo , immediatamente dopo d’ aver 
fatta menzione della Città di Tatromito , oflerva, che Imileote 
mareii eet grande fpeditetza al fopraceetnato l*ege di N affla . 
Qui probabilmente N affla è una corruzione di Saffo ; imperoc» 

chè 

( a ) idem Uh. xvi. eap. 9. 

( 3 ) Dr. Bentlep nella fna dijfertatione fn. F opiffola éi 
Phal, pag. i 8 i. t 9 $. 

( 4 ) Diod. Sic. Uh. ziv. eap. 7. 

(S) Idem fhid. eap. io. 

{ 6)1 dem ibid. eap. 11, 

( 7 ) Tbteyd. eap. 6 . 

{t ) Appiat. de bel. elnil. 


p8 V ISTORIA CARTAGINESE. 

confiftet dì cent’ ottanta galee . Toftochè Imtlune ebbe av- 
vifo della Coa marcia , (ì avanzò ad incoumrlo col Tuo efer* 
cito, che veniva accompagnato dalla flotta , la quale navi* 
gava non molto lungi dalla cofliera . Come adunque i Cartai 
ginefi trx\yiTono a Najfo , non poterouo più lungamente^ 
continuare la loro marcia per la parte del mare « ma furono 
obbligati a fare un lungo giro iotoroo ai anonie Etna , il qual 
per mezzo d* una violenta eruzione avea coperto tutto il 
vicino paefe di ardenti ceneri , e refe infieme le (Irade im*‘ 
praticabili per le Tue accefe inondazioni . Per il che ImiU»~ 
nt ordinò a Magone di far vela a Catana t e quivi afpettare 
fino a tanto eh’ egli marciando per mezoo de) paefe , fi riu- 
nilFe a lui colle forze terrefirì . ÈITendofi di ciò accorto Oio* 
»i/o , fi aflrettò con tutta follecitudine verfo Catana , con 

di- 

chè ove noi mal non ci ricordiamo , Naffia , come nome di un' 
qualche luogo, non fi legge prelTo alcun altro Autore , ne’ in 
alcun alerò luogo in Diodoro , fuorché in queAo folo .Sembra , 
cbequefto pafm pienamente provi, non foto che i era« 

no i progenitori de’ Tauromemiti , ma finiilmente . che nel pri* 
mi' anno della noVantefinla feti* Olimpiade , la Città o il luogo , 
fu cui pofeia ella giacque fu chiamata Afajter o . Poiché 

dunque apparifee da un altro pafib in Diodoro ( 9 ) , che la Città 
fu fabbricata nel terzo anno della medefima Olimpiade , fembra , 
«he chiaramente ne fegua . che Tauromia» fu rondata nel pri« 
mo anno della novantefimafefia Olimpiade ■ Or qUcAo é un uno« 
vo argomento in favore di quel che fi è avanzato dal Dotror Btn- 
tiej , e fecondo ogni verifimilitudine par . che intieramente fta* 
bififca quefto punto . Non bifogna , che noi qui ommettiame di 
ofTervare , che Toiiromim» era ficuata in una confiderabilc diAan* - 
za dall* antica Nojfo , da che I' una giaceva o nella declività . o 
nella cima del monte ; e l’ altra molto più folto verfo le falde 
Meridionali del medefiroo ( 10 ) . Eglié poi verifimile , ohe vi 
abbia potuto eficre una Città dello fiefib nome col monte , o fo< 
pra di cfTo , o in qualche parte vicino le falde del medelimo , fe« 
condocbè noi troviamo ■ che Etna era il nome sì d’ un monte , 
che d’una Città nelle foe vicinanze. Se Dio»i/io non fallili 
qualche parte del monte , poffiamo fupporte , che (ufi almeno 
accampato preflo quella Città . 

(9) Diod. Sre. Ut XIV. eap. la, 

Jie) Died, Sic. hi. xvi. taf. a. Uh. *iv. etf. to, (y Ceh 
ìar, Gtògr. fot. Ut. 1. 
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difeg no di attaccare Magone , innanzi che giugneHc I* arma- 
ta di ImilcoHt : egli fperava , che le fu« forze terreftri fchic' 
rate fui Lido farcbbono coraggio a’ Tuoi propr j marinari , ed ^ 
avvilirebbono per contrario quelli de’ nemici i oltreché , fe 
mai la Tua flotta folle diafatta , i Tuoi navil j , e i Tuoi foldati 
aveano un luogo dì fìcarezza , ove ritirarli . Ciò appunto fi 
era quei che avea' preveduto Imiltona , allora quan^ , per 
ia ragione fopraccennata»Ia Tua flotta fu obbligata a fcparar- 
fi dalle Tue truppe terreftri ( /) . 

Avendo dunque Dionijh accampato il fuo efercito nel ^ 
lido , fpedì Leptìne con tutta la flotta contro de’ nemici , co- t 

mandandogli di attaccarli coni Tuoi valcelli. quanto più po- ^imaldo 
telTe uniti fra loro , e di non rompere la Tua lìnea per qua- i/i Lepei- 
lunque accidente che mai li delTe . E a dir vero un ordine ai ne attse- 
falutevole non fi poteva in quella congiuntura ubbidire con ** 1"*^' 
troppa efattezza e puntualità, a riguardo delle forze di Ma- ^ 
gone , eh’ erano molto p*ù fuperiori a quelle di Dionifia , da 
che la Tua flotta era compofla di poco meno che cinqueceato * 
vafcelli da carico > oltre ad un gran numero di galee . che a- 
veano gli fperfini dì bronzo . I Cartagine^ vedendo le trup- 
pe Gretbt fchierate fui lido , e l’armata navale avanzarfi in 
buon ordine controdi ioro» furono foprafliitii da tale fpi- 
^ento , che rivolgendoli indietro, cominciaroRo ad appref- 
farfi al lido con penfiero di ialvarfi per terra , ed unirfi ad 
Imilconei ma pofeìa riflettendo, che ciò era egualmente, 
fe non anzi ancora piò j>ericolofo , rifolvettero di tentare la 
loro fortuna per mare ; e in fatti fchìerandofi in una linea, 
appettavano l' incontro de’ nemici. Leptìne fconfigliatamen- 
te avanzandoli con trenta delle fue migliori galee contro 1* 
cfpreflb comando di Dionifio, fi fcagliò contro la prima 
fquadra di M agone dopo uni brufea azione affondò molti 
de’ loro navilj;ma eflendopofeia fopraggiunto Magone eoo 
tutta la flotta , immediatamente il circondò , e quindi non 
oftante l’ ineguaglianza deluumero, fie Pegni unfienlEmo e 
fmguinofoconflitto. 

Avvegnaché le galee Cartsgtnefi^ t Siratufane fi ftrio - 
geflero le une colle altre ( poiché erano calmcnte infieme 

N z uni- 

x/i Idemibid, 
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unite» che non aveano fpazio badante , onde percuoterti 
fcambievolmente e batterti cu’ loro fperoiii ) le truppe , che 
vi erano a bordo combatterono corpo a corpo , come fé fof- 
feroin una battaglia terredre . Ambedue le parti fecero gli 
citimi sforzi per abbordare i vafcelli nemici , e confeguen- 
temente in ambedue le partì molti furono gittati dal bordo, 
ed uccitì .Alla fine quantunque per più ore (ì fotTe 

molto bene difefo , ellendo finalmente fopradatto , fu obbli- 
gato a fuggire , conciolliachè il valore avetTe dovuto cre- 
dere al prodigìofo numero de* nemici. La fuga intanto dell* 
Ammiraglio dccome da una parte avvili i Siratujaai , così' 
dall’ altra cagionò nuovo coraggio a’ nemici , onde fu che i 
primi fe ne fuggirono al lido , ov’ erano accampate le loro 
fòrze terredri, ma furono dappredb vigorofamente infegui- 
Cartaginefi . Molti, abbandonando i loro vafcelli, fi 
gìttarono a mare, fperando di falvarfi la vita , con nuotare 
verfo il lido ; ma poiché i vafcelli Ctrtagtnefi da trafporto , 
che davano predò il lido, ebbero gaerniti di gente i loro 
battelli, f'ccero una terribile ftrage di quegl’ infelici, in tem- 
po che non f? trovavano in idato di poter fare alcuna refi- 
denza , ficchè 1’ armata di terra fu eodretta a vederli peri* 
- re , fenza poter loro recare il menomo follievo • La perdita , 
che foffrirono i Cartagtntfi'va qued’ azione , fu ben grande : 
ed i Siracufanì per contrario fra le galee , che furono affon- 
date o prefe , ne perdettero più di cento, oltreché furono 
uccifi più di ventimila de’ loro foldati parte nella battaglia; 
e parte nell’ infeguire il nemico . Dopo che fu terminau l’ a- 
zione , la flotta Cart»gineje fi andò ad ancorare in Cataat , 
ove fi fecero rappezzare , e mettere io buon ordine i va* 
{celli Siracufanì , che aveano preii . Ciò fu fatto per fare co- 
fa ‘grata si a’ Cartaginefi, che a’ loro confederati , i quali 
non potcano Bon fentire nel loro animo un grandiflimo pia- 
cere d’ un dmile trofeo , come quello, che loro facea for- 
mare qualche idea della vittoria , che aveano ottenuta ( nr ) . 

I Siciliani dopo queda difgrazia temendo molto , che 
farebbono ridotti a grandi drettezze con ritornare a S/Vb- 
iufa, e quivi fodenerc un ufTedio , follecitarono Ditnifio a 

pre- 

(ss) Diod. Sic. ubi fup. 
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prefentare ia battaglia ad Imìlcone > allegando , che un attac* 
co fatto air impenfata nella prefente congiuntura , porreb- 
be fpavento negli animi Cartaginefi » e porgerebbe loro 
nel tempo medefimo una bella opportunità di rifarcire I* ul- 
tima loro perdira * Sembrò tanto pià facile a metterfi in e- 
fecuzione quello progetto , quanto che il nemico fi trova- 
va ellremamente lafib per la lunga e frettolofa marcia ; fic* 
chè DioniJhXìxWt prime nonfolamente vi acconfentì» ma 
eziandio ordinò • che le lue truppe folTero pronte a marcia- 
re ad ogni femplice fuo cenno. Allora quando però egli fu 
io punto di mettere ciò in efecuzione > avvegnaché 3lcani^y^'*'‘f* 
de* fuoi amici gli face fiero conofcere» che in que* trimitm 
fio mentre fi potrebbe colla fua vittoriofa flotta impadronite im Sira- 
di Siracujat egli cangiò fenrimenro . e fi affrettò con tutta cufa . 
la fua armata alla difefa di quella Metropoli . Egli fu in ol- 
tre a ciò fare fortemente indotto, riguardo al fato di Mejfa- 
Ha , ia quale fi era di frefco perduta < a cagione d’ una fimile 
rea condotta che i Siciliani gli aveano propofto di tenere. 

Per la qual cofa molti di quelli , avvegnaché rimanefiero di- 
fgullati per non aver lui abbracciato il loro configlio, difet- 
tarono , ed o ritiraronfialle vicine guernigioni de' 
ntjì^ o fie ne andarono alle refpettive lor calè [ « ] •, imuco- 

Efiendo Imikont giunto in Catana fra lo fpaziodi due aiéce/f 
giorni di marcia • ordinò, chei vafcelli, che quivi erano , fare ad 
fofiero chiufi nel porto , affinché poteflero quivi Ilare fica- n»a ri- 
xi , enon efiere danneggiati dalle burrafcbe e tempefte , eh* helUaat 
erano allora quivi pur troppo frequenti . Quivi egli fece al- * 
to per qualche tempo, afline di rinfrefeare le lue trippe , * 

e fpedl Ambafeiatori a* Campani in Etna per eccitarli ad ‘ 
una ribellione , promettendo loro ampie tenute , ed infie- 
Bfc dichiarando , che di tutte le fpoglie, che fi prendereb- 
bono da* Sieikanì , fe ne farebbe una eguale difiribnzionei.^ 
fra loroed efiì. Quindi affinchè le fue promelTe. facefiero 
maggiore imprelfione negli animi loro , fiimò a propofito d* 
informarli , che i Campani di Entrila eranfi dichiarati a fa- 
vore de* Cartaginefi t a* quali fi erano gii uniti con un con- 
fiderabilc corpo di truppe . Io fine U pregò a voler conlìde- 

ra- 

( • } Idem ibid. 
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rare , che i Greti d' ogni qualunque (brta e dinominazione 
(rrofTero , portavano un odio implacabile a tutte le altre na- 
zioni . Qr si fatte promelTe e fuggedioni d* imìltene non fe- 
cero piccola breccia negli animi de’Cew^ee/ ; ma poiché efli 
aveanodatì gli oftaggja Dienifio,^ mandato infieme il fiore 
delie loro truppe in Siratufa «furono obbligati contro la loro 
ÌRclinazionc ad aderire al trattato > che aveano con lui con- 
cbiufo [ 0 }. 

Il Genera1ede'Car/«//ne)fanimatoda*buoni fuccefiì , 
accompagnate le fue armi , marciò a dirittura 
Ihfee Si- ^*^**"j^ dtfegno di aflediarla , mentre la Tua flotta . eh’ 
racufa . era fotto il comando di Magone^ facea vela verfo la cofliera, 
tpremde portando gran quantità di provvifioni per fofientamento d* 
i futi un’armata s) numerofa . La Città intanto per l’arrivo de* 

cofternazione , Dogent’ ottanta galee ca- 
”^^**^riche, e riccamente adorne delle fpoglie nemiche, avau- 
ttmpi» zandofi in buon ordine > entrarono in una fpecie di trionfo 
di Gio- nei gran pono di Sirstmja , « furono feguite da più di mille 
ve . legni da trafportD , che aveano a bordo più di cinquecento 
foldati ; in guifa che il pono , nulla oflante la Aia capacità , 
appena poiea contenere un’armata navale d’ un numero sì 
DUuvit > C9Dfiftent* in tutto di circa duemila vafcelli * 

3605. Appena avea la flotta gittate le ancore 1 quando compari 1* 
prime efercito di terra dall’ altra parte, il di cui numero afccndea, 
di Crift. fecondo f avvìfod’ alcuni Autori , a trecento mila fanti , e 
391* tremila cavalli , oltre d’ un’ altra fqnadra didugento lun- 
f remile fcorttto in poca diflanza dal lido , /• 

w/Veofff pofe i fuoi quartieri d’ Inverno nel tempio di G/a- 
to il feh- ve > è il refto dell’ armata fi accampò intorno al niedefimo , 
bergt di dodici ftad j io circa lontano dalla Città { p ] • 

AcradU Prima dì formare direttamente I' afledio « egli fi avanzò 
col Tuo efercito fino alle ftefle mora della Città , ed offerì 
battaglia a’ Siratujdwi i ma veggeodo . eh* effì ofarono pru- 
denza con isfuggire d’accettare la disfida, egli fece ritor- 
no al /uo campo contenta di avena da loro ffrappata una ta- 
cita confefiìooe delia loro debolezza c ddia fua fuperiorità . 

Nel 

(« ) Idem ibidem. 
ip ) Idem ibid. 
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Nel tempo medefirao egli ordinò t che cento delle Tue mi- 
gliori galee entralTero negli altri due porti , cioè nel Porre 
pittalo t ed in quello di T rogito , alfine di dare maggiore fpa- 
vento al oeaico , e convincerlo infieme , che anche i Cer* 
taginoficnn padroni del mare . Quindi affine di guadagnarli 
la benevolenza delle Tue truppe, e per ridurre nel tempo 
fteflò io anguflie i nemici , egli faccheggid , e diede il guaito 
al paefe per molte miglia all’ intorno , durante lo fpazio di 
trenta giorni . tagliando i loro bofchi , e facendo infinito 
danno agli abitanti. Egli prefe ad a iTalto il quartiere, o fob» 
borgo della Città chiamato Acradino , ove faccheggid i ric- 
chi templi di Cererò e Proferpiti » , e per dirla in breve pa- 
role , felicemente gli riufciva ogni attentato , che face«*per 
ridurre in maggiori anguftie gli aflediati . Divenuto per tan- 
to bakianzofoin vederli talmente favorito dalla fortuna, già 
fi riguardava come realmente padrone della piazza ; quan- 
tunque aodafle d’ altra parte perfaafo. che per T intiera 
^oggiogaziooe della medcfima vi fi richiederebbe un conlì- 
derabtle tratto di tempo . Per il che egli erefTe tre forti vi- 
cino al mare in egual difianza l’ uno dall’ altro , uno io Plem- 
mirie , un altro circa il mezzo del porto, e il terzo vicino il 
tempio di Giove , nel qual egli accumulò un gran numero di 
provvificni , e di ogni altra cola necefisria , onde potena.» 
prufeguire 1* alTedio (An maggior vigore . Quindi affine di 
facilitare il fuo avvicinamento , e fortificare il fno campo 
nella più comoda maniera, che potelTc, ordinò che foltero 
demolite tutte le tombe , che giacevano intorno alla Città , 
e fra le altre quella di Gelone , e della Tua moglie Damareta, 
eh’ era un monumento di gran magnificenza . E poiché egli 
ufava tutta la poffibile attenzione per la prefervazione del- 
le Tue truppe ,fì prefe la cura , che nulla mancafle alle me- 
defime , che fode bifognevole ai lor mantenimento , e per- 
ciò fpedl vafcelli da irafporto nella Sardegna i ed Afritn 
per un nuovo rinforzo di grano , ed altre provyifioni . In—, 
quedo mentre , quantunque i Sirotufani fi fodero grande- 
mente avviliti , a cagione delle luro ultime difgrazie, pur 
tuttavia non fi perdettero d’auioio , conciofCachè Dionifie 

gior- 


104 • V ISTORIA CARTAGINESE. 

giornalmente afpettafle di ricevere an confiderabile rinfòrzo 
da’ luoiflranieri alleati [7] . 

I Car* Innanzi che la tetnpefta (i fcaricafTe contro di Siratu^ 

tagmeli ^ Dionijìo avea mandato il fuò parente [ M yPoii/ffno per 
fila implorare 1 ’ alEflenza degl’ Italiani , Ctrinfi , e Lacedemo~ 
azione contro la potenza di Cartagine , alla quale egli non (i co' 
maritti» nofcea capace di poter lolo far refiflenza . Egli avea fimil* 
mo • mente fpediti nel Peloppcnejo molti ufiBìali con ampie Tom- 
me , per quivi a/Toldare nn corpo di troppe mercenarie . Or 
tutti quelli facendo ritorno qualche tempo dopo • che/* 
miltone lì era piantato innanzi a Siratuja , feco loro condof* 
fero oltre ad atcone truppe terreflri , nn rinforzo di trenta 
galee jbtto il comando di Faratìda il Latedemenr . Dionijiae 
Leptine immediatamente ufciron fuori , e fi pofero in cor- 
fo I intendendo , ove folle poflìbile , di lorprcndere alcuni 
de* vafcelliCerM^in^ carichi di provvifioni , delle quali la 
Città flava allora in gran bi fogno . Appena eflì erano nfciti 
dal porto , quando i Siratujani oflervarono dalla Città , che 

uno 

( M ) La vece Greca ella fi è ttniiw , la quale Rodemajto ha 
falfamente traslatata in quella di Suocero . Fgli è nn termine ge* 
nerale« e dinota qualunque perfonai eh’ è unita in parentela 
con alcun’ altra per mezzo di matrimonio . Nulla però di meno 
alcune volte equivale alla partia LatimaSoctr « ed alcune altre 
aGever. fecondcchi impariamo da Stefano e Budeo , i quali 
ptodiiccno efempj d’ ambidue quelli fignificati . Che poi in que* 
W luogo ella debbafi fare in un fenfo generale , fi fenrge mani> 
fedo da Diodoro medefimo , il quale ci dice altrove , che Poli/» 
fra» era zio della moglie di Diontjìo, e che queda Tiranno gli 
diede kt ifpoTa fa fua propria fcrclla . Intanto noi abbiamo f«ttq^ 
parola di CIÒ , in quanto che abbiamo voluto avere occafionc di 
fuggerire a’ nodri lettori , che, molti errori ed iqavvertenxe fi 
trovano neiredizioncichc bt fatto Rodemano di Diodoro Siculo, 
la quale non pertanto pur è la migliore ,cbe al prefente abbia* 
mo ; in maniera che fi defidererebbe >che qualche abile . c va* 
lente perfonafornifle il Mondo letterario d’ una nuova edizione 
della utile infieme c dilettevole opera di quell’ Iftotico ( 1 ) . 

1 

( I ) Stepb. in tbefaar. ling. Grac, Bud, im lex. Ed, Etf, 
J57a. Diodor. Sic, tib, xiii. 

(f ) Diod, Sic, ubi fup. 
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uno de* vafcelli da trafporto fì portava verfo il campo di f- 
milcone > iicchè venendo ad aùone con cinque galee , fu da 
quelle prcfo. Quindi mentre quelle facean vela colla loro 
preda , i Cértogt'ttji loro diedero la caccia con quaranta na- 
vii) , contro de’ quali edi avanzaronit con tutta la loro dot* 
ta , ed attaccandoli con grande fpirito e valore , preferola 
galea dell* Ammiraglio » oltre a diverfe altre , e ne affonda- 
rono t o refero inutili altre venti . Le rimanenti furon da lo- 
ro infe'guite fino al luogo, ove flava ancorata tutta la loro 
flotta , offerendo loro battaglia la feconda volta . I Cartagi- 
ntfì atterriti da quello inafpettato difallro , fi ritennero 
chiufi dentro il porto , febbene la loro flotta folTe tre volte 
più numerofa di quella del nemico ,che li avea sfidati . I Si- 
ratujani attaccando le galee da loro prefe alle poppe de* lo- 
ro vafcelli, fe le trafportarono così in trionfo vcrfo la Cit- 
( r ) . 

Quel che di prefente accadde a’ Cartagtnefi . verificò 
l’ olfervazionc , che It difgrazit rare volte accadono jole . /- 
fniUoae , che dal foo primo arrivo nell’ Ifula fino a quello 
tempo avea incongati profperi fuccellì in ogni fuo attenta- 
to , elfendocoll^Pemente favorito dalla fortuna in tutte le 
fue imprefe , poco mancò , che non folTe tollamente ridot- 
to al più baffo grado d’ ignominia e difonore , e il Aio popo- 
lo ad ellrema miferia . Tutto lo fplendore del fuo anticipa- 
to trionfo fvanì in un momento , e fervi folamente ad au- 
mentare le fue future difgiazie . Quello , fecondo la giudi- 
ziofa riflelGone del noftro Iftorico , può fervire come una.^ 
viva lezione al genere umano, onde apprendere , che il più, 
fuperbo ed audace fra i mortali , per quanto grande eflb mai 
fia, altro non è , che una difpregevole creatura , la quale può 
clTere atterrata in un ifiante da una potenza fuperiore . Or 
qui noi polliamo immaginarci di vedere ì Cartaginefi à»\ 
colmo e pienezza d*ogni umana felicità precipitati nelP^hif- 
fo di tutte le miferie e feiagure ; dal piò pufTente e formida- 
bile Stato in tutte le Occidentali del Mondo , divenuti i piò 
debili, e difpregevoli di tutte le nazioni ; il che accadde^' 
loro, per così dire , iii un iflante medefimo . Nulla però dì ' 
Tomo XLli. O meno 

(ry Idtm ibul. 
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meno la ProvviJcnza non fi fece a talmente favorire i perfi- 
di Siratu/ùni , che i loro nemici quantunque traditori 
crudeli in molti riguardi , non fi riavefièro del iofo fmarri- 
■nento, e non ne afcifTcrocon decoro e fiima nella conciti- 
fioiie di quella guerra ( a ) . 

• Or eflemlo /rw/7(we divenuto g'à padrone di preffbchèr 
tutta rifbia di Sitìha, ed alpccrando con grande impazienza 
di coronare le altre (ue conquide coda riduzione in i'ervitù' 
di Siratufa , fu obbligato a defifiere da qualunque operazio- 
ne contro la detta Città , a riguardo della pefiilenza. Ia_j 

? [uale inlbrgendo nel campo. Iacea grande firage de* Tuoi 
oldati . Quefia infezione fu riguardata, come un cadigo 
mandato loro dagli Dei, per avere faccheggiato i Templi, 
e particolarmente quelli di Cerere e Projerpina fopra men» 
covati , e demolite nei tempo medefimo le tombe intorno 
alla Città , il che fu confiderato come una violenza fattafi 
a* morti . Ma fenz’aver ricorfo alla firaordinaria interpofi- 
zione degli Dei, efiì poteanociòatribiuire alle caule natu- 
rali .fecondo l’ infinuazione di Diodaro ; conciofiìachè i calo- 
ri di quella State , in mezzo a cui cominuàin prima ad im- 
perverfare quedo pedifero morbo , furoivpià eccedivi di 
quel che fi rieordafie mai perfona vivente $ e il paefe adia- 
cente abbondava di fiagni e paludi , le di cui mal fané elala- 
zioni , e fpecialmente :n quella al calda ftagione , la quale 
da fe medefima era prelfochè fufiìciente a cagionate^ 
la'pefte, doveanonecefiariamente produrre cattivi effetti 
nel campo Cartagintje , ov* era affollato ìnfieme un numero 
$1 infinito di popolo : e che quede fodero le due principali 
concorrenti cagioni d* una sì fiera malattina , apparifee da 
quedo, ciocche gli Areniefi, i quali aveano rifparmiati sì 
} Templi, che le tombe, ciò non odante , erano dati non 
molto prima anch’ efE afilitci colla medefima calamità, fi- 
la adunque cominciò tra gli Africani , e rodo fi fparfe per 
tutta I' armata ; e poiché era accompagnata da certi firaor- 
dlnar} fintomi, fra Io fpazio di poco tempo tolfe di vita più 
di cento cinquantamila perfbne ; onde pud riguardarfi co- 
me nno de’ più maligni, c velenofi morbi, che fi poflbno 

giam- 
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giaoiinaì ricontrare nell’ Illoria . Per tanto fia qni permenb 
di darne nn breve racconto , dappoiché crediamo , che una 
fimile breve digrelfione non farà punto difaggradevole a’ 
ooftri eruditi lettori ( r ) . 

Prima dello fpuntar del Sole i pazienti erano adàliti da 
unconvulfivo tremito, che per poco non fì ralTomigliava a ti/mtdi 
quello, che fuole andar congiunto con quel ribrezzo o fìred- 
do prima dell’ accel&one della febbre , il che addiviene at\maligmif‘ 
principio nel parofifmo . Quello veniva in parte cagionato/** 
da’ frerchi venti , che fpiravano dalmate, i quali in quel 
tempo della mattina erano molto penetranti . Come poi fi 
andava il Sole avanzando più vicino al Meridiano , il frefeo 
fi andava feemando , e il calore per contrario diveniva più 
intenfo ; di modo che verfo l’ ora del Mezzogiorno fi tro* 
vavano prelToche folfogati dal caldo, il quale lìccomedL.» 
una parte li rendeva ecceflìvamente deboli , ed illanguiditi, 
cosi dall* altra aggiugnea molta forza e malignità al malore. 

In oltre il vento Meridionale grandemente accrefeendo 1* 
infezione , ellì morivano in ai gran numero , che dopo qual- 
ché tempo fu iropoflìbile di poterli più fotterrare i che an- 
zi le ftclìe perfone , che l'ervivano agli ammalati , comin* 
ciarono ad efiere talmente perfegnitare dal morbo , cbe»i« 
oiuno ardiva più di accofiarfi agl* infetti . Nei primo nafee- 
re del moibo , effi erano afflitti da catarri , enfiamenti nel- 
la gola I ec. : i quali mali erano tucceduti da violente dif- 
fenterie, ardenti febbri, acuti fpafimi e dolori in tutte le 
parti del corpo da fchifose ulcere , ec. Alcuni erano ezian* 
dio prefi di pazzia e furore, awentandofi contro tutti quel» 
li . che loro fi facevano innanzi , e lacerandoli in pezzi. Ne 
da’ Medici fi potea fperare foIlievo[A], poiché quella si ter- 

O a ' ribi- 


(A) Apparire* digli anttebi Iflorici, chela pelle molto 
ircqucntemente ^ea (irag* fra i Cartagimtfi , è fpecialnient* 
ne’ loro Dominj Africaai i ed egli è degno da notaru , che 
ftc parti fono tuttavia molto fpelTo vifiiate da ^efio terribile 
morbo cootagiol'o , e pirticolaicqeote Algitri , Tumiji tc. . • • • 

i Egli 

( t ) Idem ibidem . 
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libile infermiti rendca inutile ogni loro arte; in gaifa che 
'que’ che n’ erano afTaliti, elalavano lo fpirito nei quinto o fe- 
Ao giorno fra le più fpafiinanci angofce . Sembra» che Giuri- 
no ci dia ad intendere', che quali tutta l'armata 
iw/è miferaroente perì, a cagione d'un tal morbo, e che 
per così dire , ciò addivenne tutto in un tempo, e come.^ 
fe folTc in un ifìante medeUmo : il che può lervire a farci 
formare qualche idea della gran maligniti d* un si fatto ma- 
lore . Tuttavia però Diodoro ci là fapere , che un confule- 
rabile corpo di Afrittmi ed Iteri fopravvifse a quefta sì 
terribile calamità , quantunque nel tempo medclìmo egli 
alTermi, che cento cinquantamila icheletri di quelli che^ 
perirono, non ebbero alcuna Torta di fepoltura ;e confeguen* 
temente ci vuole infinuare , che ne morì un maggior nu* 
mero , dappoiché fecondo la mente dello (ìenb Autore , t 
morti furono feppelliti per qualche tempo dopo che comin- 
ciò a fare ftrage i’ infezione . Finalmente egli è degno d * ef- 
fere notato , che neppure una fola perfona di quelli , che 
aflìAevano agl* infermi , (i falvò dalla morte ( « ) . 

Or eflendofi accorto Dioniso della deplorabile condi- 
zione, alla quale erano ridotti i , rifolvette di 

non lafciarfi (cappate un* opportunità sì favorevole di attac- 
carli . 

Egli è probabile , ebe i Ctrttgìaefi feco loro portafTero dall’ A- 
frita i femi d’ un fìmil male ; da che la peftilenza avea quivi 
fatta molta fttagge , priina che fì eccitalTe quoAa guerra ; il che 
viene allegato da Diomìji» ( i } come una ragione a’ Sireimfomi, 
per aver lui attaccati! Cmrtmgimtfi , che ei fupponeva eflere fta- 
ti per quella molto indeboliti . Or da quefto paflb (i può inferi- 
re , che i Céftogimtfi feco aveano de* Medici ne* loro campi , • 
confeguentemente che 1’ arte della medicina non era loro feo- 
nofeiuta. Ciò limilmcnte in qualche maniera fi raccoglie dal 
culto di Efemlmpio ( a ) , che prevalea ne’ territori foggetti allo 
Stato di CtrUgimt , quantunque noi non pretendiamo di avan- 
zare , a qual grado di perfezione fo(Tcro in e(Ta pervenuti quel- 
li , che vi fi applicarono , 

( 1 ) DioJ, Sie. Ut. ZI V. top, 7. 

ja) Appism, im Libjt. Diod, Sie, Serv. elìifue mmhi» 

•(«) Jaft. lib, ZÌI. Diod. Sic, sbiTup, Orof. lib. iv. 
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Orli . Per il che avendo armate ottanta ^alee, ordinò «-* 
Far acid» e Leptiueài lanciarli contro la flotta nemica nello 
ipuntar del giorno • mentre egli attaccava le forre terreftri 
nel campo . Con quella mira adunque avendo radunate le 
Tue troppe, innanzi all* ufcir della Luna fi avanzò al Tem- 
pio di Ciane , donde partendoli verfo la mezza notte fenza 
cfliere fcoperto, ginnfe nel campo nemico nel tempo liabi- 
li to . Egli allora dillaccò un forte corpo di cavalleria, e niil'* 
le de’ fanti mercenari , con ordine di afialire quella parte_i 
d*?! campo, la quale giaceva in una più rimota dillanza , 
lotto pretello , che quivi i nemici non vi mantenevano al- 
cuna ibrta di guardie ; ma il Tuo vero difegno era di torli 
innanzi quel corpo di mercenari , da che gli portavano una 
grande avverlione , ed erano pronti ad ammutinarli in ogni 
incontro. In fatti egli diede private illroziooi agli uliziali 
.della cavalleria di ritirarfì tollo che vedelTero, che la fan- 
teria fi era già accalorata nell’ azione ; talché elTendofi pon- 
tnalmente polli in efecuzione i Tuoi ordini , i mercenari 
vennero adelfere polli in mezzo da tutte le parti, circon- 
dati, e quindi tagliati a pezzi. , nel ritorno che 

lece la cavalleria , attaccò nel tempo ftefib il campo nemi- 
co, ed i forti ancora, eh’ erano in fno potere. Or un tal 
attacco fatto sì all’ improvvifo , forprefe talménte i C«rr«- 
gintfi , che pafsò alcun tempo, innanzi che fi ponelTeroin 
illato di difefa ; la qual cofa prefentò a DioniRa un’occafip*- 
ne opportuna di prendere ad afialto il forte detto Palìchna ; 
e la cavallerìa avanzandoli nel tempo ftefib in buon ordine , 
con alcune galee , ad un altro forte , eh’ era vicino a D«/r<ur, 
lo ridulTe parimente alla fua ubbidienza . Per mezzo della 
refa di quelli forti riufei a’ Siracujaai d’entrare nel graa^ 
porto eoo tutta la loro flotta, e di avventarfi fnrìofamente 
contro le galee nemiche , che quivi erano ancorate . 1 Car- 
tnginefi , che erano nel campo, fi difefero per qualche tetq- 
po con gran valore ; ma pofcìachè fi avvidero , che la loro 
armau navale correva imminente pericolo d’ eflére total- 
mente dillrutta , molti di loro abbandonando la difefa del 
campo , fi accelerarono verfo il lido in foccorfo de* loro 
compagni a bordo de’vafceili: fe nonché tutti i loroafor-, 
■ • ■ - zi fu*' 
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zi furono infrntcaofi, conciotlìachè non potendo i vafcelli 
C4rf«^icr^ foftenere rimpetuo(» arto delle galee 5/r«r«* 
fané, molti d’ efli forooo affondati nel primo attacco» al* 
cri.reiì del tetto inatili , ed nn gran nomerò bruciati e pre- 
li. La ftrage , che fu fatta in quella occafìone fu ai terribi- 
le» che il lido fu coperto di cadaveri ; il che ficcome da una 
parte fu per ImiUone on funedo fpettacolo » cosi dall’ altra 
riempi gli animi di sotti i Carta^inefi d’ an grande racca- 
priccio ^ ficchè compiangiendo I* iofelice loro deftino » ve- 
devaniì ora ridotti ad on dato di difperazione . In quedo 
mentre , avvegnaché il campo fode abbandonato dal corpo 
di truppe fopraccennato » rimafe perciò molto efpodo agli 
odili aiffaiti » io modo che Dioni/io prevalendoli d’ on tal van- » 

raggio (raddoppiò i fooi sforzi » e non incontrando » che una 
( debole relidenza, todamente vi penetrò, paflando a hi di (pa- 
da tutti quelli, che gli liopponeano . Dopoqnedo comin- 
ciò a muoverli colle lue forze verfo il golfo di Dafinn, ove 
trovando quaranta vafcelli Cmrtaginefi, ognuno de* quali 
era fornito di cinquanta remi » con un gran numero di legni 
datrafporto» ed alcune galee » egli immediatamente fece 
loro appiccar fuoco : la qual cofa compì la didruzione della 
flotta nemica »conciodìachè effe ndo allora il vento molto ga- 
gliardo , e trovandoli bruciate le gomene di molti vafcelli» 
furon tutti » a riferva di alcuni pochi » i quali furono prelì 
inapprelTo» o confumati dalla violenza delle damme, oppu- 
re gli uni urtando e sbattendo contro degli altri , fatti in-, 
pezzi e fracaffati . Diodoro ci dice , che allora quando i va- 
fcelli andavano tutti in fuoco» e le fiamme falivano fu gli 
alberi de’ medefimi , rapprefemavano una feena la più ter- 
ribile che mai , femlmndo , che gli llelfi Dei difiruggelTero 
i nemici con fulmini dal Ciclo» il qual calìigo , fecondochè 
«gli ci inlìnua » fu da elTi beo meritato a riguardo delia loro 
grande empietà . Or tale fu la gioja ed allegrezza » che li 
/parfe per tutta la Città in quella sì faulla occalìone , che 
tanto i vecchi* che giovani» si le donne, che i fanciulli , 
c finalmente preilochè tutti gli abitanti di li por- 

tarono fuUe mura , e lui luoghi eminenti » per elfere qoin- 
di fpectatorÌ3ih untivinoria aliglotiofa , «ila di cui veduta 

• inai- 
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inalzando al Cielo le mani, ringraziarono li Dei tutelari del- 
ia Città, perchè avean fatta vendetta in una sì fegnalara ma- 
niera de’ molti facrilegi , che aveanocòmmeni i Cartaginefi 
fio dai loro arrivo nella SicHia • Quindi la notte ponendo 
fine a queft’ azione , Dionifio (1 ritirò colle Aie troppe , e fi 
portò ad accampare vicino al nemico nel tempio di Giove , ^ 

con intenzione di rinnovare la pugna per tempo nella fe* 
guente mattina (vv)[BJ. 

Sebbene fofl'e Dhnifio penetrato nel campo 
/è, avelTe quivi paflatoa fil di Ipada ungran numero de’ ne- 
mici , ed avelie finanche intieramente rovinata la loro flot- 
ta , pur tuttavia egli non potè con quell’ altimo sforzo alTo- 
lutamcote obbligarli a levar l’allèdio, il cheli riferbò di- 
fare nel giorno feguente , M> yari/ronr prevalendoli dell’op- 

por- 

( B ) Sembra , che Poliewo ci dia ad intendere , che Dìtmìfi» 
teneva a bada i Ctrtogiutji cun far loro alcune propofizioni di 
■ggiuftamento , e offerendo nel tempo lìelTo di dare nelle loro 
mani un gran numero di caftelli è fortezze, fé volefTero porvi 
dentro delle gueroigioni . I C»rttginefi appigliandoli a quella 
offerta , gucrnirono quelli lurghi d' un gran numero delle loro 
truppe , Iccondo la mente del noiiro Autore } ma in ciò fare, 
vennero talmente ad indebolire la loro armata , che Dttmifi» fi 
vide baOovolmente forte ad attaccarli ( il che avendo realmente 
fatto , guadagnò una compiuta vittoria . Se noi ammettiamo ef* 
fer vero qurfto fatto , il che per avventura i nrftri lettori avran- 
no Icrupoìo di fare . conciofliachè Diodtra Siati» , Giuflino, ed 
Or»fi» 1' hanno palTaio folto filenzio , egli è probabile, che fi fece 
ufo dello liratagcmma , dopo che la pelle avea fatta molta Ara* 
ge nel ctm^cCtirtagintfe \ poiché le forze d’ iaur/eeee erano 
fui principio in un grandilfimo numero , rifpetto all’ efercito di 
Ditmifi» , e ciò anche fi condo 1* avvifo dello llefli) Ptlieno , eh’ 

•gli avrebbe poruto fornire di gucrnigioni tutte le fortezze, che 
fi appartenevano a' Sirat»J'»»i ; ed oltre a ciò gli farebbe tutta- 
via rimafto un il gran numero dì truppe , che Ditmifi» non a« 
vrebbe potuto con Ini egualoicnte cozzare ,}).»' 

‘ ( 3 ) Ptljéla, fifàt. IH. V. taf. a. •». 9 , Vid% ttism StM* 
jMl. Fromtiu, first. Ut, 1 . t»p. I. ex. Il- 

(vp) E}iod. Sicul. obi fup. 
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portana occ»none,chegli fi prefencava per mezzo di qaef^o 
[breve refpiro, gli mandò nafcoftamente Ambafciatori, ofl'e* 
rèndogli trecento talenti [C] , ch’era tuttociò, che allora fi 
Imilcone trovava feco avere nella calla militare, purché volcITe per- 
C 9 » grtm mettere , che ritornall'c ìm\ì' A frita il rimanente della fua di- 
dìffitolti fperfa armata . Or poiché Dionifio non volea totalmente di- 
ftruggere i CartMginefi, temendo, che i Siratufani tWotchh fi 
^ ‘ vcdellero liberi da qualenqne timore d’ an nemico tanto 
^ ’ formidabile , non avellerò a tracciare la maniera , onde n> 

cuperare l’ antica loro libertà , e quindi cagionare a lui nuo- 
vi difiurbi ; e d’ altra pane fapendo egli , che nè i Siratufa- 
ni , nè i loro confederati gli permetterebbono di concedere 
al nemico tali condizioni , per quello replicò, che non era 
M Tua balia di permettere loro #^he fi ritiralTero tutti ; ma 
eh* egli volea accordare ad Imilcone , ed a tutti i cittadini 
di Cartagine partirfenc di nottetempo , con patto che_» 
gli pagafiero trecento talenti. EITendofi ambedue le parti 
contentate d' una tal convenzione ■ Dionifio fi ritirò colle Tue 
troppe nella Città , ove Imilcone fegretamente gli mandò la 
promefiìa fomma , e quindi cominciò a fare i necefiar) appa- 
recchi per la Tua partenza. La quarta notte dopo il con- 
cordato', Imilcone con quaranta galee piene de’ Cittadini dì 
Cartagine er» già pronto a far vela , lafciando indietro il ri- 
manente dell’ armata ; ma coiKÌolfiachè ìCorint), che fer- 
vivano fotto D/aeiyfe , Icoprin'ero dal rumore emoviofieniì 
de’vafcclli, che Imilcone % eri i l'uoi amici erano già iti-» 
ponto di fpiegare al vento le vele • fpedirono mcllì al 
Tiranno, perchè gli annunzi ail'ero la loro fuga, il quale 
immediatamente ordinò , che fi armaflero alcune galee , co- 
me fe avefle in penfiero d’ impedire la loro ritirata : ma av- 
vegnaché i Tuoi ordini fodero lentamente efeguiti j eglino 

dive- 

• I ■ ‘ ’ 

( C ) Secondo quei che abbiamo poco fa ofTervato , queihi' 
fomma afceiideva circa al valore di cinquaotaquattrpmila lire 
ft^riinc della moneta IngUfif, la quale per altro non era una 
fcmnit (traordinaria par la calla militare , conltderandofi quanto 
fiffe numcrofa i’ armata , che Imilcone comandava . 

a I 

(a:) Idem ibidem cap, 7. 
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divenuti impazienti, fen2a il fao permeflb dièdcro la caccia li* 
Cartagineji, ed avendo fopraggiunta la loro retroguardia , 
aiTundarono molti vascelli , ond’ era quefta compofta con., 
traforarli cogli fperoni delie loro navi . Dopo la diataria de’ 
CartagÌHfjS, i àiieuii , eh’ eranfi loro uniti , fi dirperfero , e 
fuggendo per mezzo del paefei fi mirarono alle loro refpet- 
tìve cafe . In quelio mentre Dionifi» allogò diftacca menti 
in tutte leiirade , che conducevano ai campo nemico , affin- 
chè uiuno di quelli , eh* era rimafio' indietro , potelTe fug- 
gire; e marciando di nottetempo colle Tue forze , Tene refe 
padrone; nel che fare non incontrò vernua oppofizione, 
imperocché gli Africani veggeodofi traditi da Émitcana ^ e 
da’ Carfaginefi f e che i SicHiani li aveano abbandonati , 
furono foprafiatti da tale fpaventOf che incontanente fi di- 
fperfero, edeiTendo incapaci di fare alcuna refifienza > o 
caddero nelle mani de’ foprammentovati diftaccamenti , o 
fi arrefero a dilcrezione allo ftelTo Dionifio : ma gl’ Iberi 
mantenendofi uniti in un corpo , fpedirono un Araldo per 
capitolare con Dionìjio, il quale li prefe nel fuo fervigio . 
Quanto poi al bagaglio de’ nemici , ed a’ preziofi efiètti la- 
feiati nel compo, fu tutto ciò dato in preda alla foldatefca , 
come per fuo bottino e faccomano ( ar ) . 

Quella vittoria fu tanto più firaordinaria , quanto che 
prima d’ inforgere nel campo Cartaginefi la pelle , Dionifio 
fi trovava allora ridotto alle ultime eftremità , ed attual- 
mente fi confulcava co’ fuoi amici intorno a’ mezzi , onde 
p<Aer fuggire • In tale peffima (ituazione di cofe , il fuo à- 
mico avvifollo a farli animo, ed a non volere in_> 

conto veruno rinunziare la fua Sovranità, dicendogli , che 
il titolo Reale farebbe il più grande ornamento del fuo le* 
polcro . 11 Tiranno abbracciò sì fitto configlio di Eliopiitt 
e nulla ollante che i S/Vn/i fi fodero uniti col nemico per l* 
accidente fopra mentovato , pure ne riufeì vittoriofo . Diu» 
doro, e flutarco ambidue omroettono quella circoftanza, 
/ebbene il primo d’ effi ci dica elfere accaduta al Tiranno 
qualche cofa di confimile dopo la ribellione dell’ armata S- 
yTomo XLII, p rncn" 

jj « ) Idem ibidem cip. 7, 
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fécuJéMA, allorché egli fu rinchiufo nella Citté Capitale . 
Nulla però di meno Ijoeréte Autore d' indabiiaca fede, che 
▼ilTe uel tempo quando ciò addivenne , ci ha tornito di 
quello frammento d’Illoria, il quale è flato fìmilmente^ 
trafcritto da Eligna ; ficchi noi non avremo ninna ripu- 
gnanza di qui inferirlo . 

Coaì terminò quefta campagna , che fu una delle più ' 
rimarchevoli , che pofla mai incontrarsi nell’ Iftoria , e per 
la varietà degl* accidenti* e per le vicende di fortuna, che 
vi fi pofTooo ofTervare . (Quindi è , che da per fe qui fi apre 
un vado campo , onde fare delle ridefiìoAi, le quali poiché • 
già A fono in qualche maniera anticipate , e la noflra incom- 
benza d’altra parte fi redringe principalmente a* ditti > noi 
perciò damo al prefente obbligati a tralafciarle . Tutta via_> 
però generalmente avvertiamo, che ogni umana grandezza 
ella é vanità; che la Provvidenza frequentemente fi ferva 
di alcune perfone malvage , come d’ idrumento per flagel- 
lare altrui, e in coufegaenza , che la fcelleracezza dev* ef- 
fere frequentemente trionfante} e dnalmente, che uno 
flretto attacco a* dettami delLi gindizia ed umanità non fola 
é lodevole , ma eziandio è conforme alla politica in tutti 
gli Stati I per quanto mai fieno elevati e fublimi ; poiché 
ove da quelli fi devia, non può certaqienre mancare , che 
una fimile traTgreflione non fia come in contraccambio pu- 
Dica da un potere più grande e formabile . 

Edèndofi incanto portato 1* avvi fa a Cart*gim«it\ ter-, 
ribile dedino , che le forze terrcilvi , e marittime della Uè* 
'pubbUca aveano incontrato nella Sitili * , cotta la Cinà fu fo- 
pradatta da edteroo cordoglio . Per ogni parte d* eflii udì- 
vanii gemiti , grida , e lamenti , e il popolo era immerfo in 
un pelago di agitaziooi c timori, come fe già il nemico fi fof- 
•fe attualmente impadronito della Città: in modo eh* eden- 
dofi chiufe tutte le cafe della medefima , egualmente che i 
templi ,fi foprafTedette cutalmcnK da ogni forte di faccen- 
de e fin anche dal predare culto rdigiofo a* loro Dei . Que- 
do accadde allora quando ìCérttgintfi (a.toao fopradattì 
dalle prime impreflìoni di timore ; coociofliachè non molto 
dopo riavendofi dal loro dordimeuto, cominciarono a nu- 

drir- * 
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drire fperinza , che aeH' arrivo del Generate, le cofe per av< 
ventnra a vrebbono prefo wigliore afpecto di quel eh’ erano 
fiate rapprefenjeate . Effi non rimafero per lungo tempo in 
ifiato di dubbiezza , poiché a capo di poco tempo approda 
tono a Cartagine i miferabili avanzi delie loro difpcrfe trup- 
pe , e confermarono il fanello racconto , che aveano ante- 
cedentemente ricevoto; (icchè tutti i poveri ibitanti iótìe- 
ramente (ì abbandonarono in preda alla difperazione ,e dan- 
do un pieno sfogo al loro dolore , fecero rifuonare il lido 
de’ loro lingaiti e lamenti . In fatti non lì può coheepire . oè 
ideare una piò grande e fpaventevole feena di orrore di 
quella , in cai ora li trovava Cartagine ?ad eccezione però 
di quel tratto di terreno , ove fi trovava accampato l’efer- 
cito Cartagineje innanzi a Siracufa ( y ) . 

In quello mentre sbarcando in Cartagine Imilttne ^ Imilco- 
quivi comparì vellito io una guifa troppo vile e fordida . E- 
gli fu immediatamente incontrato da un gran numero di po- damiefi 
polo colà accorfo , per dolerli della loro cattiva fortuna ; tal- di fe. 
chè ellèndofi egli unito con quella gente sì abbattuta di ani- pravvi^ 
mo , ed alzando le mani al Cielo , amarailìente compianfe il 
fuo crudele dellino, e foprattutto quello della fua patria, 

Quindi empiamente tacciandogli Dei di parzialità, e facen- 
doli foli autori della fua dilgrazia , difle a’ Tuoi compatriot- meeide. 
ti , che doveano filmare una fiogolare felicità , che della lo- 
ro prefente calamitofa condizione non li dovea incolpare la 
loro propria rea condotta } e che il nemico non fe ne potea 
perciò troppo vantare, eftrfenegran merito: „ I nemici, 

„ erto dicea , polTono, a dir vero , rallegrarli della noftra mi- 
„ feria ; ma d’ altra parte non hanno motivo , onde gloria r- 
«• lene . Le truppe i che noi abbiamo perdute , non fono pe- 
M rite per loro valore , nè hanno elfi obbligate quelle , che 
al prefente fono giunte qui a falvamento , ad abbandooa- 
• i> re perforala loro Ilbla . Noi ritorniamo Vittorio!! de* 

,1 Siratufani , poiché fiamo fiati folamente feonfitti dalla pe- 
» fte . Quanto poi al bagaglio trovato nel noftro campo', 
n quello non fi deve riguardare come fpoglia d’ un nemico 

P » » vin- 


(>) Ifocrit. in AMhiibin. Alias, rat. hift, lik iv.cs».». 
Juft, XII. fub fio. Orof. Uh. iv. 
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„ vinto . ma hensì come mobili , de* quali la morié cafaale 
„ de’ proprletarj ha Ufciato il poffeflò la mano.de* S/r«c«- 

fini. Niuiia parte del terribile dil'adro, egli foggiunfe, 

' „ mi tocca così al vivo , quanto I* effere uf fopravviffuto a 
„ tanti prodi e valenti perlbnaggj , e rrferbato non per gli 
w «gi » « P“ le dolcezze della vita , ma per effere lo fcher- 
„ noe ludibrio d^una sì dura calamità. Giacché dunque io 
„ ho ricondotta a Cartugint la rimanente parte dell* arma- 
ta ta rotto la mia condotta I io Tpeditamente feguirO quegli 
^ uomini sì valoroff , che Tono periti in Sitili » , e dimoffre- ' 
„ rò in tal maniera alla mia patria, che non già luffngato 
, „ dalle allettative della vita, ma puramente alfine di pre- 
,, fervere le truppe , le quali aveanu feampata la peffilenza, 

„ dal furore dei nemico, agl’ infulti dicui fsrebbono rima* 

„ fteefpofte , ove fofle più innanzi fucceduta la mia morte , 

,1 io ho (limato efpediente di loro fopra vvivere ,, . Ciò det- 
to , portandoli a dirittura in (ùa cafa , e chiudendo le porte 
in (àccia a’ cittadini , e fin anche a’ fuoi figliuoli , (ì diede 
l’ultimo fatale colpo. D/ci/oro interpreta quella violcnta_j 
morte d* ImiltoK», come un fegnalato calligo a lui dovuto , 
peravere molte volte violata la fantità de* templi e delle 
tombe in Siratufa : il che fecondo la mente del noffro Au- 
tore , era un delitto enormìffìmo (z). 

Or eflendofi fparfa la fama de’ felici fucceffì di Dionigi» • 
per tuti* I Doroinj Az' Csrtagintfi per quelli ancora de* 
loro confederati nell* Afrit » , immediatamente gli affari di 
quello Stato prefero anche quivi un afpetto egualmente cac- 
ttvoche quelli nella Sitili», Gli naturalmente por- 

tavanoodio a* Ctfrrai/ine/f, il quale viepiù (i accrebbe al- 
lorché pubblicamente (i rilèppe nell* , che Imiltone 
avea falvati i foli cittadini di Cart»giae , lafciando i confe- 
derati alla difcrizionede* nemici . Per la qual cofa le Città • 
egli Stati, che loro aveano mandati aufiliarj , molto accefi • 
di sdegno , e concependo un totale difpregio de'C»rt»gine’ 
fi , i quali etan divenuti fpregevoli a tutti i loro vicini, pre- 
fero Tarmi con intenzione di fardi effl una fegnalata ven- 
detta per gii ultimi affronti , ond’ erano (lati oltraggiati in 

per- 

(a) Jnff in Qrof, & Diod, Sic. ubi fapra. 
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pcrfona de’ loro cornpatriotei • Quindi a tal etfetto fpediro- 
no meli! in tutte le parti , facendo noto il cattivo teatt^* 
ngento « che aveano incontrato da' Cartégìnefi ^ con termi' 
ni i più rifentici ,ed aggravanti ; (icchè venendo loro da o< 
gni luogo rinforzi , allenirono immantinente un confìdera» 
bile corpo di truppe, colle quali ufeirono ad atteiidarfì nelle 
campagne . Eireiidoti adunque pubblicamente feoperto qual 
folfe il loro difegno, e conofeioto, eh’ elG aveano nel tempo 
ftelfn anche forze badanti , onde porlo in efecuzione • tut- 
to il paefe (ì follevò ; in guifa che la loro armata a capo di 
poco tempo montò al numero di dugentomila e più foldati . 

Con quedo formidabile corpo eglino immantinente s’in* 
camminarono verfo Cartagine [ « ] • 

Nella lor marcia prefero Città nelle vicinanze di A* 
Cartagine ,\» quale fi fottomife loco alle prime intimazioni 
di refa . Ciò ricolmò di fommo terrore i cittadini di Carta- Xuoifi - 
gine, i quali fi credeano già trovarfi in ifiato d' una irrepa- e fi a-* 
rabile rovina ; ma pur tuttavia nelP avvicinamento de* ne- vanza- 
mici vennero conefil ad azione , fe non che furono disfatti 
in un’ ordinata battaglia , ed obbligati a ritirarli entro le loro 
mura. Or conciofliachè i Cartaginefiìa tutte le pubbliche 
battaglie , che loro fopravveiiivano , folcano dare negli ul> * * 
timi eccedi della fuperftizionei la prima lor cura fu di rappa- 
cificare l’ira degli offefi Dei , e particolarmcntè di Cerere 
e Projerpiaa, i di cui templi efO sveaoo violati in Siratuja , 
e perciò confideravano, che quella nuovo funello acci- 
dente fofs' edetto del loro rifentimento . Per lo innanzi que- 
lle Deità non fi erano giammai udite nell’ Afrita , ma ora 
per efpiare gli oltraggi , eh’ erano dati loro arrecaci , furo- 
no erette magnifiche da tue in onore delle medefime ; furo- 
no fcelti Sacerdoti tra le più didinte e nobili famiglie della 
Città per loro fervigioj e fu ordinato, che i iorofagrifizi 
follerò oderti , fecondo la maniera de’ Greti ; talché furono 
dabiliti ad ufiziare in quedo fervigio que’ Greti fra loro , 
eh’ erano più verfati ne’ riti , e nelle cerimonie , eh’ erano 
particolari al culto di quede Dee .Dopo aver edì in tal ma- 
niera fulficicntemente , fecoodochè immagiuavano, efpiat* 

le 

( a ) Oiod. Sicul. ubi f«p. 
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le paflate ofTefe fatte a quelle Deitfk • alleftirond una flotta , 
e fecero tutti ineceflarj apparecchi per ri^iurre ad ubbidien- 
za i ribelli i e quelli ancora , che li fofleneano {h). 

Quantunque le forze Afritant foflero molto numerò- 
fé I pur noiuiimeno f il che addivenne molto felicemente..' 
per i ] non aveano un Generale di efperienza • 

VhiiigMti^oaie neppure altri ufiziali fnbordinati i e non aveano ni 
« macchine belliche, onde fare un aflèdio, nè provvifìoni , 
Atrfi • onde foflenere una lì gran moltitudine ; laddove i Cartagi- 
nefi, eflendo padroni del mare , erano abbondevolmente for- 
niti d* ogni cofa dalla Sardegna. Sicché un* armata come.» 
quella pareva appunto un corpo non informato dall’ anima . 
Non elTendovi adunque in efla ninna militare difciplina o fu- 
bordinazione , ognuno ti potea fpacciare per Generale , e 
pretendere una indipendenza dagli altri ; il che ben tolto a- 
vrebbe tra loro cagionate moltimme fazioni e partiti» e per 
confegoenza fconcertati fra poco , e ridotti a nulla tntt’i lo- 
ro premeditati difegni .lo fatti così avvenne a quella ciur- 
maglia , ond’ era compofto l’ efercito , imperocché forgendo 
fra loro continue dilTenlìoni , la carellia giornalmente cre- 
fcendo , e molti de* loro Capi eflendo corrotti da* Cdrtagi- 
, a difettare, addivenne, che ognuno di quelli cominciò 

a ritirarli alle refpettive lor cafe , ed in tal maniera li ven- 
ne a liberare Cartagine da uno de* piò imminenti pericoli , 
onde fln ora non era Hata tuttavia minacciata {e). 

Aaa» Dopo r ultimo diladro accaduto nella Sidlia , Imitcone 
•''«a quivi lafciato Magone^ ad aver cura degl* intereflì Car- 
taginefi, e dar ordine nella miglior guilà che fi poteflie, a* 
prim* loro rovinati affari . Con quefla mira adunque egli trattò 
di Crift, tutti i Sitiliani foggetti a Cartagine con gran dolcezza ed 
3fs. umanità , concedendo la fua protezione a tutti que* , ch*e- 
ran perfeguitati da Dionifio. Egli entrò parimente in lega 
con molte Città Sitiliane , le quali odiavano quel Tiranno , 
ficché divenuto ben forte , a cagione di tali alleanze , e rice- 
vendo grandi rinforzi da Cartagine , egli formò un* armata , 
e fece l'correrìe nel tetritorio di MeJTana. Dopo aver fac- 
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{ t ) Idem tbid. 

( r ) Idem ibid. ctp. io. 
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chesgistaqaefìa in unaouiiiera terribile • egli fi tmrportò il * 
buttino , e fi ritirò ad Abaceno Città de* Tuoi confederati . 
ove fi accampò. D/o»/y$b, avanzandoli ad AbatenoQoWsk Tua 
armata .gli olTeri battaglia . la qual disfida eflendo accetta* 

' ra da Magone , fu qaefii difcacciato dal campo colla perdita 

d’ottocento e piu ioldaii . Dopo quella feonfitta . il Gene* Dionifio 
rale Ca^taginef* colle fne sbaragliate truppe entrò in Aba-, disfi 
teao , e Dionijio fece ritorno in Siratufa (d). Magone 

Nulla però ollante le gran perdite . cheaveanofoiTer* 
te i nel corlo di quella guerra, non poterono 

contuttociò trattenerli di non fare nuovi attentati contro I’ | 

Ifola di5;V;7/<r . Perii che furono mandati i loro ufiziali, taginefi 
fecondo il folito • a Ar leva di truppe nell* Afrita , Sardf amila 
gna ,ed in alcune di quelle parti d* Italia, che non erano oftaat» 
abitate da’ Gref/. Quindi avvegnaché la loro flotta fofle Ha- * 
ta finora accompagnata da finillri avvenimenti , effi perciò 
propofero dì terminare il dellino di Sitilia per mezzo d’ una „ 
battaglia decifiva in campo aperto; ^er la qual cagione fu maov» 
gùernito un numero più fcarlodi lunghi valcelli, di quel attsmta^ 
che nonaveano fatto in alcuna delle loro pallate fpedizioni **^^"*'* 
Quanto poi alle forze tetreilri,i C<srre^ri>f/f armarono in ^ 
quella occafione tutte le loro truppe io una maniera la più ^j|j, 
perfetta e compiuta , e delliiiarono Magone , eh’ era fiato 
feonfitto r anno innanzi in Abaceno, General Comandate , 
fperando , che gli affari nell' llbla Ibpraccennata tofiamente . 
cangierebbono afpetto . 

S.'stnàiQ Magone allenitele Tue forze terrellri videi • 
che afeendevano al numero di ottantamila combattenti 
coni quali sbarcò nella 5/r//r« . Nella Tua marcia per i ter* - 
r itor'] de’ 5/V«//, molte Città fi fecero dalla Tua parte .il che , 
fervi a lui d* un grande coraggiamento per la fua imprefa . 
Finalmente fi accampò lungo il fiume Cbrifa nel paefe degli ■ 
Arigineani , tentando di ridurre quello popob al fuo parti* 
to i ma conciofiiachè i fuoi sforzi riafcificro infructoofi , c ' 
ricevelTe iniieroe notizia , che Dionijio fi Ibva avanzando • 
contro di lui alla teda di ventimila foldati , egli fiimòeipe* 
diente di fiarfene per qualche tempo nel fno campo , e qui- 
vi 

{d) Oiodor. Sic. lib. iiv. cap. le. . 
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y\ (netterfi in iftato , onde poter ricevere I* incóntro de* ne- 
mici . Frattanto eflìendo arrivato il Tiranno nelle vicinanze 
del campo fpedì meffi ad Principe de- 

gli Arigineani di unirli a lui con tutte le fue forze , e forni- 
re le fue truppe di alcune provvjljoni . Quello Tiranno era 
il fecondo dopo Dienifio per conto del Aio potere , rifpetto 
I a tutti gl’ altri nell’ Ilóla , dappoiché 1a fua Città non con- 
teneameno di ventimila abitanti • 1 Tuoi forzieri erano in_. 

‘ quel tempo pieni di tefori , conciolliachè egli tvea di recen- 
te podi a morte alcuni de* Tuoi principali fudditi , ed inct- 
meratì i loro beni ; per la qual cofa Dionifio portandoli a far- 
gli una vilìta con alcuni de’fuoi particolari amici , lo induf- 
- le a farA del Aio partito , ficchè da lui ricevette una buona 
provvifione di vettovaglie , ed un forte rinforzo di truppe . 
Quel che poi fpinfe Agiridei convenire ai prontamente co* 
difegni del Tiranno fu la promelTa eh’ egli fece 

d* un ampia eAenAone di territorio adiacente al Ino , in cafo 
che le loro armi foflcro accompagnate da felici fuccedi in 
quella guerra (?) . 

In quello mentre veggendoli M agone \n un paefe nemi- 
r coiC ridotto a grandilfìme Grettezze per mancanza di prov- 
vifioni, cominciò ad elTerein gran follecitudii^e . I Siratuja- 
ni voteano venir con lui immediatamente a battaglia ; al che 
fi op^fe Dionifio . dicendo loro , che lì potrebbe rovinare 
tutta t’ armata nemica fenza fpendervi neppure un fol col- 
po , con obbligarli ad arrenderli per via di fame . E a dir ve- 
roegli avea buona ragione) onde ciò aderire ; conciodìa- 
chè elTendo gli Agirineani pratichillìmi di tutti i palli e 
viottoli del paefe , ogni giorno forprendevano i didaccamen- 
ti Cartaginefi, dopo averli tagliaci a pezzi > a* impadroniva- 
no eziandio di tutte le provvjdoni , ch’edì tra fporta vano al 
•loro campo • Tuttavia però) avvegnaché i Siraiufant fi fof- 
fero mólto difgnllati per non aver voluto Dionifio fecondare 
la loro richieda . direttamente abbandonarono il Aio cam- 
po; ficchè il Tiranno fu perciò pollo in grande agitazione » 
ed obbligato infieme a manumettere tutti gli fchiavi , fic- 
come avea fatto un* altra voltiu. Non mpito dopo i Cartégi- 

nefi t 

(/ ) Idem ibid. cip. ii, • 
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dal terrìbile profpetco di non avere finalmente a 
fcggiacere a* trìfti eflfetti d* nna careftia > ftimarono a propo- 
fico di mandare Anabafciatori a ini , perchè gli proponelTeru 
Ali accomodamento . Or poiché ciò era egualmente necci' ^ 
fario a Diomifio nelle fue prefenii circoftanze , che a’ Carta- 
giaeji, fa conchiuia una pace con l'oddiifaxione d’ ambedue cbìmde 
le parti lenza verun altro fpargimento di fangne. Ifnuovo mmapa- 
trattato fi accordava col primo in tutte le particolarità , " ra« 
fuorché in quefto l’olo articolo , che vi fu aggiunto , vale • 

. dire , che la Città di Tauromiai» fofle ceduta a Dianifi» , il 
. quale fcacciaodone quindi i SituH , pofe in luogo loro i più. 
valorofi de* Tuoi mercenari . Quanto poi a Magane . fubito 
I che il trattato fa fottofcritto .fece ritorno a Cartagine , la* 

fciando i Tuoi alleati nella Sicilia a peniate a’ cali loro . E co- 
li fu terminata quella guerra , nulla ollante il terribile col* 
po • che ricevettero innanzi a Siracuja , con poco difavvjn- 
taggio per altro de* ( f). 

Da quefto tempo per lo fpazio di no v* anni , i Carta • 
ginefi godettero un ripofo non interrotto » o almeno I* Ifto- 
ria ferba alto fitenzio quanto a* militari avvenimenti « ond’ 
clE furono intrigati durante quefto intervallo . Ma nel fé* 
condo anno della novantefima nona Olimpiade t Diani/ia, 
meditando di far guerra contro di loro > formò un progetto 
di porre in tale fiato il Tuo Regio teforo [ A ] . onde potef* 

Tomo XLI/. Q fe 

( A ) ArifituU , e Poliema affermano , che Dìamìfia nella 
Tua (pedizione nell’ Etrmria avea etneo galee > come parimen* 
te un ampio vafcello , a bordo del quale vi età un corpo di ca* 
valleriat con cui facendo uno sbarco , faccheggiò il tempio di 
Ltmeotta , donde trafpoctando viaXettanta talenti in moneta » 
oltre altri prezioli effettii egli immantinente li pofe di nuovo in 
mare . I medefimi Autori riferilcono. che allora quando elle 
nuovamente s’ imbarcò t fu informato • che i foldati • e marina* 
ri aveano narcoHamente portato a bordo della flotta mille talea* 
ti d’ argento , per il quale avvilo ei promulgò un ordine prima 
di approdare in Sieilia , richiedendo da ciafeuna perfona di por* 

Care a lui la metà del fuo teforo fotto pena di morte > promet- 
tendo ad ognuno di dare 1* altra metà per fuo proprio alo • qua- 
lora però non lì contravvcailTe ad un tal fuo ordine • Ailorcné i 

pae* 

(/) Idem ibidem. 
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(t q'jc!!a intrap.rQinlere, prufeguirCi e recare a tine con qual- ' 
che buon prol'petto di telici fucceflì . Egli tjcilmeote pofe 
cid in elecuzione , venendo aflìft ito da quella buona fortuna, 
ond’ era Auto mai tempre accompagnato per le difTerenil 
fcene della Tua vira fino a quel tempo. Avendo per tanto 
aUeftite feiTanta galee , con pricello di nettare i mari da’ Pi* 

rati, 

paefani e mirinari gli recarono le loro refpcttivc tnerì.ei venne 
a fapcre qoante ricchezze rimaneano tuttavia in loro porcre. fìc* 
chè li obbligò a volergli cedere qneAe fìmilmente ( i ) • Elia»» 
fa minzione di quella fpediziune « dicendoci ( a ), che Dio»ifi» 
empiamente li portò via tutti i tefori d’ ApuHintf e Leueaif» , 
e fra gli altri prcziolì mobili una tavola d’ argento , che era li* 
nata vicino la Aatua di Aptllime , c che gli uomini . che la pre* 
fero dal tempio , nel tempo medellmo bevevano , od offerivano 
al nome la razza del Grote y il che edì faceano in modo 

di feberzo , concioffiachè quella razza foleva andare in giro per 
que’ della comitiva fra gli antichi dopo la fine de’ lor palli , al* 
lora quando li toglteano via le tavole . Qui non dobbiamo om* 
mettere di olTervare , che il dotto Ptrìztmìa immagina . che il 
tello di Arifiotet* in quello luogo (ia flato corrotto , e penfa , 
che pofla elTere corretto da Elia»», cioè con inferirvi Tp^jeneoi. 

in loogodi rcàt»!*', e quello in aperta contraddizione 
a* manoferitri . Noi però vogliamo , che ci fi permetta di difTen* 
tire da quel grande uomo in quefto particolare; imperocché, 
che quello medriìmo palTu di £/ a»» Ila corrotto, egli dello lo 
confella ; che anzi è in guifa tale viziato e guado > che ha reca* 
to fomnioimbanztoa moltillìmi , feppnre non vogliamo dire , • 
tutti gli uomini dotti .che fi fono ingegnati di tradurre, e fpie* 
gare il lodato Autore • e particolarmente a Gefutro Scktjfar » . e 
Giafto y alttja . niuno de’ quali ha avuta 1’ abilità d’ interpe* 
trare il Tuo lenfo. In oltre tutti i.( manofcricti di Palieaa , del 
quale Autore oon è occorfo a Ptrizamio di far ufo . ed il quale 
vilTe pochi anni dopo di £/r«ee I feppnre non fu con lui con* 
temporaneo . nel palTo riferito . eh' è fiato certamente prefo da 
Ariflottle , hanno Ti^V* • Quefi’ autorità è di maggior pefo , 
che la tellimoniania di Pau/amis onde provare . che uè’ tempi 
antichi vi fia Atto un tempio coofegrato ad Ap»lli»a in Treta* 
•r; il elle fecondo il ooftro avvifo I fa poco, o affatto nulla al 
propofito . 

( I ) Arifl, eeca»»m. Uh. it , Palya». flrat. lih.a. eap.t.tx.ti, 

(a) Astia», var. tifi. hi. i. to cb* Parie»», aem. 
i» tae, Viale ^ Asie», i» Jtip»aJ»pi, Hi, xv. f»i fi». 


Digiti,.'i'r; 



CAP. XXXVII. SBZ. K 123 

rati , fece ano sbarco nell’ EtrgrUt e faccbeggiò an ricco 
teonpio ne* fobborghi d’ Agiila , trafportando oltre a* ric- 
chi mobili ed apparati > più di mille talenti in moneta . Dal ■ 
la vendita poi delle fpoglie, egli ne ritraile altri cinque* 
cento talenti, e con quello denaro pofe in piedi una nume* 
rofa armata ; ficchè altro ora non gli mancava , che un pian- 
libile preteso di venire a rottara co* , il quale 

per altro non pafsò molto, che deliramente gli (i prefentd. 
Oflervando egli adunque , che i fudditi de’ Carttgintfi nel- 
la fàr/V/tf erano inclinati ad una rivolta, egli prel'e tutti 
que* rottola foa protezione, chela vollero accettare, e 
quindi entrò in lega con e(To loro , gli effetti della quale fu- 
rono di dover ammettere le fue truppe nelle loro Città. I 
C«rr<T^/s<yfeffendolidiciò accorti , fi l.ignaron > prima d’un 
tal Tuo procedere , come d’ una manifeffa frazione de’ trat- 
tati ) che allora fudiffeano fra ellì , ciò facendo per mezzo 
di miniffri, che a bella polla mandarono al Tiranno; ma 
conciolGachè quello a nulla giovaffe , eglino dichiararono la 
guerra contro di lui [^]. ' 

In duello mentre avvegnaché il popolo di 
fofpettade def fuo difegno contra il loro Stato , lì era pierciò 
faNe prime notizie , che ricevette de’ Tuoi llraordinarj ap- 
parecchj,' ben fortificato per mezzo di alleanze Uretre co* 
loro vicini , ed avea inlìeme prefe tutte le altre necelTarie 
rifuluzioni ,onJe alEcurarfi contrai’ imminente tempefta . 
Or afpectandoiì eglino d’ effe re attaccati datartele forze 
del Tiranno, formarono un efercito del fiore de’ lorocit* 
tadmi , al quale li uni un force corpo di ftraoieri mercena- 
ri, eh’ elfi aveanoaffoldati al loro lervigio. Quindi perchè 
foffero maggiormente dtllratte le forze dei Tiranno , effi 
divifero la loro armata in due corpi , uno de* quali manda- 
rono in Italia , e l’ altro io Sicilia ; il che obbligò fimiloiente 
Diomifio a dividere le fot truppe Tuttavia però il corpo 
principale dell* armata dovea operare nella Sicilia fono il 
comando di Magone, il quale poco dopo ilTuo arrivo , fu 
attaccato da Dionifie in un luogo detto L'incontro 

fu molto afpro e fangumofo ; ma finalmente i Ctrtatinefii^ 
• Q a tono 

(l) Diod. Sic. lib. gv. cap. a. 
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E li 
ditfè im 
Cabala 
uefU 

Sicilia-. 


rono fconiltti e corretti a fugigire ad un viona monte , il 
quale , cotncchè fofl'e molto forte per la Tua fìtaaatone , era 
però deftituto di acqua . Nella battaglia i Cartaginefi per- 
dettero diecimila foldati , che furono accifi fui campo infie- 
me con M afone lor Generale , il quale fi portò con molto 
valore e coraggio i e cinquemila ne furon fatti prigionieri . 
I Cartagine fi adunque atterriti per quella disfatta , e d* al- 
tra parte veg^cndofi bloccati da Dìonifio fui monte, ove 
probabilmente farebbono morti di fete , furono forzati 
chiedere la pace . Dìonifio rifpofe agli Ambafciatori , ch’ef- 
fi gli mandarono , con grande alterigia , cioè , che per efai 
una foia ftrada era riroalla aperta , onde poter conchiudere 
una pace con lui , la quale fi era d’ immantinente sloggiare 
dalla Sidlia, e foggiacere a tutte le fpet'e della guerra . Or 
febbene eglino facefiero mollradi condifcendere a tali dure 
condizioni , pur nondimeno nel tempo fiefib rapprefentaro- 
Do , che non era jn loro balli di cedergli le Cittì , che pnf- 
fedeano nella 5/siV/« [ B ] , lenza gli ordini efprelài della lo- 
ro Repubblica ì ficchè ottennero una tregua , la quale dovea 
durare fino al ritorno d’ un meflb fpcditoa Cartd^ine . Io 
quello mentre eglino feppellirono Al agone , il quale in tem« 
po di fua morte era uno de' loro Suffeti , con tanta pom^ c 
magnificenza , quanta ad elfi nepermettea la cattiva fitua- 
zione ,in cui trovavanfi i loro affari [ A ] . 

Dìonifio divenuto ora fuperbo per i fuoi felici avveni- 
menti • fi riguardava gii come Sovrano di tutta la Sicilia , 

non 


( B ) Ptlieno cib riferifce in una maniera alquanto diffe- 
rente da Diodoro , imperocché ei ci dice > che i Csrtogimeg pre- 
tendeano di non avere la facoltà di conchiudere una pace^con 
Dìonifio fenza il confcnfo del loro Ammiraglio t e per quello 
richiefero, che folTe loro permeflo di rimuovere il loro campo 
nelle vicinanze della loro flotta , concìoifiachè in talgnifapo- 
trebbono adempiere le condixioni loro preferitte. Il Tiranno 
conceflc a* medelimi tal richiefta, febbene contro 1* avvifodi 
Leptint -, il che fu cagione . che gli accadefle il difaflro qui 
mentovato ( 3 ) • 

( 3 ) Polyan. flrat. Hi. vi. top. id. ex, f. 

/ 

(/) Idem ibid. flc Pely^n. trac. lìb. vt. cap- lé. ex. t. 
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non d jbìtaiiùu punto, che fra pcco (i troverebbe in iflato di 
d;r Icgne a rutti i Tuoi vicini: ma egli in quello li trovò 
multo abbagliato» poiché a nulla meno penfavano i C#rr^/« 
nefi , quanto di realraente accettare le condizioni loro oIkc- 
te . Or poichétucta la loro condotta io quella occalìone era 
unicamente indirizzata a tenere a bada il Tiranno • finché 
bro non li preléntalTe una opportunità dicillabilire i loro 
alTari ; per qoello durante il tempo della tregua . Msg»nt 
br nuovo Generale pofe in punto , e difcìplinò nuove trup- 
pe , e lì Teppe sTbene approfittare di quel breve intervallo , 
che nel ritorno che fece il melTo fpedito a Cartaginejcf^t u- 
fcì in campagna con una poderofa armata. Quindi avvegoa* 
chè Magone t quantunque giovane , avclTe in molte occa> 
fieni date pruove d* una llraordinaria prudenza e valore , le 
truppe, eh* erano fotco la Tua condotta , mollraroao grande 
impazienza di venire alle mani co* nemici } per ilcheof- Mg vie- 
fervando egli il loro ardire , immediatamente dopo che fu me feem» » 
fpirata la tregua , diede battaglia a Dionìfio non molto lungi fitto im 
da CronioM , e intieramente il disfece [ C ] , uccidencto Cronion. 
quattordicimila Siratmfani fui campo , e fra gli altri Lepti' 

«r [D] Tuo fratello, valcroib ufiziale , la di cui morte fu 

ol- 

( C ) Secondo lo ftelTo Poliemo, i Csrtagimefi aveano un for- 
te partito nella Città di Cremiom , che bramava di aprire loro le 
porte . Eflendoli pertanto di ciò avveduto ilSenerale Csrtégi» 
me/e , loftoche il vento favori il Tuo pi-ogctto , fece appiccare 
fuoco ad un bofeo , il qual era erefeiuto preflb alla Città i licchè 
<* venendo il fummo relpinio dal vento in Uccia al nemico, ch'era 
accampa terdirimpetto a lui.grimped) di potere feoprire qualun- 
que movimento, eh* ei poteOe fare • Ur egli prevalendou d’una 
tal opportuna occalìone , fi avvicinò alla piatta, c vi fu anuaeflb 
i»’ Lartégimefi , eh’ erano della fna fatione (4). 

( O ) Fromtimo rapporta • che quello Leftime fu 1 * Autore, 
del feguentc Aratagemma: egli ordisò ad un diAaccamento 
delle fue tmppe di dare il guaito alle fue proprie tene ,e bre- , 
ciare molti caAcUi e villaggi * 1 ^’ Siracm/ami nelle vicintuze del 
campo Cattégimeje di notte tempo. I Cartaginefi adunque im- 
maginandoli , che ciò A foAc fatto da* loro proprj foldati , 
diAaccarono dal campo un forte corpo di truppe , perchè li aja- 

laf- 

( 4) Idem hh. v. top. in. e». 5, 
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oltremodo compianta t'in anche da quelli , che odiavano it 
Tiranno . Nel principio della pugua Dionifio ebbe il vantag- 
gio, refpignendo quelli . che Io caricavano con gran valo- 
re ; ma come poi' intele la morte di Leptine , e che il corpo , 
ch’ecl i comandava era (lato rotto e diCperfo , immantinen- 
te lì diede alla tuga , e fu calorolamente infeguito Atì Carta- 
. Nell’ infeguimento fu l'atta una terribile ftragc de’ 
fuggitivi ; e concioflìachè i nemici non facelTero a chichedia 
quartiere veruno , i rimanenti avrebbono dovuto elTcre 
tutti tagliati a pezzi • ove eglino col favor della notte non 
a vefTero trovato mezzo di fuggire. lCartaginefiti<ì\xnt\\xt 
ampiamente fi compenfarono in tal maniera per la rotta , 

. che aveano ricevutainCitZ'tffif ,e rima l'ero in pieno poflef- 
fo non folo delle proprie loro Città , ma eziandio d* una 
buona parte de’territor] Siratufanì .Dionifio coi rimanente 
del fuo sbaragliato efercito fé ne fuggì a Siracufat ove non 
pertanto fi credeva elTere fra poco alTediato dal vittoriofo 
nemico . Ma il Generale àt' Cartaginefi fece ufo della Tua 
vittoria con gran moderazione ì ficchè in cambio di perle- 
guitare i nemici feonfitti fi ritirò a Palermo , donde fpedi 
Ambafeiatori a Dìonifiot ofTerendogli propofizioni di pace , 
ch’egli prontamente abbracciò; e fu conchiufo un tratta- 
to fotto le feguenti propofizioni; che ambedue le parti do- 
vefTero mantenerfi quei che pofTedeano prima di comincia- 
le la guerra ,con quella fola eccezione «che Dioe/^ dove (Te 
cedere a' Cartagìnefi la Città , e ’l territorio di Stlinunte , 
e quella parte dal territorio di Agrigento , che era adjacen-^ 
te, la quale fi difendeva fino al fiume Alito; ed in oltre 
doveffe pagare mille talenti per riufracarli delle fpefe fatte 
nella guerra. Quanto poi al rimanente , doveano tutti gli 
antecedenti trattati di pace ftretti fra le due Potenze elTere 
nel loro pieno vigore , c totale olTervanza (/) . 

' •’ Circa ' 

Caffero e fofteneirero; tn« cfTendo quelli cadati in un* imbofeata 
loro tefa da Leptiat , furono intieramente feonfitti e rel'pinci nel 
loro campo con motta ftrage ( $ ) • _ 

( j ) Sex. }ml. Frtutim. (frat. IH, ji, tag. f. ex. ti. 

(i) Idem ibideUL 
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Circa tre a;i;ii dopo la cooclufiune di quella ulti>n&^ I Car> 
Cuerra , ì Cartaginefi approdarono in Italia con an* arma*) tagined 
n , e nllabilircno gli abitanti d’ !ppo\ o come Strabane la 
c hiama , nella loro Cittì , donde n* erano 

dilcscciati per qualche tempo . Quella Città era molto an- |. 
fica , come quella , di cui Stilate fa menzione , e fu fecon- t|]ja 
do ravvilo di 5rr/> itone, fabbricata dal popolo di Z,orrr . \ favare 
Rimani la chiamavano f^ibù, yalentia, e yiho yaUntiai 
ma Tolomeo fece ufo del vecchio nome» feguendo in ciò I* ^ 
opiiiione di Stilate e Strabane . Ove li voglia predar fede a 
quell’ ultimo Autore, il paefe intorno ad ella , era eUrey^^^^^^ 
inamente vago *e leggiadro, avvegnaché folle copertodi 
liori di varie forti , onde le Matrone del luogo formavano 
delle corone o ghirlande, e le portavano in onore di Pro- 
fe> pina , la quale, fecondo una antica tradizione , che pre- 
vale.! fra i nativi, colà portodla bella polla per raccoglie- 
re fieri . I cittadini erano indubitabilmente uniti in lega co* 
Cartaginefi , i quali fecero quella fpedizione unicamente..* 
con penlìero di rimetterli nel polTelTo del loro nativo paeléi 
il che dopo avere e di pollo in efecuzione, con richiamare 
gli cfuli da tutte le parti , e trattarli con grande cortelia , le 
ne ritornarono nell’ Afrita. 

Immediatamente dopo l’ arrivo delle truppe dall* Ita~ -.Ann» 
Ita , Cartagine ebbe a contraliare con una terribile 
tà , cioè a dire , colla pedilenza , che di bel nuovo forfè • ^ 
confumò un infinito numero di abitauti. Sembra, che ab-, 
bia fatta Urage con maggiore violenza di qualunque aIrro,A Crìft. 
malore * onde fodé data giammai afflitta per l’ addietro la ìjf- . 
Città ; imperocché si vada era la moltitudine di gente, che ' . 

perelTaera tolta di vita , che tutto il paefe fu per così dire 
ipopolato . Per la qua! cofa gli Afritani e Sardi prendendo ^ 
coraggio dall’ edrema debolezza, in cui fi trovava ridotto ribella. 
quello Stato per fimil morbo , tentarono di fcuotere il giogo no , ma 
de'CartagineJt-, fé non che furono alla fine, febbeoe noti.* fona fi- 
fenza qualche fpargimento di fangue , ridotti alla loro ubbi- 
dienza. Ora la pede, di cui facciamo parola, era d* una 
natura molto lingolare , concioflìachè le tede di quelli , che mUratJ- 
n’ erano infetti , fodero a ir iaprovvifo aflaliteda grande re abbi 

fpa« ditnea 
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rptvento • e da violenti trafporti di frenefìa , talmente che 
* ulcendo eflì dalle loro cafe colla fpada alla mano, come le il 
nemico avclFe gii preFa li Città , uccidevano o ferivano tut- 
ti quelli, che fventuratnmente s‘ incontravano con e Hi . 
Sembra, che fì'pfiint ci fuggerifca, che i Cartaginefi furono 
oppreHI da queflo s* molefìo contagiofo morbo per più anni 
con pocaomuna intermiHIone ; imperocché apparifceda 
quel poco , eh* egli ci ha lafciato fcritto , ch’effi furono libe- 
rati dalla pelle non molto prima della morte di D'onifio[ k ). 

Verlò il principio della centelìma terza Olimpiade , 
allenendo un gran numero di forze, rifolvette di 
•vveiitarlì contro de’ Cartaginefi % che allora trovavaniì ri- 
dotti ad un pelllmo flato, a cagione delle flragi , che avea 
fatte la peflilenza , e della guerra cogli Afticani' e Sardi , 
che non era molto tempo , ch’crali compiuta. Or poiché 
egli non avea alcun colore o preteflo, onde venire ad una ai 
aperta violazione di trattati > fu perciò obbligato ad aver n- 
corlb ad una manitéfla falfità, cioè che i Cartaginefi aveano 
fatte incurfioni ne'Dominj; licchè fenza darli la pena di 
fòre una formale dichiarazione di guerra , egli il avanzò ne* 
territori Cartaginefi con trentamila fanti , e tremila caval- 
li, accompagnato initeme da una flotta di trecento navigtj . 
Dionilio Con qnefla tormidabile armata egli ben toflo ridulse in fer> 
pvitù le Città di Selinuttte ed EnteUa , Taccheggiando e dan- 
do il guado a tutto il paefe adjacente . Ciò fatto fi relè pa- 
p *fi ma drone di Erite , e polc l’ afaedio a Lilibeo, il quale per efse- 
difefo da una numerofa gueniigione , rete vani i Tuoi 
frefa da sforzi in maniera tale , eh’ egli fu obbligato ad andariene . 
que^i Quindi efsendo informato, che l’ Arfenalcdi Cartagine era 
dal fuoco, egli ennehiufe, che farebbe im- 
ftotta* P®dìaile a quello Stato di armare una fiotta . e perciò rin» 
eòe era chiufe nei porto di Erite trenta delle Tue migliori'galee • e 
nel parta OAfiàò tutte le altre indietro a Siratuja. Orefsendofi ac- 
della ifrr< corti i Cartaginefi ^ che il Tiranno ufava poca diligenza in 
ta Città. cuflo- 

{k) Idem ibìd. cap< 3. Jufl. lib. za. fub fin. Seylax ScStrab. 
Itb. VI. lofcript. vet.apud Grurcr pag. fp. num. i.&pag. ito. 
num 7. Cic. prò Piane, cap. f 0. &ad Actic. 111. epifl. 3. Plin. 
lib- iM.cap. t. 
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cuficdìrfi, inuncdiatameiue guernirono dugento galee» ed 
entrsndo inarpettatamente nel porto /ii Erice, ioprefero 
quella parte della, Tua fiotta , che era quivi rinchiufa , e fé 
ne tralportarono la maggior parte della raedeiima . Dopo 
di ciò fu flabilita una tregua da ambedue le parti, e le trup- 
pe fi ritirarono ne’ quartieri d’inverno. Q^uanto a Dioni- 
yPta, egli non fopravvifie lungamente a quello evento , ma 
fé ne morì dopo d' avere regnato trent’ otto anni , e fu fuc- 
ceduto da un Tuo figliucio , che avea Io fieno nome nei go* 
verno di Siracmfs ( /) . 

Quantunque DWereefprelTamente non ci dica, che:^ 
i Cert ngtnefi in occafione dell’ ultima rottura mandarono un gitnt di 
corpo di truppe nella Sicilia , pur nondimeno Giuftina ci mna prf 
dà qualche ragione , onde credere , ch’efiì o realmente ciò dittrim 
fecero , o dilegnarono di farlo , e che il nome del Coroan- 
dante era /Inoene. Lo ftefiò Autore c’inflruifce, che 
aiator , o Sunistes perfonaggio molto autorevole nella Cit- 'c/rtiiRi. 
tà portava un odio implacabile ad Ann$ne , ed affine di far- nefe ,0 
gli qualche qiale , procurò di dare notizia a’ nemici de’ fuoi Dionifio 
movimenti , il eh’ ei fece, con iferivere in lingua a 

Ditnifio', ma conciolliachè la fua lettera , nella qualei par- 
lava con molta libertà del carattere di folle ioter- 
cetto, ei fu dichiarato reo di fellonia dal Senato. Quello 
fatta fu cagione , che fi promulgafie una legge inCartagi- Greca» 
ne , in virtù della quale lì proibì agli abitanti d’ imparare a 
fcrivere 0 parlare la lingua Greca , affinchè fodero per I’ 
avvenire privi d’ ogni mezzo, onde avere corri Iponden za 
col nemico ( m) . 

Ci li dice da Org^io , che 'i Cartaginefi conchiufero il AliegUt 

loro primo trattato co’ nell’ anno 402. dì flanvii, che di Oro- 
' non era molto lungi dal tempo, di cui ora diamo faveltan- do • 
do . Noi però non dobbiamo in alcun conto a ciò credere ; 
imperocché vien contradetco da Polipi» Autore molto fu- 
periure in punto d’ autorità ad Orofi » , il quale aderma, che ' 
il primo rrattato , che drinfcro i Cartaginefi co’ Romani , ’ 

Tomo XUi. acca- 

( / ) Diodor. Sic. liW. xv. cip. ®. . . 

( w ) Juftin. ubi fup. lik. m, cap. y. Mei. lib, ii,cap. f» 

.r. lib, axiv, cap. <^0. &c. 
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Bccai'.Je 1 anno dopo l’elpulfione de'Re> echeqaeftoéra 
il lecomJo . E qui no^n polllaroo fare a meno di non rimaDc* 
re molto lorpre6 veggendo , che Roliu» cita Ortfio cornea 
a0'er(naote elTere quefto il fecondo trattato conchiafb fra le 
due Repubbliche i'Iaddove il detto Autore efpreflamentc 
a0erifce elTere quello Aato il primo . Circa poi gli articoli 
di qucAo trattato, fi pofibtto odervare in un altro luogo di 
quefi opera , e per quello non ci faremo qui ad infiAidire 

i noftri lettori con nojofe ripetizioni . Tuttavia però non • 

fari fuor di propofito il notare , che il popolo di Utìts i e 
7'Jr$ , fecondo Polibio , furono comprefi nel trattato ie che 
t Romaui non fu permelTo di fabbricare Cittì , o commette- 
re devaftazioni nel paefe in qualunque parte di li dal Pro- 
moatoria Bello, M afiia , e T arfejo . Or poiché i Csrtaginefi 
erano in quefio tempo in pieno poflèllo della e 

d’ una gran parte ancora àtW' Afries , ftimarono eflèr cofa 
noumeno conforme alla giuAizia , che alla politica , d'im- 
pedire ogni commercio fra i Romani, e quelli Paefi. Di 
vantaggio apparifee da tal trattato , che sì \ Romani, che a 
Cartaginejt lì applicarono con gran diligenza io quello tem- ~ 
po al commercio. Poco dopo qnefio evento i Romani gua- 
dagnarono una fegoalata vittoria d*' Sanniti ; perlochè i 
Cartagine^ mondofono a congratularli con la Repubblica-# 
per i di lei felici foccellt • e nel tempo AefTo fecero undo- 
nativad'una corooad'oro (E) del pelo di venticinque lib- 
bre 

( C ) QucAo ha dovuto eflere un mero complimento pro- 
cedente da qualche motivo politico a noi incognito ; concioffia- 
cbè ei non era in niun conto intercAe de’ Cartagìneji , che i 
Sanniti fodero foggiogati da' Romani . QucAi fecondi, nel tem- 
po di cui ora làvcliiamo, cominciarono ad invadere i Cartaginejf 
.od traffico ; laddove leotbca , che i primi fieno fiati loro Boonì 
« fedeli alleati : almeno egli è certo, eh’ effi alcune volta li 
fornirono d’ alcuni corpi di truppe aufiliaria o mercenarie , fe- 
'condochò nei feorgeretno verfo il fine di quefta fczionc . In 
oltre fenibra deduTU da li^ che abbiamo detto nel te fio , che 
G/ave tra una Delti conoinutl in Carfagìae; e che la fua im- 
migioc era quivi adorata con uu corona d* oro , in conformiti 

' - di 
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bre a Gittvt C*pitolin» , come io rendimento di grazie per 
un’azione si gloriofa (•). Ma egli è tempo di far ritorno 
agli affari di Sitilis. 

li Principe, che ora fi trovava affifo fui Trono era d’ on DionJfio 
carattere totalmente differente da quello di fuo padre , av- 
' vegnachi folte d’ un naturale ti quieto e pacifico, 
era per contrario attivo ed intraprendente quello di Tuo 
padre 3 ma poiché quella fi|p moderazione e tranquillità d' a* et’ Cir< 
nimoera piuttofio etfetco d’una difpofizione pigra e indo- taginelì. 
lente , che d’ una favia e giudizìofa intenzione . quindi fu » 
che i fnoi ludditi da ciò non ricavarono alcun grande bene* 
ficio. Subito ch’egli afiunfe il governo di Sireri^, cam* 
biò la tregua fatta co* Csrtégìncfi io una perpetua pace, e 
ripufe ogni Ino Audio principale in coltivare una buona.» pr/w« 
corrii'pondenza con quel vicino Stato . Or coocio/Iìachè Crifi. 
X)/W«r* actribuifce quella pace alia fua indolenza e pigri* 
zia , e confeguentemente fembra , che in qualche maniera 
di ciò lo rimproveri , noi abbiamo qualche ragione ondu^ 
credere, che le condizioni • fotto cui fu ella coochiufa, non 
furono molto vantaggiolje a’ Sirttufani ( 0) . 

Alcuni anni dopoedendo il popolo di J/>«r«/iir agitato 
da civili dif'enfioni i trovodì involto nelle piò grandi fcia- 
gore ( F ) . Di«niJ!» fu obbligato a iafciare il fuo Trono , ed 

R a a vi- 

di quel che li è antecedeatemente ofTeirato di Btst nell’ Ilio* 
ria Ftnicis ( d ). 

( F ) Apparifce da DitJ$r$ , che J Cartégimtfi furono la ca* 
gionc principale di quelle civili diffcnfioni Jn Sir4cmj0 t impe- 
rocché Diém^ non farebbe fiato giammai depofio dal Trono da 
B'fm 0 , fe rtràU Corrogimryè Governatore di Afrooo Città nel 
territorio di Agrigtm$ 9 , la quale fi fupponeva eflere fiata fab- 
bricata da Mimtjfr, non aveue quivi dato al fecondo un cortcfe 

ecco* 


• ) VHÌvtrf. mp. Vii, V. /og. €4a. nor. (E). 

( • ) Orof. lib. s. ad A U. G. CDII. M Rollin. in bill, 
anc. des Carthag. pag. i}}. a Amficrdam , 173}. Folyb. lib. 
III. cip. ai.sj. a4> Liv. iib. vii.,Uaiverf. Hift. Voi. XXXV lU. 
P*l- Tp. . ^ 

i») Diod. Sic. ub. avi. cap. a. 


tf?* 
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Guerre a vivere io efilio per dieci anni ; ma finalnience concioftachè 
/rsfSi' la Città fodè divifa in partici c fazzioni dopo la morte di 
racnfani egli trovò la maniera onde riftabilirfi ne* Tuoi domi* 

ti ”Ì‘ Avvegnaché dunque le fue pafTate difavventure avef- 
perte, * lero grandemente infiammato il fuo temperamento * e l’a* 
DioniÀo vefleronel tempo tnedcfimo rcfo molto fcivaggio e brutale, 
id ( Car*non potendo perciò la migliore e più nobile condizione de* 
ttginefi Cittadini tollerare una sì crude^ fervitù , implorò 1’ ajuto 
dall ch’era Siratujano per difcendenza, ed in quel 

tempo Tiranno de’ ficchè il crearono Generale di 
tutte le loro forze , e intiernmente fi abbandonarono alla l'u t 
^ condotta , ciò facendo non giò perché a velfero della fua vir* 
• . tù una grande opinione , ma perchè non era toro rimafio 

altro feampo. Di vantaggio efiì nudrivano qualche fperan> 
za , ch’egli ben volentieri s’ indurrebbe a’ proteggerli , ef* 
■* fendo in qualche riguardo loro compatriotta , ed avendo 
un’armata capace a contendere con quella di Dionifio . I 
Qértagtnefi'mxznxo fiimando eficr quefia un* opportuna oc- 
cafione di renderfi afibluti padroni della Sicilia t alleftirono 
nna gran flotta , e per qualche tempo feorfero giù e fu 
per le coftiere di quel Ifola , non avendo prima determina* 
to in che luogo fare uno sbarco . Ciò a dir vero riempì dì 
tale fpavento gli animi dt' Siracufaai , che credettero tro-’ 
varfi già full’ orlo d’ una imminente rovina , e perciò rifoi* 
vertero di ricorrere ip quell’ efiremità a’ Cor/a//, da’ qua- 
li efli erano originalmente difeefi , colla di cui adìfienza era 
loro più e più 'Volte riufeito di fvilupparfi da grandifiìine^ 
difHcolta , 1 Corinti , che fra tutte le nazioni Greche erano 
i più famofi , a riguardo del loro odio contro ogni qualun* 

que 

accoglimento , rion gli svclfe permeilo di sbarcare cinquemila 
petzi d’ arme, e nel tempo (lefib non 1 ^ avelie fornito di carriag* 

E t , onde trafportarle a Siraeufa . (Quella fu certamente una 
nona politica nt' Cartagine^, i'iiltcrclTc dc’quati età di fit 
si , che la Città di Siraeufa folTe divifa c lacerata in tante fazio* 
ni, in quante più fi potefle , aiHnCbù gli abitanti potè fiero tra 
loro fcambtcvtjimente diffruggerfi , e divenire in tal maniera 
una preda più facile per lo Staio di Gartagiue ( 7 ). 

'(7) Dìtdor. Situi. Hi', xvj. eap. j, • , 
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(]uc forca di tirannia prontamente loro accordarono quella 
domanda» ricevettero i loro Ambafciatori in una maniera 
la più cortefe . Quanto poi ad Iceta , la di cui unica mira 
fi era di renderli padrone di Sèracujs » parca , che in quello 
tempo concorrelTe con tali rifoluzioni quantunque egli folTe 
attualmente entrato in un’alleanza co’ Cartogintfi . Egli 
fperava, che per mezzo di qualche domellica turbolenza o 
altro accidente s’impedirebbe a’ Corinti di alfillere i loro 
difcendenti ; e quindi elTendo egli condifcefo ad un tal pro- 
getto » non dubitava , che fi avrebbe a guadagnare al Tuo 
interelTe quelle perfone medefime, che l’aveano formato; 
la qual cofa lo porrebbe in iliaco di venire a capo del fuo di- 
fegno con maggiore facilità . Per il che fpedì Deputati in- 
fieme co* Miniati Siratafani \ ma frattanto Ibva macchi- 
nando in che maniera potelTe impedire oì Corinti di man- 
dare alcuna forca di forze nell’Ifola» la quale in virtù del 
fuo ultimo trattato conchiufo co* Cartaginefi% fi dovea do- 
po l’efpulfione di dividere fra fe e loro . Nulla però 

di meno avvegnaché i Corinti godelTero allora una pro- 
fonda tranquillità , ben poceano con tutto il lor comodo 
mandare un corpo di truppe in Sirntnja , il che fu già de- 
liberato di farfi in una generale alTemblea . Quindi poiché 
i Siracufani in particolare richiefero , che loro mandalTero 
un abile iniìeme e fperimeniato Generale , elfi dellinarono 
Timoleonte , eh’ era figliuolo di Timodemo e Demarifle , ed 
eraunperfonaggiodimeritomoltodiftinto.affinchèfipren- 
delTìe il comando dell’armata , unitamente colle 

loro forze» e crn sì fatte truppe dovell’c operare contro , 

Dioni/tOt t<\\Cartaginefi {p). • ^ . 

Appena furono partiti gli Ambafciato;i Sirscufani 
Corinto , che lieta eoliamente fi levò la mafehera , ed aper- jjjjuj, 
tamente fi on\oL Cartaginefit incendendo colla loro aflìllen- jart m' 
za d’ impadronirli di Siratufa » e ciò fotte precello dì aflìlle- Corinti 
re gli abitanti contro ; ma conciollìachèd’ altm_j • 

parte temelTe, che ove un corpo di truppe venilTe da Co- 
tinto fotto la condotta d’ un fperimentato Generale , feon- 
certerebbe tutti i fuoi difegni» egli fpedì un meflb o* Corinti, Siracu- 

facen- fa , 

(p) PInt. in Timol. 8c DIod. Sic. ubi fup. cap, io. 
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facendo loro fapcre t ch’elTendolt i C«rr accorti d<.i 
loro dilegno I (lavano ■rpeccando l'occtlione di rorprende* 
re U loro fqusdra marittinia con ana poderofa flotta ; e che 
la loro leniezaa in tnandare a luì foccorfi lo a vea obbligato a 
chiamare in fuo aiuto fin anche i Cartaghefi, ed impiegar- 
li contro del Tiranno; per laqualcofa eili potevanoafte- 
oerli di fare ulteriori leve di truppe , o di rendere eiaufli i • 
loro tefori per meato di grandi « ma inutili fpefe i giacche 
•gli pocea coli’adìflenza de’ Cuoi alleati i Cartagiitf/! difcac- 
ciare Dhaijto dai Trono , e rimettere Siratuja nella fua an- 
tica liberti . Quindi avvegnaché da un canto chiaramente^ 
coroprendefTero i Corinti , che il Tiranno afpirava alla So- 
vranità di Siracaja , e dall’ altro folTero in quel tempo me • 
ritamente celebrati per i getieroli lentimcnti , che nudri- 
vaiM a favore della libertà , furono perciò oltreroodo acceli 
di adegno per una tal perfida condotta ; per il che quelli . i 
quali fi erano per l’ addietro oppofti alla fpedÌ£Ìone>o avee- 
no mofirata troppa languidezza e ritrofia nel promoverla , 
ora prontamente concorfero nell* opinione degli altrii la on- 
de furon fatte tutte le necellàrie difpofizioni per la improv- 
vifa partenza di7'/«o/^o«/e {p)\ 

Hatérco ci dice , che allora*quando le troppe erano 
in punto d’imbarcarfi > la Dea Projerpina accompagnata da 
Cerere, fua madre ambedue con abiti da viaggio comparve 
,in un fogno , o vifione alle di lei SacerdotefTe; e che ambedue 
quelle Deità dichiararono di volere far vela con Timeleon- 
te nella SitHia , la qual Ifola era toro confegrata in una par* 
ticolare maniera . Quello grandemente incoraggi Timoleou' 
te, il quale confagrando alle Dee la migliore trireme di 
tutu la fua navale fquadra , la chiamò il fagro vafcello di Ce- 
rere c Profirpina . Lo flelTo Autore parimente riferifee • 
che portandoli Yimoleonte a Delfo , per quivi fagrificarc^ 
ad Apotline , e feendendo nel luogo , ove fi riceveano le ri- 
fpolle dell'Oracolo , incontanente una ghirlanda intelTuta.. 
di corone e trofei didaccandofi dal mezzo de* doni confe- 
gradi i quali davano appeli nel Tempio , cadde a dirittura 
fopra il iup capo ; la qual cofa egl’ interpretò come di (elice 

augu- 

(f } Diodor, Sic, & Plut. ubi fupra. 
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augurio*, conciudìachè parca , cYit Aptlline il coronatTe da 
felici Coccenì, encltempomedefitno lo aflàcuralTe di trion- 
fare fopra Itcta, ed i Cartaginefì . Egli intanto fece vela da 
Carìnto con lette galee della Tua propria nazione , con due 
diCorr/>«, ed un’ altra , che gli fu mandata Ai* Leutada^ 
con foli mille foldati a bordo , eh’ era un numero di forze , 
a dir vero , molto fearib, coofideraodoii la vaftità deirioi- 
prefa , eh* egli era per fare . Di vantaggio il citato Auto- 
• re iflruifce > che ufeendo 7'/ioa/eoe/e di nottetempo dai por- 
to, fu trafportatoda un vento favorevole nell* Oceano, « 
precednto la notte da Dna fiamma , che fi rafTomigliava &_• 
quelle torce o fiaccole, che fi ufavano ne’facri mifierj di 
Cerare t e Proferpina, la quale lo condulTe in quella parte 
d’ /talia , ov* egli intendea di sbarcare ; e quindi foggia* 
gne, ch’eflendo ciò interpretato da* Tuoi Indovini , come 
una confermazione di quel che aveano prima dichiarato le 
due D«e. egli (limò elTer quello un ficoriilimo cootralTegno 
di vittoria. Proleguendo adunque il fuo viaggio fopra il 
mar Gionia con grande alacrità, egli ben tolto ginnfe a fai* 
vamento colla fua piccola flotta in Metapaato , oggi detta 
Torre di Mare \ì co\} zTì d* Jtaiia {r }. 

11 primo avvilo, che q^ivi giunto egli ricevette fu 
che Jteta avea disfatto Oiuntjia , ed eflendofi impadronitoci Timo- 
delia più gran parte dJla Città, avea obk'igaio il Tiranno leonte 
a rinchiuderli dentro la Cittadella . Nel tempo fteflb egli im tenere 
fu informato, che \ Cartagineji in virtù del trattato ftretto * 
con lieta , fi erano obbligati ad impedire alla fqaadra nava- 
le de* Cariati di entrare io qualunque de* porti i/V/Z/jiv/, ' 

affinchè «(Tendo in tal maniera corretti a ritornalTene acafa 
loro , efll non incontrerebbono piu verun altro ofiacolo in—, 
dividerli fra loro l' Ifola . Ciò a dir vero , gli fu di grave in- 
quietudine , ma pur nonJimeiio fi avanzò colia fua piccola 
flotta vcrib Regia , ove trovò Ambafeiatori d’ leeta, i quali 
aveano avuto ordine di avvifarlo, che ov* egli fiimafl'e a—» . 

propofito potrebbe paflare io Siratafa , ed aflìftere Jteta 
col fuo coofiglio; e che quivi egli farebbe gentilmente ri- 
cevuto , e fin anche a patte della fua buona fortuna, purché 

però 

(r) Dieé. Sic. lib. avi, cip. si. & Fiat, ahi Hipia . 
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però voìeffe sbandare le fuc truppe; imperocché in altro 
calo i Siracujani , eh’ erano geiofi di forze ftraniere non lo 
airmettcrcbbono nella Città . Quefti miniftri iì lieta furo- 
no feortati lino a Regio da un convoglio di venti galee C.tr- , 
iagÌHeJì, le quali aveano ordine di bloccare il pafTaggio ed 
opporli a Titnoleonte , ove qt>;ifi tentafle di avvicinarfi a__, 
Siratufa . Or poiché queOo Generale ben Ct accorfe di non 
avere forze badanti ad aptirfi la flradacon violenza a cagio- 
ne del numero fuperiore de’ nemici, e confìderando , che 
anco in cafo che potefle approdare in Siracuja , il fuo drap- 
pello di truppe non farebbe atto a cimentarli con quelle d’/- 
teta divenute baldanzofe per la vittoria , e fudenute da una 
nutr.ercfa armata di Cartagtnefi , rifolvette perciò di far ufo 
di artifizj in quefiasì critica congiuntura. Per H che richie- 
fe d’ avere una conferenza cogli Ambafciatori , e cu’ princi- 
pali Comandanti della fquadra Cartaginefe in prefenza del 
popolo di Regio. Indi hnle di porgere orecchio alla pro- 
pofìzicne clTertagli • ma nel tempo deflo inlidctte. che i 
Kegiani eflendo Greci, e comuni amici ad ambedue le parti, 
egli dovea prima afcoltare quel canto, eh’ efll aveano a_. 
dire, e pofeia regolarli ed opv*<'6> ove folTe podibile , fe- 
condo il loroavvifo, sffinchò potelle nel Tuo ritorno a Co- 
rinto aver materia , onde giuftificare la fua condotta; alle- 
gando in oltre, che i Cartagir.efi medelìmi li farebbono con 
maggior efattezza e rcligiolità ad olTcrvare gli articoli d’ un 
trattato , che aveano fcttofcritto alla prefenza di tanti tedi- 
monj. I Regioni erano confapevoli del difegno , e nulla—, 
tanto temeano, quanto le confeguenze di avere una sì for- 
midabile nazione nelle loro vicinanze , come i Cartagtnefi ; 
per il thè edì radunarono un alTemblea , e chiufero le por- 
te della Città, fotto precedo d’ impedire a’ Cittadini di ufeir 
fuori , adìnché edì potelTero unicamente è di propofìto ap- 
plicarli air adare, che aveano per le mani . In quedo mentre 
avvegnaché iCartagineJt fi lulìngafTero, e veramente cre- 
dcflcro, che r/»io/ro»re lì farebbe perfuafo a ritornarfene 
indietro, non aveano fatto alcun apparecchio per attac- 
carlo , in cafo di’ egli tentade d’ indirizzare il fuo córfo ver- 
fo la codierà di Sia Ha . 

Or 
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• Or TimoleoMte , affine di non dare a* GartOgineJi alcu- 
na occafione di fofpettare del foo difegno, non ardi per mol- 
to tempo d’ ufcir fuori dall’ alTemblea , la qual eflendolì ra- 
dunata t vi fì fecero de’ lunghi difcorfì e dibattimenti in ap- 
parenza con grande ardore f febbene fenza venire giammai a 
qualche (labilimento , il che a bella poda faceali per guada* 
gnar tempo ; che anzi Timoleonte per maggiormente impe- 
dire qualunque torta di fofpetto , fpelTo faceva fegni ,cooie 
.fevolelTe incominciare un difcorfo in difefa della rifoluzio- 
ne , eh’ egli avea apparentemente formata. Mentre i Co- 
mandanti ftavaa’ occupati nel coiifigifo, nove 

galee Cor/W/V , lecondo gli ordini, eh’ aveano ricevuti da 
Timoleonte, fecero vela, e fé ne panarono a veduta della flot- 
ta Cnrtaginefe , la quale oltrech’ era ioabile in quel tempo 
a poter operare , a cagione dell’alTenza de’ Tuoi Capitani, 
credea /imilmente , che la loro partenza fotfe flara determi- 
nata tra gli uflziali d’ambidue le parti , i quali, fecondochè 
fi fupponea , trova vanii allora nella Città. Allorché Timo' 
leonte , fu fegretamente informato , che le fue galee erano 
già in alto mare , coll’ a juto de’ Regioni , eh’ erano intorno 
alla fua fedii-, ei fecdl largo per la folla , e rattamente por- 
tandoli alla galea , eh’ era per un tal fine rimafla , s’ imbar- 
cò, e raggiunte il rimanente della fua fquadra . 1 Cottagi- 
nefi adunque veggendofi in tal guifa deiuli, fi accefero furio- 
famente di sdegno , facendo delle amare doglianze contro 
la perfidia ,e uode infieme de’ Regioni, I Regioni d’altra 
parte fi rallegrarono molto in vedere ìCortaginefi (ìx^ntnxì 
colle proprie loro armi , e non fi poterono ritenere di acre- 
mente motteggiarli . Or poiché l' allemblca non fi difcioliè , 
fe non veriò l’ imbrunire della notte , i Carfogineji non po- 
terono raggiugnere T imoleonte , tane* oltre fi era egli avan- 
zatoinnanzia loro, quantunque gli delfero lacaccia'per 
qualche tempo . Egli adunque giunfe fanoe falvocon tutta 
la fua flotta in Tauromino ( i ) . 

Eflendofi pertanto avveduto il Generale Cartoginefi , 
che Timoleonte avea prodato io T auromìno , fpedì colà un 
meflb a bordo d’ una delle fue galee , minacciando Anir» 
Tomo XL/I. S ' moto 

(t) Plut. & Diod. ibid. 
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Tiranno dì quella Città del foo rifentimento , ove im- 
mantinente di là non difcacciafle iC$rimti . La formola della 
minaccia , fecondochè rifcrifce Plmtspto , fu la fegaente : il 
Barbaro difendendo la Tua manb » e voltando la parte inte- 
riore verlò fopra , e quindi di bel nuovo rivolgendola , mi- 
nacciò di fovvercere Ttfitraw/va appunto in quella guifa , 
cioè fra ai breve tempo , e colla medelima facilità . Andr0~ 
maco in contrario bef'andofi d* una tal minaccia , altra rif- 
pof a non gli diede > che quella di contrafl'are lo feflb mo- 
vimento con un* aria di difprezzo , ed ordinargli , che per- 
fide immantinente t ove non volefTe che il vaicello , che lo 
ivea colà portato , folle il primo a provare j trilli effetti d’ 
una tal minaccia . Sembra , che quella fola circofanza , tut- 
toché frivola e di poco momento . chiaramente ne additi l* 
origiive de’ Car$aginefi • avvegnaché folTero comuni oell’.O- 
riente tali fpecie d’ infoienti denunciazioni , liccome può 
dedurli dalla SacraScrittura ,per ommettere quel che li po- 
trebbe raccorre fa quello particolare dagli Autori profa- 
ni ( r ) . 

Non si rollo Iteta ricevette avvifodelf arrivo di Ti~ 
molante nella Sittiia , che videli fmarrito d’ animo , e po- 
llo in grande collernazione ; licché richiele da’ Cartagineji . 
che con tutta la poISbile fpeditezzaaiaadalTero una fqua- 
dra di galee per guardare le colliere . Non molto dopo ei 
pofe la dotta Cartaginefe conlìHente di cenrcctnquanta ga- 
lee in pofledo del porto di Siratufa , c fpedì un mefo a Ma- 
/«ae Generale de’ Cartqginefi, (oìiacmadoìo molto di avan. 
zarlì con tutta la fua armata alle porte della Città . In que- 
llo mentre ufcendo 7 'ma/ro«rr colle fue forze dtTauromi^ 
•a, le quali jn tutto non afceotlcvano a piò di mdleedu- 
gento uomini « cominciò la fua mereia verfo I’ imbrunire 
della notte » ed arrivò nel giorno fegustue in AJrano , verfo 
la qual piazza /reMeralì poco prima avanzato alla teda d* 
un diilaccamento Cerrj^rvr/e di Cinquemila foldati . Que- 
lli furono da iuiforpreiì memreché cenavano, ta'ché non 
iocontrando » che una refidenza molto debole, facilmente 
li refe padrone del loro campo , paflandoe fi di fpada tre- 

cen- 

(r) 3. Ri'g XX. & alib. palT. 
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cento di e(Il» e facendone fecento prigionieri . Qaindi af- 
fine di profeguire T incominciato colpo, e porre nel tem- 
po Aedo maggior terrore negli animi de* nemici , egli a gui- 
fa d’ on folmine volò a Sitésufa , penetrando fin anche in 
una parte della Città, prima che fi fode i'aputa cola alcona 
della Tua marcia . Quivi , egli immediatamente prefe pollo 
colle fue truppe, e li difefe con tal intrepidezza e coraggio , 
che non meno Jeeia , che i Lartaginefi con tutto il loro uni- 
to potere , trovarono impollìbile di aloggiarnelo ( m ) 

EITendo intanto informati i Cénrtagitttfiq\i»\ehi tempo 
prima ,che fi eccitalTe qaefia guerra , che tutta 1* Ifoladi *giì* 
tra poco anderebbe in rovina, filieceroad accarez- in 
zare fuor di modo tutte quelle Città , con cui viveano in al- Sicilia , 
leanza , alla quale furono invitati molti altri vicini Stati, •Hythì 
e fpecialmente /rer<t Tiranno de* £ro»r/ 0 /. Generale Str»- Timo- 
(ujkno . col quale fu conchiufo un trattato ofi'enfivo edif- 
fenlivq , come li è detto di fopra . Per il che atline di man- 
tenere la loro promelTa . e fodenere iniìeme i loro confede- cufa . 
rati ,e fpecialmente letta , radunarono un gran numero di 
forze ai per mare , che per terra , e le trafportarono in Si- 
tilìa fqtto il comando di Annont loro Generale . ElTendofi 
quivi fatta una generale rivida delle truppe, fu trovato, 
che l’armata confillea di cinquemila combattenti , e trecen- 
to cocchi : quindi feguivano duemila carriaggi > ognuno de* 
quali era tirato da due cavalli ,con on* imxnenfa quantità di 
provvifioni , oltre adnn grandillìmo numero d'armi, di 
macchine, di batterie, cdognl Torta di bellici llromenci . 

La fiotta poi dellinata per andare di concerto con quefie.» 
truppe terrellri nelle operazioni della campagna , eracom- 
polla di ccntucinquanta lunghi navilj o galee , come fopra 
abbiamo riferito . AnnoHt in tanto colle Tue forze dirizzò in 
prima la marcia verlb Entetla , la qual Città ei fece blocca- 
re , avendo innanzi devaftato e diftrutto tutto il paefe d* in- 
torno . Tuttavia però i Campani , eh’ eranvi allora di guer- 
nigione , trovarono la maniera « onde far note le loro firet- 
teaze alle Città vicine , c chiederle della loro affifienza ; fé 
non che niuna di loro ardi di muoverfi a dare qualche pafiò 

S z ■ in 

( « ) Pinti & Diod. ubi ruprt . 
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ili rovveninteoto àt' Campani, fuorché Galeria, la qoafe 
mandò loro un rinforzo di mille uomini , i quali avvegnaché 
folTero Porprefi da’ Cartaginefi , furono tutti tagliati a pez- 
zi . Parve a dir vero fui principio , che i Campani, i quali 
abitavano in Etna , a riguardo della loro conlanguinité , fof- 
ferodifpofti adaffiderlij ma poiché ricevettero avvifo del 
terribile deftino , cui erano foggiacìnti i Galeriani , {lima- 
rono piò conveniente di ftarfene cheti . In qaedo mentre 
Jceta portandoli colla Tua armata da Leonzio , lì accampò it> 
Olimpo , fortidcando il fuo campo con una trincea ■ e con un 
parapetto « afiinchè potelTe con maggior Ilcurezza ricevere 
gli odili alTaltidi Dionìfio , in cafo che quedì giudicade a 
propolico di attaccarlo . Quindi avvegnaché gli mancadero 
i viveri, ei fu obbligato a ritornare a Leonzio per quivi nuo- 
vamente provvederfene ; ma D/o«/^ 0 credendo edere faga 
un tal fuo ritorno, li lanciò direttamente contro la Tua re- 
troguardia , il che fu cagione , che li veniiTe ad un genera- 
le combattimento : ma dopo un afpro conditto Iceta lo rup- 
pe e fcondde , uccidendo tremila de’ Tuoi foldati fui campo, 
ed infeguendo gli altri con tanto ardore , eh’ entrò con efli 
confufamente nella Città di Siraen/a , nella qual maniera èi 
a’ impadronì di tutta la Città , a riferba dell’ Ifola, fu cui da* 
va la Cittadella . Or quedo era appunto lo dato delle cofe in 
Siratufa, allora quando 7'/mo/eo«re penetrò nella Città, e 
diede ad Iteta quella disfatta , che abbiamo fopra accenna- 
u {vv), 

T Sicilia- . Prima che fuccedede l’azione in Aérano , ì Siciliani 
nìfulU generalmente parlando erano si lungi dall’ edere difpodi ad 
prime unirli a Timoleonte, che anzi erano molto pregiudicati con- 
"dìfotR* un Comandante draniero je la cagione prin- 

di ciò li erano le calamità . eh’ edi aveano per il paf- 
oTiino- fato dderte per il tradimento à\Calippo Generale Atenie- 
Icoate . Je , e Ferace Lacedemone -, imperocché quedi perfonaggj 
fotto lo Ipeciofo pretedo di liberarli dalla tirannide , li a- 
veano trattati io una manierala più rigorofaed opprediva , 
onde non erano dati giammai trattati da’ peggiori e più di-' 
rpotici fra i loro proprj Tiranni . 11 popolo di Adrano era fo- 

la- 

( vv) Plot, & Dicd. ibidem . 


Digitized by 



CAPO XXXriI. S E Z, V. 141 

' lamento divifo ne* Tuoi fentimenti > da che alcuni preferiva- 

. noi Cartagine^ tàlceta^càzhtìì Corinti : qvLÌaàitvvttr 

ne , che sì gii uni. che gli altri furono follecitati per foccor- 
, fì da'joro rerpeccivi confederati i (ìcchè in fatti avanzandofi 

ambedue le parti in fovvenìmento de* loro amici quafì circa 
ilmedelìmo tempo , ù azzudarono inlieme fecondo la ma- 
niera lopra riferita . I Corinti efTendo vittoriofì, intieramen- 
te perii valore e condotta di TimoUonte, fecondo 1* avvifo 
' di Plutarco t furono ricevuti colle braccia aperte dal popo- 
lo di Adrano-, in modo che feguendo il loro efempio altre 
Città ancora , apri|;ono le loro porte a TimoUonte , e gli (t 
unirono con tutte le loro forze . In quedo mentre Dionijio , 

) ' fìccome abbiamo già ofTervato , pofledea l'Ifula di Ortigia; 

leeta tra padrone dì Neapoli ed Aerodina -, TimoUonte di 
tutto il redo della Città ; ed i Cartaginefi del porto, avendo 
in oltre la loro armata accampata in piccola didanza dalla 
Città. Queda deplorabile dtuazione cagionò a 
sì grave affanno e perplefCtà, che egli non fapea qual mez- 
zo tenere , 0 qual el'pediente prendere . Ma mentre egli era 
in fra due , fu rinforzato da un corpo degli Adraniti c Tin- 
deriti : Ad arto o Ad ameno eziandio Principe di Catana, va- 
lorofo guerriero , e padrone d’ un immenfo teforo fì avan- 
zò in fuo ajuto.alb teda d’ nn poderofo efercito . Edendo e- 
gli adunque così inafpettatamente provveduto di opportu- 
no foccorfo , molti forti , e cadelli gli fì arrefero ; e fìnal- 
mente per compimento dell’ opera, egli ricevette avvifo, 
che iCorinti gliaveano mandato nn altro rinforzo di foldati 
a bordo di dieci galee , le quali erano felicemente arrivate a 
Turio infìeme col denaro per pagare tutte le loro truppe in 

■ Siraeafa [x] . n- -r 

Or veggendofì Dionijio afìediato da tutte le parti fenza Diomfio 
alcuna fperanza di foccorfo, mandò nafeodamente Ambafcia- 
tori ìTimoleonte .offerendogli di mettere nelle fne mani la taitlU 
Cittadella , che egli non potea più lungamente difendere , a Sira« 
con patto però , che gli permettede di ritirarfì fenza vera- cufa a 
na moledia .TimoUonte immediatamente appigliandofì ad Timo- 
una offertasi vantaggiofa, prontamente condifeefe a quel 

che 

( ar ) Idem ibid. 


Digitized by Google 


. 14 » V iSTonr A cartaginese. 


che dtfideravi il Tiranno; ficchè distaccò EutUide 
TelefMco diìzuli Corinti con quactrocento oomini a 
prendere polTenb di quella importante piazza . Or poiché i 
Cnrtagintfì teneano nel porto una forte guardia , e confe- 
guentemente erano padroni di quella parte della Citté , eh* 
era adiacente al detto porto , ove ftava (ituato Iceta , i Co- 
rinti non poterono marciare in un corpo unito alla Cittadel- 
la ,e perciò vi entrarono in piccole partite .Dionifio rice- . 
Vette quedt entro le mura • e loro confegnò non folamente 
tutte le provvifìoni , e militari armamenti» ma eziandio i 
ricchi mobili del fuo Palazzo con un gran numero di caval- 
li, dardi, macchine belliche , tutto il vecchio magazzino, 
^che contenca fettantamila compiuti abiti militari , ed ezian- 
dio loro cedette duemila foldati di truppe regolari , che fu- 
rono da Tmo/rartre incorporati fra le fue proprie. Quindi 
Dhnifio fu mandato a Corinto da Timoleonte in una fola ga- 
lea fenza veruna feorta o convoglio, ov’egli arrivò fano e 
falvo , nulla orante che i Cartaginefi , elTendofì accorti della 
fua partenza, avellerò fatti porre in agnato parecchi vafcel- 
liper farlo loro preda . 1 Cartaginefi adunque elTendofi av« 
-viliti per (imiti difavventure Tana fuccoflìvamente dopo 
deir altra ( conciofiìachè Plutarco ci dice , eh’ elleno accad- 
dero tutte nello fpazio di cinquanta giorni ) non ofarooodi 
fare il menomo movimento nè colla loro flotta nè colle for- 
ze di terra , quantunque le feconde folTero piò di dieci vol- 
te numerofe di quelle de’ Corinti (y ) . 

Secondo il parere di Diodoro, il primo trattato fra i 
Romani tCartagintfi fu coiichiufo in quefl* anno , il quale 
era il primo delia centeiima nona Olimpiade l e poiché que- 
ll* anno, corrifpundea coll* anno quattrocentefimo quarto, 
oquattrocenteiimo quinto di Roma{oyt noi con Fabio P/V- 
rore riponghiamo la fondazione di queAa Cittì nel primo 
anno delp ottava Olimpiade ) non è improbabile , che Orofio 
nel paffo fopra citato abbia feguito Diodoro Siculo . Ma nè 
I* uno , nè 1* altro di effì merita qualche confiderazione nel 
punto che abbiamo per le mani , conciofiìachè febbene noi 
non pretendiamo di negare , che vi abbia potuto efTere con/ 

chiu- 


(7 ) Idem ibidem . 
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chiufo in qael^’ anno un trattato fra le due Repobbliche 
fopraccennate , pur tuttavia non pofliamo in vermi conto 
concedere , che egli (ìa Atto il primo « dappoiché Polibio ^ 
il quale indubitabilmente confuirò gli archiv j si de’ Romoni, 
che de’ Cartaginefi, oon folamente ci aflicura , ch’elli en- 
trarono in un trattato più di cento feflani anni prima di 
queAo tempo , ma fimilmente ci reca P efpreAe parole d’on 
Amile trattato . Per il cheta Tua autorità in quenocafoi co- 
me anche in tutti gli altri concernenti agli aAari de’ Romani, 
e Cartagine^ , come quelli t che fono inficine telTuti e com- 
mifchiati .efier dee riguardata come incontra Aabile [* ] . 

Ma per ritornare a’ fatti de’ Cartaginefi nella Sicilia: Lt gatr- 
verfo la nne di queA’ anno , e cominciamento del feguente, »igio»e 
le forte Cartaginefi , che do veano operare in favore óUceta, Corin- 
ricevettero un forte rinforzo i e Magone faideAinato a co- 
mandarle .Dopo la ritirata di Dionifio , Iceta pofel’aAedio 
alla Cittadella di Siratuja , la quale era folamente difefa da 
quattrocento Corinti , quivi lafciati da Timuleonte lotto ht§0/ro le 
condotta d’un tal fperimentato iiifieme e valorofo unite 
Ufiziale . Timoleonte , eh’ eralì ritirato in Catana , manda- 
va frequenti fufiìdjdi vettovaglie alla guernigione: fe npn 
che eranqueAi perla maggior parte forprefi da Iceta , il 
quale tenea Arettamente bloccata la piazza da tutte le par- 
ti . Allorché edl furono ridotti alle ultime eAremità ,Timo- 
leonte trovò la maniera , onde foccorrcrli con far trafporta- 
re entro la piazza una gran quantità di grano, mal grado 
qualunque oppofizionc . Cìòegli pofe in efecuzione coll’ af- 
fiAenza di piccole barche , efehifi pefcarccci, i quali paf- 
faroiio per la Aorta Cartaginefi/ in tempo il più tempeAofo 
ed orrido , fdrucciolando fopra le onde fino alla Cittadella , 
quando per contrarlo le galee de’ nemici o le une urcavanA 
colle altre .odifpcrdeanfi per la violenza del vento. Men- 
tre le cofe erano in queAo Aato, formò difegno di af- 
faAìnare Timoleonte in Adrano , nella qual piazza egli erafi 
per poco tempo ritirato i ed impiegovvi due foraAieri pro- 
babilmente Cartaginefi-, ma effi turono impediti dall’ efegui- 

re 

(a) Diod Sic. ubi fup. Orof, lib. IT< Polyb. lib» iiitpag. 

&c. Ldit. Gronov. 
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re il lóroefecrabile Uifegno mediante una fpeciale cura, che 
di luili prefe Ik Provvidenza , del qual rimarchevole avve- 
nimento fé ne può oflervare in Fiatare» un pieno e minuto 
racconto. Timoleonte , dopo aver fuperato un iimilperico* 
lo , ritornò a Catana , e continuò a provvedere di viveri le 
foe truppe nella Cittadella ogni qualunque volta gli fì pre- 
fentava opportuna occafione di farlo . Nulla però di meno 
gli aflèdiati erano gravemente fianchi per le continue fati- 
che, efl'endo obbligati a Ilare mai Tempre Tulle armi, affine 
di reTpignere gli aflalti nemici , eh’ erano frequenti e vigo- 
rofì > e riparare infìeme le breccie fatte dalle loro macchine 
da battere . Nulla oftante peròeffi difendeanfì con incredi- 
bile valore, e concioffiachè avefTero si da vicino il loro ri- 
nomato Generale ,diTprezzavaiio tutti gli sforzi de’ nemi- 
ci (a). 

Jeeta intanto eflendofi molto rattrillato per non efler- 
> gli riuTcito il colpo contro T imoteonte , e veggendo , che i 
Tuoi Toldati in gran numero difertavano alla parte de’ nemi- 
ci , fpedìunmedba Magone Generale Cartagineje , pre- 
gandolo di avanzarli colle Tu* truppe alle porte della Città . 
Tollo che dunque egli vi giuoTe , Iceta lenza alcun fcrupolo 
lo ammife nella Città alla teda di tutta l’armata Punica, 
che coniidea di fellantamila Toldati ; il che a dir vero fu un 
punto, che in tutte le loroconteTe co* Siculi 

o Greci non poterono giammai per lo innanzi ottenere. 
Quindi avvegnaché la dotta di Magone confidente di cento 
cinquanta vele, lì trovalTe nel tempo medefimo ancorata nel 
porto , parea , che la Città folTe intieramente nelle mani del 
nemico . Edendo di ciò informato Timoleonte , tenne infic- 
me radunate le Tue truppe , quantunque però Te ne rimaneT- 
fe in Catana , affine di trovarfi pronto ad incoraggire infie- 
«e e tuttavia Toccorrere le truppe Cor/«r/V nella Cittadel- 
la .la qual coTa egli fece con tanta efficacia , continuando a 
fornirle di grano , ed altre provvifioni , fecondo la maniera 
fopr.i riferita , e dando lofo nel tempo medefimo Tperanza 
di obbligare il nemico a levare T alfedio , che efié punto 
non temeano della Talvezza della piazza ( é ) . Or 

(a) Pluc. ubi fupra . 

( ^) Idem ibid. 
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Or poiché M»g*ne «d Ictu li avvidero eflcre imponi* / /? . 

bile di ridarre in fervità la Cittadella per tatto il tempo , che -'i ■<»> 
Timoleottte foflein qaelle vicinanze , rifolvettero di lafcia- ^-orin- 
re parte dell’ armata in Siréeuja , e col rimanente o difeac* 
ciarer/me/raerrda Caténa, o bloccarlo in qoella Città. 
Quantanqae eglino fapeflèro» chele foe fòrze fblTero ^Umfédro. 
poca conCderazione , paragonandole con quelle oad’ elfi mijetji 
inteodeano di attaccarlo . par con tutto ciò ncendo an gran* Arcadia 
de concetto di quello Generale fornito di Ibmou abilità ed 
erperienza , fcelfero il fiore delle loro troppe in qaeft* oc* f*^^*** ■ 
cafione . Appena dunque fi furono eglino partiti • quando 
Leone , che cooModava nella Cittadella , olfervando , ch«.i^ . 
quelli i quali erano rimalli a continuare l’alTedio, erano moN 
to rilalciati nel loro dovere, fece un’ improvvìià fortita, 
uccife un gran numero di loro , pofe gli altri in fuga . ed ef* 
fendofi impadronito del quartiere della Città chiamato A- 
cradìtié , il fortificò , e per mezzo d’ alcune opere di corou* 
nicazione 1* ani alla Cittadella . Poiché Atradina era la mi* 
gliore e più opulenta parte di Siratnja >coofillente , per co* 
ai dire , di molte Gttà unite , Leone vi trovò grolle forame 
di denaro contante , ed una grande abbondanza di provvifio- 
ui , che in quel tempo gli furono d’ un fegnalaco fcrvigio . 

Quindi fa immantinente fpedito un corriero con quello tri* 
ilo avvifo a Magone , ed iteta , i quali tofto che intefero I’ 
ìmbafeiata , ritornarono io gran fretta a Sireen/a, febbene 
non fi trovaflcro allora , che io poca diftaoza da Catana', fé 
non che nel loro arrivo non poterono sloggiare il nemico dal 
pollo , che fi avea guadagnato . In quello mentre approdò a 
falvamento in Sit'tlia un rinfòrzo di duemiU fanti . c dngen* riceve 
to cavalli venuti da Cariato , eflendo fiati trattenuti per mol* 
co tempo in Tnrio a motivo del tempo butTafeofo , e trovò Jefeor/» 
la maniera , onde far rimanere delufa la vigilanza della fqua* 
dra Cartagine/e fotto Annone, nafeofta a Mia pofta per for- 
prenderli . Quello Comandante non credendo , che i Corinti ^ 

tentaflero di pallàre in Sieitia in una fiagioiie ai tempefiofa , 
lafciò il fuQ pofto in Tnrin , e ordinando a* Tuoi marinari tf 
incoronare con ghirlande , e adoroare t loro valcelli con ifeu*. 
di fatti alla maniera Greta , c Cartaginefe t fccà T*la iu Sira* 

Tomo XL/I. T cn/a 
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(ufa in nn» maniera iriont'ante , ove diede ad intendere alle 
truppe nella Cittadella , ch’egli avea prefì i fuccoriì < che a< 
fpettava T'/ffio/eoffte , liimando d* intimorirli m quella ma* 
nìera, e ridurli a iottometterfi . Ma mentre egli confumava 
il tempo a tenere inlimilguifa abidail nemico • i Corinti 
marciarono congf-ande fpcditczza per i territori de’ Bruzj 
fino a Rtgio , e prevalendofi del vantagfiio d’ un frefeo ven- ' 
to , facilmente furono trafportati in Sicilia . (Quello si grolTo 
errore prefoda Annone , (ìccome da una parte fu di totale^’ 
rovina ad letta , cosi dall* altra fu nelle lue confeguenze d’ in- 
finito pregiudizio a’ (r) . * • 

Riduce 7"/«»o/ee»re grandemenre animato da quello nuovo rin- 
ìt$ J'trvi» ferzo avuto , marciò contro di Mejfana , di cui rodamente 
tù Mef« fi refe padrone • e quindi fi avanzò in buon ordine verfo Si- 
Tana. racbfa . alle novelle del fuo avvicinamento fu prc/b 

da un fubitanu timore ;talmencèche fembravadi mancargli 
folamente un preteilo , onde abbandonare l’ Ifula , quantun- 
que i nuovi foccorfi àe' Corinti unitamente con tutte le altre 
truppe di Timoleonte non formafiero un ‘corpo di più di 
quattromila foldati. Non molto dopo avvegnaché 'fi' mi-' 
Ichiallero infieme in converlazione alcuni Greti mercenari 
siii' lieta che di Timoleonte , mentre llavano divertendoli 
in pefeare anguille ne’ luoghi ftagnantì incorno a Siratu/a', 
uno del partito Corinto s' indirizzò a quelli dell* altra fazio- 
ne ne* feguenti termini : ,, Ed è mai pofiìbile , che i Greci 
„ vogKtno tentare di ridurre una sì nobile Città come que- 
•„»lla all* ubbidienza de’ Barbari ,'lé-di’Bàrfairi i piò crudeli , 
ofanguinarj? E non è forfè maggiore loro inrerefle ,thei 
Cartagine/Hìèno titnelU quanto piò fi poift lontani da-'li 
. Grecia 1 che fieno per contrariò pólli in p'oi?'elTo d* uni 
Ifola la più ricca , e fertile nelle fue vicinanze I E può ef'- 
„ fervi mai perfona al Mondo si ilupida ed infeiifata , che fi 
,, dia à credere, che abbiano radunile le loro 

j.„ forze daghllrettldi firro/ca e' dall’ Oceano Atlantico a- ‘ 

,, nicameoteper follenere /rirri» ’f'H'quale ovt operato avef-' 
„?f«d-goifa d' un abile Generale noìj avrebbe giammafin- ‘ 
„'itrodo(ti gl’ imphcabili nemici dei Tuo paefe nelle fieife^,' 

^ fuc ' 

( e ) Idem ibid. * . - ' ^ 
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,, raevifcerc? E fu per avventura politica condotta in lui 
„ di trattare i Tuoi maggiori , e naturali amici • come i più 
giurati Tuoi nemici i il che ov’ egli non avefle fatto» a- 
,, vrebbe certamente goduta la fua dignità , fenta recare la 
„ menoma offe fa a T ìmoUonte ed a’ Corinti », f Ora effendoli 
fparh per tutto >1 campo fatti difcurfì .e pervenendo fin an* 
che all’orecchio (li Alagoneth di cui armata era per la aiag* 
gior parte compolia di refi mercenarj , egli mollròdi for- 
te temere d'una gencraie ribellione delle lue truppe; perii 
che fenza porgere orecchio alle preghiere e caiderimoAran* 
ze d’ /erta , il quale chiaramente gli fece conofeere la debo- 
lezza del nemico, egli falpò e fece vela per T Africa , ver- 
gognnfamente abbandonando la conquida di 5/fi/i« . Non fi 
.può adegnare niun’ altra ragione per quella si Arajia condot* , 
radi Magone f falvochè la timorofa dilpofizione di qoeAo 
Generale, il quale confapevole della lua reità nd Tuo arrivo 
^ a Cartagine , violentemente fi uccife colle proprie mani , af- 
fine di cosi icanfare il gadigo, che li meritava la fua codar- 
dia . Il Tuo cadavere fu l'olpelo fopra una forca o croce , ed ^ ' 

efpodo come un pubblico l'pettacolo alla veduta del popolo* 
alfine di dilfogliere i ludeguenti Generali da far getto in u- 
na maniera sì villana e modnaola dei loro onore , e dal fagri- , 
ficare la loro Patria . Forfè in tutto il corfo dell* Illoria.noo 
s’ incontrerà un* azione di quella più indegna e vile (et). Prende 
Il giorno appredo Timoleonte comparì innanzi alia Gir* P*f‘ 
tà col luo efercito fchieratu in ordine di battaglia ; quando 
clfendo informato delia precipitofa fuga di Magone , e veg- V' 
gendo il porto affatto l'gombro di vafcelli Cartaginefi , fenti ^racu- 
una interna gioja , tuttoché dìlfìcilmente s* induceffe a ere- fk . eb’ 
dere quanto udiva » e co’ proprj Tuoi occhi vedeva . Egli non era in 
potè ritenerfi di non mettere in derilione la codardia di Ma^ potere 
/eeemolìrata in quella congiuntura , e per quello trovati- ùlcera, 
doli d’ allegro umore fece fare un bando , offerendo un gran 
guiderdone a qualunque perfona , che gli recadé notizia , in 
qual angolo del Mondo (ì fofse ritirata la Squadra Cartagine' 

Je per ioctrarfi dalla fua formidabile fiotta . Quindi avve- 
gnichè/rr/a fi fofse determinato dì difendere quella parte 

T a della 

(d) Plut. & Diod, Sic. ubi fup. 
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della Cittè , in cni trovavafi avere prefo pofto, Timolewue 
fece le neceflarie difpofìxiooi per oo generale aflalto. eh* 
egli divife in tre attacchi » nel primo comandò in perfona ad 
un corpo di fcelte truppe contro quella parte della Città 
fitaata lungo il fiume Anépo , la qual era la più forte e più 
difficile a potervifi apprefTare -, il fecondo attacco egli lo , 
commife alla condotta d* Ifi* Capitano Orno , il quale si 
dovea avanzare dal quartiere di Mrsdims -, ed il terzo aaac* 
co finalmente fi dovea formare contro del pollo detto Epi- 
p»le da Dhdrto e Dtmgreto , i quali aveano condotto da Ca> 
ri/;/o l’ultimo avanzo di truppe . In conformità di quello pia* 
no fu fatto r aflalto , e le truppe d' lee/é eflendo per ogni 
dove fcacciate dalie mura , fu prefaad afsilto quella parte 
della Città • eh* else difendeano . Egli è molto facile a ere* 
dersi,che yrer<r abbia perduti molti uomini in quella azione; 
ma che poi le forze Corintie non abbiano folTerta la perdita 
di neppure un folo uomo • anzi che ninno di loro siavi Usto . 
folarocnte ferito, contiene io fe tanto di favolofo eilrava* 
gante , che Plntnrto ci debbe in ogni conto fcofarc , fe noi ^ 
siamo inclinaci adelTere di contraria opinione(r)» 

Timtieontt dopo aver unite le fue forze con quelle di 
Mnmerto , e delle Città fopra mentoTate, e dopo la riduzio* 
ne di Sirstnfa , avendo lafciato un corpo di truppe per di- 
fendere quefia Capitale , marciò a dirittura verfo Ltniaùn 
Metropoli d*Arr«, con iniezione dialTediarla . In^ virtù 
adunque di tal difegno , egli fi piantò innanzi la piazza ; ma 
coociofiìachè lì accorgelTc , che la gnernigione era molto 
numerofa , e folle rifpioco con perdiu in molti attacchi, eh* 
egli fece , fu obMigato ad allontanarfenc . Quindi fi avanzò 
ad Bugio Città , che gemea fotco la tirannià di Lepthu • ed 
atteri in guifa il Tiranno cO’ fuoi replicati allalti, che ftimò • 
propofitodi capitolare, c facondotto al Pa/apo«»r/a. Per 
la qoal cofa .ApeUenit Città vicina fotto il dominio di 
fine ricorfe alla protezione di Timoltonte^ e T ottenne ; io 
modo che quello Generale cominciò allora ad elTere riguar- 
dato come il flagello de’ Tiranni, e confeguentemente ad ef- 
fiere tenuto in alta (k'mnftni Sicilinni ì ma conciofiìachà fi 

' tro- 

ia) Fiat, ubi r«prt . 
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trovane in grandi tlrcttezze di denaro per foddisrareal[eL> 
domande de* fuoi foldatii egli dinaccò mille nomini, per* 
che ^cenerò fcorrerie ne* cerricorj C*rt^inefi. Or poiché 
quello dillaccamenco pofe a gnafto cotto il paele nemico, in* 
tieramente fsccbeggiaodolo.per ogni dove, ne crafportarono 
un immenfo botcior, eh’ elE recarono a il qnaie 

erpooendo ogni cola alla pubblica vendica , accumold in tal 
maniera una vada fomma di denaro , e non folamente fod* 
disfece alla Aia armata tacci i loro foldi palTati , ma (imilroea> 

^ te le avanzò la paga per ui conlìderabile tratto di tempo av- 
venire . Non molto dopo egli lì fece padrone di Enteiia^ 
ove pofe a morte qaindici di que* cittadini » che perlillea- ' 
no fermi nella loro aderenza a* Ctfr/ogfwTf, e reditu) agli 
altri la loro libertà . Quindi a lui per ogni parte fi foctomi- 
fero le Città Grttbe , e furono da lui ridabilite nel pieno 
godimento de* loro diritti e privilegi. MolteCittàfimiN 
mente de’.f/V«*f e fogge tte *' Cartaginefi , gli man- 
darono Ambafeiatori, bramando d* edere ammelTe tra il nu- 
mero de’fuoi confederati . In quedo mentre Iset» unicamen- 
te con alcuni aulìliarj Cartaginejiìoxtaii I* afledio di Sìracu' 

/«, che nei principio egli proiegolcon gran vigore; ma_« 
pofeia conciofiiathè la guernigione di Timoleontt fi portalTc 
con incredibile fpirito e valore , tagliando a pezzi una gran 
parte della Tua armata per mezzo delle loro frequenti for- 
ticct e Tìmvitotttt lì a yanzafle la feconda volta verfo Leotf 
ZÌ9 , egli fu alla fine coftretto ad abbandonare l’afledio (/) . _ 
Avendo adunque /eeta iu tal guifa perdutala miglior 
parte delie Tue truppe in queda infruttoufa fpedizione,f^ 
marciò indietro con gran precipizio a Lftnzio, affine di zio. 
mettere in ficuro quella importante fortezza , o difenderla 
da qualiìvoglia attentato de’ nemici , i quali , fecondo l’ a v- 
vifo . eh* egli avea ricevuto , lì davano avanzando verfo d* 
eflii . In ciò a dir vero egli non fumale informato, imperoc* 
cbè Tìmtteomte giudicando ermee di grande importanza per' 
i fuoi affari di ridurre /re/4t innanzi che iCsrtsghejf ri- 
tornafaero nell’ Ifola , il eh’ effi minacciavano di fare a ca- 
po di poco tempo , rivoife a dirìRura la Burcia verfo le lue 

froo- 

(/j Plot. & Diod. ubi fapra. 
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frortiere ,e ccmpir) innanzi a Leonzio, fenza dargli tempo 
tii reclutare le lue dirpcrfe truppe ,e riliabilire i tuoi affari . 
li(Tirar.no iiitttnorito per queÀ* improvvifo avvicinamento, 
e vepgcndofl d’ altra parte incapace di refiftere ad un efer- 
ciio i'< audctc ed orgogliofo per i felici faccefli . che avea_. 
• ottenuti > fi coutemò di venire ad un accordo col Generale 
Cnrtagineje, le condizioni del quale furono, eh’ egli dovelse 
rinunziare alla lua alleanza co Cartagine fi ; che i luoi forti 
duvelkro tutti eflere demoliti , c finalmente, che i Leon^ 
tini dovelsero governarfi colle proprie loro leggi, rifiedeii' 
do egli fra dii come una perfona privata. Or avendo Tima- 
leor.te in tal guifa dtftaccato Ueta dagl’intcreUì Cartaginefi, 
ed efiirpata ia tirannia dalla parte Grecj della 5 /cì/m , fece 
ritorno a Sìratuja, con penfiero di portare la guerra ne'Do- 
nkXtt) Cartaginefi (emi alcun indugio (g). 

I Carta» Il Senato e popolo di Cartagine effendoiì oltremodo 
gineii offefi della rea condotta tenuta da' loro primari ufiziali nell* 
iiltima campagna , ne privarono molti de’ rerpettivì loro 
i/npiegliij taJeliè rifolvendo di riformare l’armata , riempi- 
«/•/%^* rona.i, polli vacanti di perfone di alto merito. E poiché e- 
centi‘ f‘uo determinaci di continuare la guerra in Sicilia con tnC* 
mare la tOiiI pe^bile vigore , ordinarono , che fi facelsero leve iiu^ 
guerra tutte'l^ipiarti de’dòro Dominj , e prefero in oltre nel loro 
eo»fr> Servigio 1)0 nutnerofo corpo di merccBarj affoldati nella Spa- 
Iccmte ^ Liguria. I oavali apparecchi poi furono in 

ogni riguardo proporzcionati a quelli fatti per terra; e come 
‘furono SI gli uni, che gli altri compiuti, mandarono Asdru- 
' , baie ed Amilcare due fperimentaci Comandanti nella Sicilia 
. con un’ armata di fettantamila combattenti , dugento vafcel» 
li da guerra , e mille da trafporco carichi di macchine mili* 
tari , di cocchi armKÌ, di cavalli, e d’ogni Torta di prov> 
vilConi. In quello mentre avendo Timoleonte allora con» 
cbiufa la guerra con itela i e coll’ accrekimenco delle Tue 
truppe , oltremodo rinforzato il Tuo proprio efercito , fi a* 
v^nzò coHtrodi Joro con molta iuirepidezza Tulle prime no- 
tizie, t h't ebbe d’efier eglino approdati in Lilibm, tuttoché 
le lue forze non al'ceudeirseropiùdi fettemila-uomini efiec- 

rivi . 

(g) Diod. Sicul. ubi fup. cap, ii. 
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tivi . Ei»li avea , prima dell’ arrivo de’ Carttginefi , diOac^ 
caco DÌMrco e Demareto con un corpo di Icelte truppe per 
fare invalione in una delie loro Provincie I ov’ eglino non., 
folamente viiaero a difcrezione per un confìderabile tracco 
di tempo I ma eziandio obbligarono molte loro Città ad u* 
nirfi co' Greti , e poi nella loro partenza (ì trafportatono 
una gran l'omma di denaro rircofso dagli abitanti, ch'efli 
aveaiVo fottopoiH a contribuzione'. In quella maniera adun» 
que Timoleonte fu pollo in iilaco di poter formare una cal» 
fa militare, e flabiiire un fondo fullìciente'per i bifogni del- 
la guerra . Or non sì rodo i Generali Cartagìnefi ebbero 
sbarcate le loro forze, che furono avvifaci di un cale adron- 
to,di cui perciò intendeano farne piena' vendetta ; ficchè 
incamminandofi còn tutta la loro arfmata verfo T’/wo/roure, 
finalmente (ì accamparono iangode fpondedel dame Cr/me* 
^jooCrimeffo. Allora il Comandante Corintio fenza perder ' * . 
tempo fi avvicinò al lor campo; ma nella iua marcia, uno . 
de’ fuoi mercenarj chiamato Tratto , uomo fcellerato ed ini* 
quo, che qualche tempo innanzi, era. dato inctigato in fac* , ' *- * 
^deggiare il tempio di /Ipatfa/ìein Dr//a,. ad:. atei voce gri- - 

dò, che Timoleonte certa nen era.'in' retti fetafi ; -conca ifìv-' • 
chè ove egli lo fòlle, non ti' farebbocercameacevpropoito'" 
di attaccare I’ itmun Cartagine/e con un tal drpppello'di: 
gente: inoltre egli allegò, che giacché ilGenerate li con-< 
duceva ad edere inevitabilmente diilrucci, ove non fode fuori 
difenno, egli dovea fenza dubbio aver facto difct^no di fa'* 
grificariiy forfè perchè oon.potea loro Loddisfare le pa 
paghe. In fine adunque li condgliò ad. andare in „i 

c quivi domandare la loro paga, e non penlare aci accor.'.paa i 
gnarc Timoleonte in una l'peduionc si dii'pcraca { * } . ' 

l.mercenarj naturalmente inclinati adammutinard *■** 
ceveteero con grande applaulb l’ aringa , che lor fece quedo^^y/^y^^ 
feminatore diclifcordie, e già erin tutti fui punto di ab- 
bandonare i loro dendardt . Ma finalmente Timoleonte par- imptJi. 
te colle preghiere , parte con ampie promedìe , e partej>'y^' 
colia fingoiire Tua induilria e fcaltrezza li rimile al lordo-' 
rete , a riferbi di mille , eh’ eranfi determinaci ad ogni lor 

" rilchio f0 . 

(à) Diop. Sic. ttbi fup. cip. I). 
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rirchio di feguire le dirperate fortone del fopraddcttoyre- 
fh • Dopo ciò egli fcrifìe a’ Tuoi amici lu Strsttifé, infor- 
maodoli di quei ch’era accaduto, ma oel tempo ftefso ingiuu* 
Ce loro di trattare i difertorì eoo oiodcrazioiic ed umanità , 
cd ordinare t che fì pagafae a' mercenari il loro Toldo . Ifl-t 
quella maniera avendo egli eli ime tutte le fciniilledi ledi- 
sionet ed avendoli infìcme riguadagnato V afietco delle Tue 
truppe, lì avanzò ad attaccare le lotitC^rtagintfi eoa 
molto ardore e celerità (/). 

Attattt Accadde , che mentre efao faliva Copra un luogo enti' 
/'«rflvera > per ofserva re rannata nemica , incontrò per ifìra- 
C&rtigi» da alcuni muli carichidi prezcemolo , colla qual erba lìib- 
nefe « l» leano dagli antichi adornare li fspolcri de’ morti. Or quello 
ditf 0 , frivolo evento ricolotd gli animi de* foldati d* un 

timore , avvegnaché credelàero efaer quello un augurio di 
pelllma Cgoificazione; per il che Timoieontt ^ affine di 
calmare la loro mente c rafserenarla.fi Cermò peron momen* 
itf6o. to, dichiarando, che cfser.do i vincttori ne’ giuochi /- 
priwn fimiti coronati con queft’ erba , e particolarmente i Corìnti,’ 
il Crìfi, fi dovea perciò Aimare anzi come un fimbolo di vittoria , 
ÌÌ9» onde pregavali a voler da loro rvaoire ogni AineAa appren* 
fiooe . Quindi affine di rknovere intieramente da’ loro ani- 
mi qualunque imprellìone di terrore, egli medeiimo feceli 
una corona di prezzemob, e gli ufiziali ad imitazbne del 
lor Generale fecero il medefioio . Con quelle ghirlamie in- 
torno alle loro tempia li avvicinarono a* nemici con unta-, 
allegrezza , come l'e licuri foisero del trionfo , e perciò in* 
fpirarono nel cuor delie truppe tanto corageio , quanto glie- 
ne avea già iofpirato Timoleonte , prima che luccedeace il 
detto incontro di muli carichi di prezzemolo, per mezzo 
d’ un patetico difeorfo , nel quale avea ridotta alla lor men- 
te la fegnalata vittoria à\ Gelone, che riportò da’ Barbari 
eoo ifearfiffimo oumero di truppe , e li avea elòrcati ad a )u- 
ttrio coir opera loroafcgnire un si grand’ eie m pio . Plu' 
torto poi Autore non poco criticato , a riguardo della Aia 
credulità e fuperAizione , aggtugne ,ehe gl* Indovini fcuo* 
priroQO due aquile, che fuggivano vetfo loro, una delle qnati 

por- 

(r ) (dcaa ibidem . • 
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portava un dragone trafìtto co’di lei artigli ì e l'altra face' 
va un terribile fìrepito • e quali fìntile ad un rumore marzia- 
le ( A }. Or eglino tnofìraroiio quelle aquile a’ foldati, e le 
interpretarono come un fegnn di fuccelli certamente feli- 
ci I onde le truppe furono confermate nella loro iperanza di 
avere a riportare una fìcura vittoria. Perla qual cufaT'ì- 
moteonte, prcvalendofì del vantaggio, che gli prefentava si 
la prefente dirpoiizione de* loro animi , che la confufìone, in 
cui lì trovavano i Carcajinefi per il foo inafpettato arrivo 
nelle iponde del Criwefò, li attaccò con gran vigore e in- 
trepidezza . Diecimila Ibldati delle forze nemiche , che^ 
aveano* già varcato il fìume ■ furono disfatti , e podi in fu- 
ga • innanzi che potefsero giugnere gli altri in loro foccor- 
fo . In quella prima azione perì un gran numero di nemici; 
imperocché enerdoT/mc/ros/emedefìmo alla cella del par- 
ticolare corpo di truppe , eh’ era in azione , operò maravi- 
glie; ma conciofìtachè in quello mentre tutta l’armata^. 
Cartagiiie/t guadagnata Toppolla riva , la baccaglia 

fu rinnovata , e la vitcoMa fu per molto tempo dabbiolà . La 

Tomo XLlL V caval- 

( A ) Plutarco dice , che appunto prima del principio della 
pugna n vide ìnforgere dal fiume una nebbia $1 denfa , che non 
li vedea più nè il campo nemico , nè alcuna parte della pianura, 
ne’ per fine lo (lelTo fiume , da che i Greci altro non udivano fe« 
nonché un confufo rumore d’ una gran moltitudine , che verfo 
loro avanzavali . Ma poiché finalmente i raggi del Sole dilliparo* 
no i vapori , eglino videro*, che 1’ armerà Carfagiue/e gii li ap- 
proflimava nel feguente ordine : primieramcKte andavano i 
cocchi armati > la veduta de’ quali cagionava molto fpavento } 
in fecondo luogo marciava un corpo dì diecimila fanti con bian- 
che targhe fu le braccia, eh’ eglino llimarono eflere nativi Cer- 
tagiutfi per lo sfolgorante loro arnefe , c per la loro lenta e re- 
golare marcia ; e finalmente veniva tutto il corpo della loro ar- 
mata compofta di diferenti nazioni, ma in una maniera si confufa 
e difordinata , che olcremodo incortggirono TiMe/ireere ad at- 
taccarli. Quindi fembra ricavarli, che le truppe nazionali nell* 
armate erano dillince in una particolare maniera sì 

dalle mercenarie , che da quelle delle Provincie foggettc a C«r- 
tacine li). 

« 

( I ) Vlautarcb, ubi /ufru , 
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cavalleria fotto U condotta di Demartto qkxzò il 

nemico ndia fronte innanzi che potcfle ordinarli e dif|)arli 
■ ricevere l’ odile adalco ; ma contattocid oun potè larvi 
troppo grande impreffione , avvegnaché i cocchi arma» 
ti (B), eh* erano quivi fìteati, la tenede Tempre io qualche 

didan- 

I B ) Il eoRume di combtttere ne* flocchi armiti • fu feoza 
dubbio d' una grande antichità . lo fatti fi raccoglie da Omtrt . 
eh* ei prevalca fra i Gnti , frigj > e fra 1 * altre vicine nazioni 
nel tempo della guerra 7 'reyeee . Erodtf ci alTìcura i che i 
Grrei impararono quello modo di Combattere da' Lihémi^, o A- 
firìMBÌ } e SeB^ 9 Btt cì inlinua , eh* egli era pirticviarmente in 
ufo fn Ù popolo di CirtBsics . Ne* più antichi rtmoti tempi , i 
Mtdi , Sirj , ArsH , ec. coflibanevano ne’ cocchi : ma fpcciaU 
mente i LiUtmi • ed Btìtpi , fecondocbi damo informati dalla 
Sagra Scrittura , In oltre le Sagre Pagine parlano di due for> 
ta di cocchi I una propria de’ Principi e Generali : e l’ altra de* 
fiinata per rompere i battaglioni nemici con iafeiarfi correre a 
briglia fciolta contro di loro . Quefti ultimi cocchi erano armati 
di Krro t Ando fi ficea con effi terribilfl feempio delle truppe • 
che loro fi opponeano ( i ) . 

1 più antichi cocchi da guerra, de’quali fi fa menzione nell* 
Iftorla , fono quelli di F«raem * , che furono fommerfi nei Msf 
Rtff» é I CéBSHéi , a’ quali Giojfkì diede battaglia prefib 1 ’ a«que 
di Mcttm , arcano la cavalleria , ed una quantici di cocchi . Si* 
ftr* Generate di JbHb Re di Hst»r avea •uvecenco cocchi di 
ferro nella Tua armata*, la Tribù di Gindé non poti prendere pof> 
felTo di tutte le terre a lei aflegnate , a cagion che alcuni degli 
•ntichi abitanti erano molto forti per icocctii di ferro } i Pilip*i 
nella guerra , che*feCero coocro See Ye aveano trentamila eoe* 
chi , e feimiia folditi a Cavallo ; David» avendo prt-fu mille coc- 
chi di guerra da Hadadtttr Re di Stria , fgarrettò i cavalli , c 
bruciò novecento cocchi , rifetbindone foli cento per fe . Que* 
Ili palli infieme con molti ^Itri , che fi porrebbono addurre, cbia* 
tamentc dimollrano che i cocchi armati fi uiavano tra i Ptmicj , 
Sirit ed Egitiaat fin da’ tempi anticbifilmi i j ) . 

Si di* 


( » ) Mom, im It. éy Odyf. pa^. Hrrodtt ia Mtlfom. Xeatpb. 
ffl Cyr»héd. Uà. vi. a. Paralip. xv; , i, Ca/met, ia di A àtài. 

( 3 ) £xed. XIV. 7. IO. i^r. Je/ XI. 4. J«</. IV, ). 1, 19. 

Rtg, km. 15. i< Fere/ip.’xzi 11, 4. a. Rtg. vii 1. 4. 
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diftatua , e la refpigncflc con tal vigore . che ben fi avvideii^ 
e(Ter diiBcile di poter maoteoere le loro file , 
ciòolTervando , ordioòt. che ad un inAantc fi nvolgeArro 
indietro , ed attaccaAero il nemico per fianco» mentre eh' e- 
gli colia fanteria formò una fpecie di F»iang*t unendo no* 

Va 00 

Si dice • che ErtUf , ovvero Eritttni» Re di Attic0 fin 
fiato il primo . che abbia introdotti qucAi cocchi armati nella 
Greci* (4l » quantunque edo. fecondo ogni pcobahilkà» li ab* 
bia ricevuti da' Berècri , tra i quali furono in ufo molto prima 
del fuo tempo • ficcome ci viene additato da Ett/eii* . Nella 
guerra Trejsms i cocchi de' Greci aveano per la maggior parte 
(blamente un pa{o di cavalli , a' quali non per taO0 alle volte fi 
aggiugneva un terzo , chiamato da Omere , che loco fi 

univa legandolo non molto rifiretto. fecondo Emfieùe . Oiemi/i* 
Alk*rm*ffet ci dice» che a fuo tempo fi ufava tra i R»m**i que* 
fia forca di cocchi » ma eh* era difmefla da' Greci , Alcune volte 
ancora i pifi antichi Greci aveano due pma di cavalli attaccati a' 
loro cocchi, dilacera » ficcome può inferirli da Omcr* » 1 eoe* 
chieri poi erano frequentemente pcrfoae del più alto grado» ce* 
me Psmdére figliuolo di Licseme, cd Esteri figliuolo di P risme . 
La petfou* armau entro del cocchio moùtMVe al cocchiero» ovo 
dovefie dirigere d corfo » cd era fimilmente per lo più un perfo* 
naggio ragguardevole come £*e* , Ntjlerc , ed uno de' hgliuo* 
li di Prismi . QuefioXulea generalmente abalzare fuor del coc- 
chio per attaccare il fuo nemico» come fecero fende» ifg«* 
ttustteme, Ereelt, e Cigoe. 1 Principi e Generali aveano i loro 
cocchi adorni d' oro » c d* argento » o di una molto rara » e vaga 
manifattura » come appunto fi è quvllo di Reje in Omere ; ed al* 
cune volte erano anche coperti con lamine d' oro e ftagno » co* 
me appunto crafi quello di Diemedc, preflb lo ftcllo Autore* A* 
Re di Ptrfis era vietato da una legge Reale di toccar loltanto lo 
briglie o redini de’ cavalli attaccati ad un cocchio » avvegnaché 
fi riputafle ciò eflere feonvene vole all’ alta dignità » eh’ efiì go* 
deano (jì. 

1 Radiarti conGgravano annualmente i cavalli e cocchi al 
Sol* » nnifotmaodofi in ciò alla pratica de* Femtcj loro maggio* 

ri • 

( ♦ ) Emftk. in Orme. feg. 99. d* Ersfm. Vimdiag, im Het. 
»pmd Greuee. in tbef, mmt. Grde. tem. xt.fsg. i 89 . 

i S) H em. I/. 3. •. 1 o. 1 1, 1 ]. id. ^ siià, feff. Odyf. <Jr siH,_ 
félj. Rvcrsrd. Pritbims im matiftut. Hemer. Uè. iv, emp. 11 . 
J^/ed. Siemi, hè. ivi i. He/ed. im Sicmt. Uere, dpe. 
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mo ad uomo , e feudo a feudo , nella qual maniera renden- 
doli fortilHaii la vanguardia , egli fi avventò con gran furo- 
re contro de* Ctfrrff/Wyf. Quelli foftennero l'urto della_, 
fanteria con grande intrepidezza, e rifpingendo i 

giavellotti nemici colle loro armature di ferro, e bronzo , 

tan- 

■f 

ri, fecomlochè rifappiamo da Fr/Ie . Paufamia , Elitdor» , e 
Strabomt ci aflìcnrano , che gli Sfiartaai , Majfagttì , ed Erre • 
pi anticamente faceano lu (lelTo . La Sagra Scrittura ofTcrva, che 
alcuui de’ Re di Giada procedati a Gttjìa, offerivano cucchi al 
Sole, Il quale ruperHiziofo coRume era un’ imitazione delle na> 
lioni Pagaae, e principalmente de* Per/iami, fecondochè peata tt 
P, Calmtt , i quali aveano cavalli , e cocchi confegrati in onore 
di quel luminare . La ragione poi, che afl'egnavano i Rodiatti 
per il coRume , che aveano di gittare ogni anno un cocchio nel 
mare ma in onore del Sole , era , perchè credeano, che tutti i 
giorni ei viaggialTe intorno alla terra entro d’ un cocchio ( 6 } . 

La delcrizione de’ cocchi armati di falci mentovati nc* 
Maceahti, fecondochè ci vien fatta dagli antichév è la fegurn- 
te. Il timone, cui erano legati i cavalli, era armato di picche 
con punte di ferro, le quali fporgeano verfo la parte d’ in« 
nanzi, i gioghi poi de’ cavalli aveano fimilmence due lunghe 
punte di tre cubiti . All’ affé erano parimente conficcati fpìedi 
di ferro armati nelle loro efiremità dì falci : fra i raggi delle 
ruote eianvi pofit de’ giavelcrti , c gli llcflì pezzi circolari delle 
ruote erano temiti di falci , le quali facevano in pezzi ogni qua- 
lunque cofa , che fra loro il avwlgea . L’ alfe poi era più lun- 
go del folito , e le ruote più forti , affinchè poteilero maggior- 
mente refiftere a’ violenti urti del moto , e nel tempo dello il 
cocchio folTe meno loggctto a rovefeiare . 11 luogo, ove ledeva 
il cocchiere , era una fpecic di piccola torre fatta d' un legname 
ben fedo , cd alta fino al petto . Il cocebiero poi era tutto arma- 
to da capo a piedi , e coperto di ferro . Alcune volte eran podi 
ne’ cocchi molti uomini armati, i quali combattevano con dardi , 
c frecce ( 7 ) . 

Simili cocchi a quedi i Remami trovarono fra gli antichi 
zbitanci di qued’ Ifola , tllorch’ elfi la prima volta quivi appro- , 

direno , 

(6) Ptfi. vota Ofitbtf. Paufan, in Latomie. Strab. Uh. x\. 
Reliodar, in JBtbiopie. Ut. x. Vii. ^ Daa. Qlafeuiam in tbtol, 
gtaté ab. i V. top. 4, 4. Reg. zìi 1 1 . 1 7. 

.(•la. Mate, xxiii. a. Diodor.Sit, lib.xvii, J^; Curi, lib» 
\'t,Xtaoph.CjT«pa 4 ,lib,vì, i • 
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taiitoflo venero ad un fiero ed opinato combattimento , nel 
quale parve, che i Carttginefi avefiero la meglio i imperoc* 
chè in fimili azioni la forza contribuifce tanto alla vittoria , 
quanto vi contribuifce la difciplina e l’arte militare . Ma 
mentre i nemici combattevano in quella maniera con gran 

co- 

darono . da’ quali eili eran oltremodo infellati ne’ loro cimenti 
col detto popolo . Quelli cocchi erano comunemente ulàti nel- 
le vicine parti della Gtllia ; il che è una chiara pruova, che ani- 
bidue quelli patii non erano fconofciuti agli antichi Pemicj , a 
riferva però, ove li voglia ammettere, che quelle macchine 
furono inventate innanzi che i progenitori de' G»lli e Brittni 
veniflero prima AkìVAfia . Dìodort a£Ferma, che i cocchi milita- 
ri di quelle rtmote nazioni erano della medelima fpeciedi quel- 
li • che nfarono gli antichi Grtei Eroi nell’ afiedio di Tre ja . Si 
raccoglie da differenti Autori, che i Brittomi aveano diverfe for- 
te di cocchi . cioè la Bemm * , il Carrut o Carrmm , il Cevinut , 
I’ EJfedum , e la Rbtda , i quali tutti da’ loro nomi fembra , che 
fieno fiati di derivazione Fenicia . Seatibra , che 1 ’ Effeda fia fia- 
ta della medelima fpecie de cocchi armati de’ Cartagintji , dalla 
deferizione , che di tifi ci fa Le/are / conciollìachè quelli ci di- 
ce , che i cocchieri conducevano i loro cocchi per ogni parte 
dell’ armate già inlieme azuffjte. e che ficagliavano i loro dar- 
di contro de nemici , che colla terribile apparenza de’ loro caval- 
li , e collo ftrepito, che faceano le loro ruote , elfi d’ ordinario fo- 
lcano rompere le file nemiche } che allora quando fi erano fram- 
mifehiafi colla cavalleria , gli uomini armati , eh’ erano dentro 
de’ cocchi, sbalzavano fuori, e combattevano a piedino finalmen- 
te ci dice > che i cocchieri in quello mentre ritirandoli dalla bat- 
taglia , fi andavano a porre in un fito tale , che ove il lor partito 
folTe vinto , elfi poteano ajutarli in modo, che riufeiva loro di po- 
terli falvare . Chi poi dclidera avere un pii minuto racconto sì 
della incredibile agilità di quelli cocchi in fimili occafioni , che 
della loro particolare maniera in attacire inemici , noi il rimet- 
tiamo a confultare Ceyàre, c Dienc, oppure un’ altra parte di 
quefia Iftoria , che più apprellb tratteremo , alla quale ciò fi ap- 
partiene con maggiore proprietà ( 8 ) • 

Secondo il P. Cmlmtt , non apparifee, che i Re Ebrei abbia- 
no giammai fatto ufo di cocchi in guerra ) imperocché febbene 
la Sagra Scrittura dica , che Salemene avea mille e quattrocen- 
to eoe- 

( 8 ) CtJ, de btl. Gal Uh. iv, D/e. Caff. ììb. Ixt 1 . pag. 70Ò. r« 
Ner. iy alib. Ed.Hane*. idoò. Dieeter, Sic, Uè, iv. pag> aop. 
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coraggio, e procaravano di rinchiudere , e circondare da 
tutte le parti la piccola armata AìTimaleonte ^ fi eccitò io 
sn Tubito una si violenta tempefia di grandini* tuoni , e fui* 
mini, che fcaricandofi fu la faccia de’ li pofe 
io ulp fcompigUo , ch’eflì non poterono piò Itticamente^ 
rinaoere fermi nel loro pollo . Nel tempo modello olcen* 
do dal Tuo letto le acque del Crimefi, inon* 

dazione , che ne furono i nemici efiremamente incomodati, 
e fu infieme cagione , che fi accrefcefie il loro rmirrimeo- 
to , e fbflèro cofiretti a ritirali in difordioe . Allora i Greti 
viccodevolmente incoraggindofi con alce grida di gioja li 
infeguirono, e premerono sì vigorofamence, che tutta i* 
armata fu rofpinta nel fiume » ove mori affogato oa graiu^ 
numero di loro . La facra coorte o brigata « come la chia- 
mavano i Ctrtégiuefi. la quale confiftca di dttcmiU e eia* 
qnecento citradini di Cartagine , tutti foldati di rperimen» 
tato coraggio e valore, combattè con grande fpiritoe in- 
trepidezza , e fi mantenne ferma nel fuo pofio, fino a tan- 
to che non fu tutta difirutta e cagliata a pezzi . Plutarta ri- 
ferifee , che di diecimila uomini i quali rimafero morti fot 

cam- 

to cocchi , però non fi rtecoglie da «ion luogo, che fofiero giam- 
mai impiegati da lui in qoalche militare fpcdiziooe.Forf* perchè 
i territori di quelli Principi erano molto osontagnofi, i coòchi noa 
poteano quivi effere di grande ufo , avvegnaché fòfTero fialamen- 
ce adattati per le pianure . Quello fembra efierc coufernuco da 
una oftrvazione nella Sacra Scrittnra . cioè, che la Tribù di 
Giuda non potè levare dal ppffelTo gli antichi abitanti delle valli , 
•h* erano nel loro diflretco , a cagion che aveano cocchi di fcr« 
ro • 1 Cartatinefi , cb’ erano difcendcnti da' recchi Ptmiej , i 
Camsuei , imitarono i loro maggiori in qnefto particolare , Elfi 
generalmaocc ordinavano i loro cocchi nella fronte , e li frana» 
mifehiavano colla cavalleria , accioccbè quando i primi aveano 
fatta qualche impreflìone in alcsna parte delle trnppe nemiche , 
foce/Te allora la feconda più acconciamente caricare il nemico 
con maggior vigore , e tagliare a pensi tutti quelli , eh' erano 
pofiì in «lifurdine (f), 

(fi) ì. Reg u. x6. Jud. Ciri fi. Hemdr.i» Refuél.Car- 

tb*g. tu. Il, taf. a. feg. 5 1 J. 5 id. 
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campo di battaglia i più di cremila erano nativi Csrttgìntf 
delle migliori tamiglie di C«r/4^/»r; e che fecondo le me* 
morie Puniti* , non era ancora per T addietro perito in_« 
Diana battaglia un sì gran numero di perfone ili altri ; con- 
ciodlachè le armate Curtuginefi foflèro per la maggior par- 
te formate di Africani, Spagnuuti, Uumtdi, et* talché quan- 
do e(Te riceveano qualche rimarchevole dis6ittt,ella era ge- 
neralmente fodenuca a fpefe delle altre nazioni-. Oltre al 
numero degli uccifì , furono fatti prigionieri più di quindici- 
mila di loro; e tutto il bagaglio colle provviffoni insieme 
con dugento cocchi, mille giachi, e diecimila feudi cad- 
de nelle mani d\T imoleonte , ed o fu mandato a Corinto , e 
quivi dedicato a Nettuno, o fu fofpefo ne* tempi di Siratm- 
fa , Le fpoglie poi che conliftevano foprattutto d' oro ed 
argento • ed altri addobbi di gran valore, furono, fecondo 
Plutarto, sìimmenfe, che tutta 1 ’ armata fu tre 

giorni occupata in andarli raccogliendo, e fpogliarne gli uc- 
ci li . Finalmente dopoché le truppe di rmoZraere ebbero 
paflato il fiume , e prefo poflefibdel campo nemico, quivi 
trovarono una si incredibile quantità d’oro e d’ argento in 
difierenti forme , che non fi riguardava qualunque altra co- 
fa d* inferiore valuta ; imperocché il Comandante Generale 
divife il tutto fra i foldati , nulla per fe riferbando, falvo- 
chèla gloria d’una slfamofa vittoria. Qui non fi deve ob- 
bliare , che quefia memorabile battaglia fu data a’ 17. del 
mefe Tbargeìiom , che fu il giorno natalizie di Timoleonte; 
■è d’ altra parte fi dee lafciar di riflettere , che tutti gli al- 
tri combattimenti di confideraziune , ne* quali elfo fu intri* 
gato , ove fi voglia preftar fede a Cornetio Nipote, accad- 
dero anche nel medefio giorno . I maravigliosi fuccefii. ond’ 
ella fu accompagnata , valgono di piena pruova della gran 
forza di fuperftizione; conciofiìsché oltre alla impetuo>à— . 
tempelìa fopra accennata , quefta incomparabile vittoria fu 
dovuta alla felice interpretazione , che Timoleonte diede ad 
un frìvolo accidente, considerato come di fatale augurio . 
Quello certamente mofirò , eh* egli era un perfonaggio for- 
nito di gran talento , c nel tempo medefimo perfectiffimo 
conofciiore delle diiposizìoni de* fuoi compatriotti , come 

anche 

) 


V- 


Digìtized by Google 



lóo V ISTORIA CARTAGINESE . ' 

anche della generale inclinazione del genere umano in quei 
tempo ì-e PoUeno la di ciò menzione , come d’ un nobile^ 
efcmpio della grande militare capacità di quello Gene* '' 
rate ( ^ ). 

I e mivel- nc velie d’ i;na vittoria sì fegnalata ottenuta contro de’ 
le dell0 nemici del nome Greto , non poterono non edere.* 

disfatto (ommamente grate ed sggradevoli sì al popolo dì Corimto , 
de’ Car> che a quello di Sirotuja', e fpecialmente perchè ella fembra- 
t»gme(i va d’ cllere accompagnata da sì felici confeguenze . 1 Loritf 
ti adornarono i loro templi colle fpoglie òt' Csrtsgine/i , 
quivi forpefero con infcrizioni Tulle medclime , le.* 
Corinto eiprimcano, che il popolo di Corinto, ^Timoleonte lo- 
Siracufa. ro Generale le offerivano agli Dei ■ come in riconofeimento 
di ederfi eglino ferviti dell'opera loro in liberare la Sicilia 
dalla Ter vitùC*irfd^fff<yé. Quindi avendo Timoleonte lafcia* 
ti i Tuoi mercenari nelle frontiere de’ nemici i affine di fac* 
cheggiare , e mettere a guado tutto il loro pael'e, ritornò 
a Siracttfa col redo della Tua armata , ove fu ricevuto coil-. 
tutte le polfibili dimodranze di gioja . Qui cade in acconcio 
di odervare, che tutto il gadigo, che egli diede a’ mille mer- 
cenari , che furono complici di T ratio per la loro infame di* 
ferzìone fopra mentovata, altro non fu che il folo efilio da 
quantunque però a vede ordinato , che tutti quin- 
di partifsero prima del tramontar del Sole ( / ) . 

Dopo di ciò , avvegnaché Iteta fi fode , giudo l’ avvi- 
leeta fj, di Plutarco , annojato di più vivere in condizione priva - 
de'uu*af ** * ®°drò inclinazione di riflabìhrfì, ove fode polfibile, ne* 
tro trai- Domin) ; per la qual cofa trovò la maniera , unitamente 
tato di con ^dinerc* Tiranno ài Catana, di conchiudere un altro 
pace co’ trattato co' Cartaginefi. In virtù adunque di sì fatta nuova 
CartagU alleanza, queda nazione alledì una dotta di fettanta vele ,e 
iicfi. pgr la prima volta prefe nel Tuo fervigio un forte corpo di 
Greti, àcl valore de’ quali edì ora faceano gran dima , con 

pen- 

( k) PI ut. & Diod. ubi fup. Corn. Nep, in vit. Timol. cap. $• 
EJ. Augufì Van. Staveren Lugd. Bar. 1734. Vid. & BoltUOl in 
Ire. Polyxn Arat. lib.v c*p. 12. ex. 1. Dion. Petav. ration. tcnipt 
p?”. 1. I;b III. cap. • o. Fdit. l’ecav, 1O4'. 

( / ; Piut. & Dtcd. ubi fupta. 


Digitized by -Ogli 




C yj p O' XXXV W s E X. V. 

penii«ro di tentare di bel nuovo la loro fortuna netta StcUié.^ 

Gi/cone , fratello di Annone Generale di grande efperienza , 
fa richiamato dal bando per comandare Te troppe desinate 
per quella nuova fpedizione. Frattanto elTcndo pervenute 
nella Sitilis limili notizie, quivi cagionarono nuovi dittur* 
bi ; talché elTendolì gli abitanti di Meffnna uniti contro Ti- 
meleonte , palTarono a lìl di fpada quattrocento de* Tuoi Col- 
dati , lafciati come in guernigione in quella piazza i ed in_> 
oltre e ITendo (lato un didaccamento di truppe mercenarie j 
fotto il comando di Eutimo il Lenendo tratto in una imbo- 
feata dalle truppe Cnrtaginefiin ] ere , fu tutto tagliato 
pezzi ; e mentre Timoleonte marciava verfo Cahnrin, cfsen> 
do /cete rinforzato da anàìfiaccimento Cartaginefe, fece 
una iocurbone ne* tvritorj di Siraeu/a , quindi crafportan* .' 
done un coolìdcrabile bottino , ed in dirpregio di T itMkim- ' 
te pafsò per la (tersa Cnlanria , eh’ era la piazza , ove allora 
li ritrovava quello Generale . Nulla però di mtnoTimde- 
ante perfeguitò il Tiranno con un corpo di cavalleria ac>_ 
compagnato da alcuni Tuoi fanti leggieri , i quali perciò pò**' 
teano marciare con fpeditezza ; della qual cofa eflendofi ac- 
corto lieta , varcò il dame Damiria con gran celerità , 
quindi fchierando in battaglia te Tue truppe dall’altra parte 
del Hume ,pofe in iflatodi ricevere gli odili alfalti . Frattan-' 
to elTendo nata una contefa tra gli ulizialt di Timoieonte , la 
quale lì raggirava intorno a chi di loro prima dovede varca» 
re il fiume per attaccare letta , il Generale ordinò, che gic* 
taflero le forti > fìcche ognuno di loro gittò un anello nelia_ 
vede di T imoieente } c fui primo anello , che fo quindi tolto. • ' 
ed efpodo alla pubblica veduta , eravi imprelTa la ligura d’uu 
trofeo fcolpito in cambio d* un dgii lo. ConciolHachè a dir 
vero ciò oltremodo animalTe le truppe . li avventarono con., 
incredibile fnrorc contro ài ieet*t il quale non potendo fo« 
ftenere 1* impetoofoorto de’ nemici . fa pollo io fuga colia., 
perdita di mille nonioi uccili folcampov ed infeguito lino> ^ 
alla Città di Leonzio . Dopo quella disntta itTirannomede*'^ijry:(ft« 
fimo , EnpoUmo Tuo dgliuolo . ed Eutimo Generale della fat'Ja Ti- 
cavalleria , furono condotti legati da’ loro propr) foldati 
T imoUoHte , de’ quali i prioii due furono immaatiueute giu-. ’ 

Tomo XLÌI. X 111. 
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flisìitt come Tiranni ioAeme e traditori» e H temo fa pofcit 
accifo e tradimento . Le mogli poi e figtiaoie d ’ heta fofFri» 
reno (imilmente la morte • dopo elàerfenc fatto un pubblica 
giudizio* Fiutarti bialiina T $mol*9Htf (C) , per non aver iof 

' • P*- ' 

(C) Noi abbiamo già oITcrvuo « che Tìmet Sìcult ha efalta» 
toTimeUtnt* fiooad un grado eziandio Tape riore alle più alte 
Deità ; e che perciò egli € ftato oltremodo cenfurato da Snida . 
Le parole di qneft’ nitimo Autore fono del tenore chefeguer 
•t Se Caliifiéne foffrì meritamente la morte , porebd tvea formato 
n peniiero di deificare AUffmudra Principe molto più ilinllre di 
tt.T«ma/r«»rr t cofa mai dunque, li.meriterc^ba Tim*»ì ee. ^ 
Sembra t che quello palTo^ veogacooiraddctta da molti ( fcppac 
non vogliamo dire da tutti ) di que’ Scrittori , che.ci bando la< 
feiato qualche racconto delle grila di Ahffandró , vale a dire da 
Oimpima , Quinta Curii» ■ Fiutare» , ee. I quali ci rapprefenra* 
no Caliifte»* , come inUeffibilmenre decermtnaro a non deificarn 
AhJJandro , nè a concederli neppure quella (erta di adorazione, 
che I Ptr/iumì preffavano al loro Re i quando per contrario molti 
de’ Tuoi adalatori $ e particolarfflenta Ausjfare» , render gli vó< 
leano Un il alto complimento . Di vantaggio fembra , che i lodati 
Scrittori concordemente convengano , che Céllifltue , a riguardo 
della fui oftinaiione in quella particolare , perdette il favore di 
A/tfaudru » e ebe fioalmente fu eziandio poRo a morta da lui . 
Or afBne di conciliare Snida eoa quelli Autori , li debbe oflerva* 
re I che Timi» efaltò Timaltnmtt nella Tua Iftoria; e perciò Sai* 
éé ci dee fignificare . che Calliflent ehht intenzione di deiticare 
Aitftandr» nella fna llloria di quello Principe , altrimente la 
comparazione è impertinente ed afTnrda . Qualora dunque ciò li 
ammetttr chiaro fi Icotger). che U paRb ia Salda non difeenvio* 
tin da qual che t fopraccitati AutuO hanno oflvrvato di Califlent, 
a cagione che quanto el dice in quollo. non ba niuna rclaziune a 
qual eh’ cfli notano^ quelli poiché fanno parola del rifiuto del Pi. 
lofofo Ca//l/7rar di adorare Aleffamdra, mentre era alla fella del* 
la Aia armata nell* Afin . Arrinn» ci tfilcura, che Ctlliftent, trac* 
tu da una vaniti particolare a Ivi ffledefimo , dichiarò . che AltJ- 
jfnadr» farebbe n«! tempi <pafTaci fiiatoto qnalnom* , a riguarda 
dcU’ISoria eh* ci di lui icriverqbhr.i e.tnofl giè, a riguardo di^ 
quegl! ìnfullilleirei riccoMi , onde Olimjfia fa* madre avea ini* 
'gannito il Mondo Ciò a dir vero batte cercamepte al chiodo , • 
parche fia quel che Snida avea particolarmente in mira. Quali* 
to poi all' affermativa di quello Aniòte , che Ce////fiae fi ffrl la 
motte, perché intcndea deificare Ai^Jtnndr» nella Aia llloria, al* 
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pedùi qaeftì alptn) «(«ctiZionc dì gffaftixia sta q«tl Cù(k> fc* 
cundoc hè egli ci infinM , quei Geoertle ben avrebbe poxntó 
fare, ov’egli in ciò fi tolta iRCcrpòfto;ficchèceorDra il Tuo 
carattere per quella fola macchia , che vi feorge ; quantun» 
que però d’altra parte noi penfiamo, che 1‘ aver efso mo« 
nrata connivenza nell* nccifione di Eutimt valorofO ofiziatai 
che fa paliate a fil di fpada da* foldati Corhti « perchè di lo* 
ro parlava con qualche dilprcgio, ciò fi debbe figoardare^ 
come un' altra taccia della medefima fatta. Quindi egli di* 
rizzò la Aia marcia inlieme colle Aie truppe vrfoCtfimSi 
ed incontrando Mamerto , gli diede battaglia nelle pianure 
del fiume Aboh ; e febbene fofse per qualche tempo il con* re frs 
flitto molto fangninofo .Analmente però il Tiranno fu aban* Timo- 
gliato , il Aio efercito fu intieramente difperfo, e più di due* ieonte 
mila perAine rimafero morte fui campo di battaglia , Or poi. * 
chè la maggior parte di qucAi ultimi folàero aufiliarj man- 
dati a Mamtrct da Gijttne . quindi fu , che i Càrtùginefi me* * 

defimi fodrirono un danno conAderabile in quell* azione (m). A»m» 
Nulla oAante i militari apparecchi . che AavanA fàcen* ièp» ir 
do ìtiCartégint per l'invafione della Sieiiia, il Senato avea Diluvi» 
mandati Ambalciatort vTimdtevnt* per tentare di coochin* 
dere una pace con lui , immaginandoA forfè » che egli farebbe 
maggiormente inclinato ad abbracciare fimili propofizioni di 

X 1 ac- * 


’ tro Berciò non può ìntenderl! . fe non che ci fu pollo a morte da 

Ì uel medelioio Principe . che nelle fue Iftorie egli intendea dà 
eificere : il che fu . fecondo che allora fi credette » un gìulloca* 
ftigo a lui dato dagli Dei per la fue grande empietì . Che poi 
quella conciliazione fia giofta • aderirà chiaro . ove i ooliti let- 
tori fi faranno a confultare que' paffi riferiti in Smid» , ed Arri»» 
ee ; e fi rileverà parimente da I difegno e feopo deli* oflervaiiono 
di Srnidm : perlochè con poffiamo non maravigliarci in veggendo* 
che M . B»ytt non ha feope/to ia relazione . che palTa ira S»id» • 
cd i fopra allegati IQonu (io) . , 

(io) S»id. i» Ti'fiMur Jmfi, IH, jti \,eap. 7. jQ. C»rt. Uh, vi 1 r, 
aap. f. Di0g. L»rt. t» fiutsrtb.i» Altt.if Arri»», Uh. 
i«5. Bdit. Grt»tv. L»gd, B»f. 1 707. 


(ai) Idem ibidem. 
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accordo allorché li vedea io iftato di coitciduare la gnerra . 

I due nkimi colpi , che aveano rofierti i loro confederati, di* 
fpofero viepiù i Cartagìntfi a venire ad on accomodamen* 
tOf al quale non trovarono repognante TimoUtmte, ccmen» 
do quelli fortemente di nuove turbolenze , ai dalla parte di 
M smerci , che di altri , contro de* quali egli cercava nn pre- 
te fio di rivolgere le fuc armi . In fatti fa (labilità una pace 
fotte le feguenti condizioni} che tutte le <AtùCr«tbe do> 
veliero elTere pofte in libertà ; che il fiume Alito , oppure^ 
come il chiamano Diodoro e Piotarlo , il Lito, dovefle efeere 
il limite fra i territori di ambedue le parti, che a* nativi del- 
le Città foggette tt Cartagioefi permefso di ritirarli , 
ove loro piaccfsc « o in Siratuja , o ne’ luoghi da efaa dipen» - 
denti colle loro fiimigliei ed efietti } finalmente , che Carta- 
gine non dovefae per I* avvenire recare alcun ajato a* rima- 
Denti Tiranni contro àat' Siracofani ( » ) # 

Circa quello tempo un ul Annone, il quale fecondo il 
racconto , che di lui ci fa Ginfiino . era il più opulento e po- 
tente crttadioo in Cartagine,ìòrmòdirtgno di quivi fovver- 
tire la colUtuzione dello Stato rC introdurvi il potere arbi- 
trario. Alfine adunque di ciò efiettuare . egli deliberò d’in- 
vitare i Senatori ad un gran banchetto nel giorno del matri- 
monio dì fua figliuola } e quivi melcolando col vino il vele- 
no , dillrnggcrli tutti , non dubitando punto . che un evento 
lì tragico lo renderebbe immantinente padrone della Repub'- 
bfica . Or qdantonqne la cofa fi maneggiafle con grande fe<^ 
eretezza, pur nondimeno venne a difeoprirfi da akuni de**' 
fuor fervi } ma conciollìachè la fua autorità nella Città folTe' 
ólfremodo grande «il governo non ardì di punire un delitto’ 
ti efecrando « Per la qual colà i Magilf rati fi centcotarone dii 
felamcote impedirlo in avvenire • il che fecero con emanare 
una legge, che proibiva il foverchio luflb e magnificenze^ 
Bclha celebrazione delle nozze • e limitava le fpefe da farli nr 
fimilioccafioni . Annone adunque veggendo , eh’ era fvanito 
il Tuo lirataeemma , rifolvette tji ricorrere alle armi r ficchè 
per ùii tll nnt radunò tutti i Tuoi fchia vi , e Aabilì if giorno 
per raetterè fa feconda volta' in efecuzloee il fuo dilegno. 

T ut- 

(• ) pi ut. St Diod, ibideit^ 
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Tuttavia però egli fa di bel nuovo fcoperto > ma per ifcanfa' 
re il caftigot egli H ritirò con ventimila fchia vi armati ad un 
camello I eh’ era molto munito , e quindi ebbe ricorfo agli 
fritani, ed al Re de’ Afanr/rn»/, perchè il foccorreflero, 
quantunque vano gli riufeide ogni Tuo follecitamento . Egli 
fu in arredò fatto prigioniero, e condotto in Cartaghet ove 
dopo effere dato fevcramente battuto , gli fìirono cavati gli 
occhi I rotte le braccia • le cofee ,adìnchè venide ad ederc^ 
tormentata ogni parte del Tuo corpo con un tal cadigo ; e fi* 
iialmente fu giudiziato alla prefenza di tutto il popolo , affine 
di didogliere gli altri dal fare limili abbominevoU attentati , 
e dopo tutto quedo il fuo corpo fu fofpefo fopra una croce 
o fia forca . Quanto poi a’ Tuoi figliuoli , ed a tutti i fuoi pa* 
renti , quantunque non fodero dati compHci del fuo delitto» 
ebbero nondimeno parte nel fuo cadigo , ficchè furon tutti 
fentenziatia morte, affinchè non vi rimaneffe neppure una 
fola perfona della fua famiglia, la quale potede imitare il fuo 
misfatto ,o prendere vendetta della fua morte . Plutarco fa 
menzione d* un certo Annone, come Ammiraglio della flot- 
ta Cartaginefe nel cominciamento dell’ultima guerra fra 7- 
^tfa oTimoieonte , il quale, fecondo ogni probabilità, fu l’i- 
dedb perlonaggio, che GiujUuo ci rapprefenta come oltre- 
modo infatuato per l’ ambizione , e (bprattucto perchè era^ 
molto vago di far gran figura , ove fi voglia credere al detto 
Autore . JMa fia ciò come fi voglia , dappoiché Giuftino lo fa. 
contemporaneo col giovane Diouijìo , ed Orofio afferma , che 
quella cofpirazione fia avvenuta nel tempo dì Filippo Re di 
Macedonia , quindi è , che nei crediamo aver molta ragione 
di regidrare in quedo luogo un tal avvenimento ( 0 ) . 

Di vantaggio fa d' uopo qui fimibnente eflervare , che ^ 
Diodoro Siculo vuole, che la prefa di Tiro fatta da Alejfandro 
da avvenuta nel primo anno della centefima decima lèconda 
Olimpiade , e che Io sbarco di Agatocle neir Africa fia acca- 
dntoneir anno terzo della centefima decima fettimaje per, 
confeguenza Quinto Curzio ha dovuto prendere abbaglio' 
ifella fua Cronologia , allorché dice , che quedi due avvwni- 
neoti fieno fucceduti verfo lo deflb tempo; imperocché 

con 

( • } Judm, (ib- Uxì. Piar. & Orof. ubi fup. 
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con tal fìncronifmo viene ad snticiptre il fecondo di elTì per 
lo fpaiio di ventiduc anni . Quel che poi riferifee I' ultimo 
di quefti Autori intorno alf arrivo di certi Ambafeiatori Ti- 
fj in Cartagine , per implorare T aflìflenaa di quella poten* 
te Repubblica contro di Aìeffaniro . ha una maggiore appa* 
renza di verità , conciolfìaché non folo li mantenne Tempre^ 
fra Cartagint e Tin una buon* armonia e corri fpondenza , 
ma ezianmo una sincera amicizia. e fin anche in quello tem* 
po mpltillimi abitatori della feconda Città furono traA)orta« 
ti nella prima . Le gravi drettezze adunque, in cui furono 
ridotti i loro compatriotti (avvegnaché con quello nomc.^ 
mai leropre chiamaronsi vicendevolmente quelli due Stati ) 
toccarono i Cartaginefiin una maniera la più viva e fensibi- 
le , quantunque però a Cagione d’ alcune domeniche turbo- 
lenze, eglino allora non potedìero loro inviare alcun foccor- 
fo. Nulla però di meno, febbene folTero incapaci di poterli 
fovvenire , eflì almeno ftimarono loro dovere di confortarli 
in quella ai mila occasione , e perciù fpedirono a Tira tren- 
ta de’ loro principali cittadini, affine di efprimere il vivo do- 
lore di non poter loro mandare alcun rinforzo di truppe , a 
riguardo della cattiva situazione , in cui li trovavano i loro' 
proprj affari , Or febbene i Tir) follerò rimafli delusi d’ogni 
loro fperanza , non però si perdettero d’animo , ma prefero 
tutte le neccflarie mifure per fare una vigorofa difefa . Per 
tanto pofero a bordo d* alcuni vafcelli le loro mogli, e fi- 
gliuoli , affine di mandarli in Cartagine , laonde elTendofì di- 
leguato dal loro animo qualunque timore di pericolo , ri- 
guardo a ciò, ch’era ad eflì più caro, fi prepararono con- 
tro ogni qualunque evento» ed a nuli’ altro penlàrono, fé 
non 'che a fare i più valorolì sforzi , onde refpignere il nemi- 
co . Curzio ci da ad intendere , che i Cartaginefi offerivano 
ogni anno un facrifìzio agli Dei tutelari di Tiro , confìde- 
randoli come toro procettorii e che quando i loro Ambafcia- 
tori vennero $Tiro, in quella occahooe , perfuafero i Tir) 
a fare relìllenza fino all’ ultimo refpiro, promettendo a’ me. 
delimì di poderofamenteajutarli e foflenerli. Or poiché que- 
llo medefimo Idurico oflerva , che i mari erano in quel tem- 
po bl&ccmdalie flotte Cartaginefi , e che colla fperaoxa di 

po- 
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potenti foccorfì , eHi eccitarono i Tir'i ad opporli a tutte le 
ferie di AleJJéndro , perciò non è molto probabile , ch'egli» 
no li trovalTcro allora impegnati in una guerra sì pericolofa» 
come quella con if/erer/e * oppure che folTero ridotti ad u» 
ns sì deplorabile condizione) nella quale fu d* uopo dire, 
che li trovaflero. allora quando il detto Generale dopo aver 
data loro uni notabile disfatta , li avanzò verfo le lìeOe mura 
di Ctfta^ne. Per la qual cofa fembrai che li contraddioL^ ' 
alquanto io quello particolare i licchè noi e per quello mo» 
rivo» e nel tempo medefimo per la Aiperiore autorità di 
Diodcro nel ponto che diamo trattando, siamo forzati di dif> 
fentire da luì» e riguardare 1’ arrivo degli Ambafeiatori 
Cartaginejt io Tiro, come coincidente cogli avvenimenti 
del perìodo , in coi al prefente ci troviamo f p ] • 

Avendo intanto i Cartaginejt udita la prefa di Tiro, ti. ^ 
insieme i grandi progedi, che faceva Alejfandro belPOrien- 
te » coffliaciarono ad edere in qualche apprensione riguar- Arni]* 
do alla propria loro sicurezza , avvegnaché temedero, che care Ro. 
la profpera fortuna di quel Principe non avede ad edere e- (lino ad 
gualmente derminaca » che la Tua ambizione . Ma crebbero AlelTab* 
oirremodo i loro adanni , allorché ricevettero avvifo che P'/ 

tejfandro si era già fatto padrone dell’ Egitto , si dava avan> 
zando Verfo I* Occidente • ed aves fabbricata Alejfandrià nc* temziome 
confini deir Egitto ed Africa , affine di portarsi con loro de di gmeflo 
rivale . Or eglioo immaginarensi , eh' elio realmente avedie Prime*, 
intenzione di unire I* Africa , e l' Ajìa fotto il fuo Dominio , 
e di afpirare alla Monarchia nniverfale « laonde fcelfero un—, 
tal Amilcare ( o come lo denomina Gellio , Atdrmbala) fo* 
prannominato Rodano, affinchè feopride le inclinazioni di 
q,uet Principe , e cercade insieme di penetrare i veri fuoi 
dilégni . Edendo adunque Amilcare un perfooaggio fornito 
d* una maravigliofa abilità » come anche d* nna grande ciò» 

(faenza , febbene nel tempo medesimo egli folTe non meno 
Singolare per la foa fottigliezza d' ingegno, che per il fuo ac- 
tifiziofo procedere rcgli rìpofe tutto il fuo Audio in cercare 
d* insinuarsi nel favore di /ilejrandro : sicché avendo ottenu- 
ti udienza per mezzo di Parmenione, dichiarò al Re » eh* egli 

I eri 

(/ ) Diod. Sic. Ub. IVI». Q, Cert. Hb. iv. cap. ], 
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«ra flato 1>andito da Cartagine per le fcgrete pratiche de’ 
fiioi nemici ; sicché lo pregava , che gli de(Te T onore di ac« 
cotnpagnarlo in catte te Tue future fpedizioni ; il che eflen- 
dogli flato ccnceduto , egli refe alla Tua Patria fegnàlati Ter- 
vigjt con farle molte importanti fcoperte concernenti a’ di* 
regni di Aìeffandro .Ov poiché la maniera ,ond*cgIici6 co-' 
manicava a’ Tuoi compatriotti » è alquanto singolare, noi' 
perciò la riferiremo a’ noflri lettori fecondo la mente di Geh 
tio. Egli preparava tavole di legno, in cui incidea le lette* 
re,o li caratteri della fua epiflola, e pofcia coprendole di 
cera , fecondoché era il coflame in quel tempo , lenza porvi 
fopra niun carattere , lero le mandava , come foffero bian* 
che . Concit (Gachè il popolo di Cartagine aveffe avuto in* 
nanzi di ciò avvifo , diciferava quanto in effe tavole conte* 
neasi , il che non si farebbe potato agevolmente diciferare 
da altri , ove fofTero flati forpresi gl' invogl) ■ concioflìaché 
la maniera di fcrivere allora si era fu la cera medesima ,' e 
per confeguenza si farebbe riguardato il tutto, come fem* 
plicemente bianco . Noi in niun luogo troviamo , che aveffe 
giammai Aiejsandro feoperto il tradimento di queflo Carta-' 
ginejè, oppure aveflè di lui formato il menomo fofpetto} la 
qual cofa è un’ altra forte pruova del raffinato genio di quel- 
la nazione per tutte le opere difficili. (Quindi sei ritorno, 
ch’egli fece a cafa , nulla oftante i Tuoi l^nalati fervig), fa 
considerato come un traditore della fua Istria , e fu in fatti 
poflo a morte in Cartagine per mezzo d’ una fentenza quan-' 
ro barbara , altrettanto ingrata [g] . 

Nel fecondo anno della centesima decimaquarta Olim- 
piade, dopo aver affaflìnato il fuo amico Arpalo in 

Creta t (tee vela con un corpo di treppe mercenarie nella 
Cireeaica, ed effendosi a lui uniti alcuni efuli, eh’ erano per- 
fettamente pratici di tutti i viottoli e paffaggj , che quivi 
erano , cercò di renderti padrone d* un ul paefe . Quindi a- 
vendo data a' nazionali una feonfitta, furono quefti obbligati 
a rieoriere per ajato a'CarfagneJi, i di cui Domini erano 

con- 

( f) Jnfiin. lib. XII. cap, 6. Frontto. flnt. lib. i.cap. t. ei. ]. 
Ani. Geli, noft, At. lib. xvii. cap. $, QtoC lib. ir. cap. 4. Vid. 
k /Eoe. in PoUgrcet. cap. 3 1. 
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contìgnl a* loro , dandosi bene a credere , che qnefto Stato 
in punto di buona politica, non potrebbe ad elu ciò negare^ 

Quello noi P impariamo da Diedero •, ma conciolllachè tatto 
il paefe fu immediatamente dopo conquidaco da fella, e 
■ dato in poter di Tolomeot egli è vensimilidìmo, clieallo* 
ra i Cartagìmefi non si tro vallerò in iftato di p>oterli arsiderc. 

Pochi anni dopo Seji firate > che a vea ufurpaco il Aipre* / sin* 
mo potere io Sir a cufa , K\$ìnào dato codretto da Agatecle a cufani , 
levare I’ adedio di Regie , ritornò colle fue dirperfe truppe y 

nella Sicilia ; ma non molto dopo a queda infelice Tpedizìo- 
ne, egli tu obbligato a rinunziare la Sovranità e partirsi da 
Siraeufa . Con lui furono d i fcacciati più di feicento de* prin- 
cipali cittadini de’ quali rofpettò il popolaccio , che avelie- mtrah 
ro formato dii'egno di alterare la forma del Governo , che.* temtre 
allora prevaleva in quella Città , siccome noi abbiamo già ri- di Sci- 
ferito ticir Idoria di Siraeufa . Or poiché Sofiftrato, e i detti-*"*® • 
efuli si credettero maltrattati da’ ebbero ricorl'o 
tì Cartaginefi , i quali prontamente fpofaronp la lorocaufai ,7 
talmente che i Siratufani richiamando Agatecle, eh’ era da-: Di/uv!» 
to prima bandito da Sojijlrato, il dedinacono Comandante 
fupremodi tutte le lorojforze , e principalmente a'riguardo. 
del Tuo feoperto odio , che portava a quel Tiranno. I Carta-' 
ginefi d’ altra parte fornendo Sefifirate di truppe , qnedi im- ^ * 
mantinente radunò un’armata , ed avanzofsi alla teda della 
medesima per fare giudizia non meno a fé, che a'fecento 
Tuoi aderenti . Dopo che le due armàre sì furono avvicinate 
r una all* altra, accaddero diverfe marcie , e contramarcie.* * 
ed eziandio alcune fcarataaccie , dappoiché ciascuna parte 
_ procurava di guadagnaroqualche notabile vantaggio . Ago- , 

'^toile poi in tutti quefti militari movimenti , ed ingannevoli 
operazioni , si acquillò gran fama per il Tuo valore , e per la 
fua politica . Egli frequentemente inventava ora uno drata- 
gemma , ed ora un altro, de’ quali il Tegnente, che fu di gran . 
vantaggio per 1 Siratufani , fu uno de’ piò rimarchevoli [r]. 

EÌTendosi accampato i’ efercito Siracujano vicioo Gela, gatoci» 
Agatecle con un didaccamentodi mille uomini trovò una., per far- 
opportuna occasione di entrare nella Città fra il bujo della prendere 
T ome X Lll. Y not- Gela . 

(r) Diod. Sic. lib. xix. cap, |. 
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■ottt ; aa cfl*en<io iftaMcmcnte caricato da SofiftraM cpn on 
forte corpo di frappe , fa obbligato a ritirarsi colla perdita 
di trecento perfoae; sicché tutti gli altri ai riguardarono 
ora come già perdati, febbene Agétocle$ì porta/M con gran 
valore e intrepidezca . Tuttavia però avendo efio ricevete 
lette ferite . e perciò efsendo già predo a venir meno per 
maieeanKa di sangue . ed ascoltando , che il nemico si avanza- 
va da tutte le parti per circondarlo, egli ordinò a* suoi trom- 
bettieri , che suonaflero a raccolta in ambedue le parti delle 
mura . Quefto a dir vero pose in somma agitaiione i Cartai 
, i quali ora imroaginaronsì . che un altro didaccamen* 
V» àat’ Siratnfani si fode introoiefso nella Città per foccor- 
rere i loro componi . Or conciofsiachè fofeurità della not- 
te non permettefre loro di feoprire la verità , (limarono ben 
^ fatto di cedare dall' infeguir il nemico , talché dividendo le 
loro forse , Ce oc palTarono a que’ luoghi » donde Tuonavano i 
trombetti y affine di difendere le mura . In qnefto mentre^ 
AgaroeUtììi cella del Tuo didaccameuto gianfe fano e falvo 
nel Tuo proprio campo i e con quello artifizio egli non fola- 
mente prefervòi fettecento uomini .che entrarono prima * 
ina eziandio altri fettecento «che furono mandati in appref- 
fo io fuo fovveninitnco ( s )< 

GSers^ Qaeda guerra non continuò per lungo tempo , concio! - 
tntmtt Itachè Sefiprgto , e gli efuli edeodo di bel nuovo coftamente 
Agi» ricevuti nella Città « fu conchiufo un trattato di pace fm_. 
toc\e ili Carfagine, c Sirétafé , Ora veggendo i Siratujaai , che 
c at cominciava ad efercitare un fovrano potere fopra i 

fooi concittadini , e prendere tali mifore » onde cfaiarsmen- 
Siracufa te arguivafi , eh* egli ad altro non afpirava • che alla Monar- 
in prt» chia .ebbero nuovamente ricorfo a Cariafo , perché loro fi 
gindiaia mandade un Oenerale a comandare la toro truppe . In fatti 
dtl/a Ov'fg ad edl mandato per occupare quello pofto un tale Aeefta- 
Marre- quale nel fuo arrivo trovò . che Sitata fa non pocet 

godere d* una perfetta tranquillità . fino a tanto che vivcllè 
AgatotU i lìcehè formò penderò di privarlo di vita , la qual 
cola egli tentò di mettere in «fecueione nella maniera da noi- 
già rapportata nel XIX. Volume di quell'opera. Ma A- 

S*- 

(r) Idem it>id. 
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géU$eU per mezxo d* uno ftritagenmM fi fchermì d* nn cale . . 

atcencito i ed avendo ccovatt la maniera di fuggM** > po^e in 
punto on corpo di troppe nel cnore dell’ irob » colie anali 
fi accinfe ad attaccare Sir 0 t»fs . 1 CértMgèmefi elTeodoh ac- 
corti di quello , furono prefi da terrore egnaimeote . che il 
popolo di Siratttfa ì e perciò i fecondi ad iftigazioue de’ pri- 
mi {limarono a propoiìto di riammetterlo • affine di sviare 
le fttali conCeguenze d’ una guerra civile iquaatnnqne d’al- 
tra parte egli folTe obbligato a giurare in una folenne manie- 
ra I eh* egli nulla più farebbe in pregiudizio della Democra* 
xia (D) (r) * 

Nulla oftante il folenne giuramento > che Agstttlf avea Agato* 
dato I por nondimeno egli profeguì il ponto « che avea pri- 
ma nella fua mente , talchi per mezzo d’ ona generale lira- 
ge de’ principali cittadini . s ' innalzò alia fine fai Trono di . 
Sirgesfa. Inqnefto poi npn contento i fi deliberò di rivoi- impa- 
gere le fue armi contro le altre Città di Sitili * , avendo pen- drtnij'ct 
fiero di renderfi padrone di tutu l’ Ifòla; per il Che facendo d* Sira< 
capo da AttffitMs , egli a’ impadronì di no forte nel territorio *®**^’y* , 
di quella Città ,cd cHendo iniòrmato , che le di lei mura fi 
trovavano in uno fiato ,chc minacciavano rovina , tentò alla 

y a teda Jì pse* 

' ea'Mef» 

( D ) Apparifee chiaro da Ditdoro ,9Gim(li*9 , fecondechà fini ptr 
il tefto di quello ultimo An tote viene emendato da StUfia « che la me» 

Ì oefii folenni gianmeati ordinariamente li faceano nel tempio ^jmue- 
i Cerere } e che le peifene» che li davano , geacratmeate me de’ 
neano le mani (òpra r alUN della detta Dea t GieeeumU , e Vèr» Carta -j 
gìUe fafficieoremeate iUnfinuio quefio punto. ge^eWer» , Tarn*» ginell . 
*Mil Féher , e Grememi* tutti convengono con Stftfieì nuKe- 
JiJio difeorda da lai • quantunque fil paflb di Fiatare» addotto & 
quello ultimo Autore egualmente follenga ambedue Tepiat- 
oni ( I ) . 

( I ) O/ed. S/e. 1/d.^xii. tap. f. lafii*. Uh» oil. tap, a. 

Jmeemsl, fat. xiu. a}!. Virg, JE»- un* a®>. T» Liv. Uè, 

XX. Plemt. im rmdemt. }. a. « 9 . Fiat, ia Di». Fid. ^ »»•/• 
f»a. ftrmal. lik viti. 

( r ) Diod. Sic. ubi firn. Juftin. lib. xxi t. Vik Mat« 11^ 

VII. cap. 4 . Univ. Hill, Vel. XIX. pag. af. 
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thpo il corpo di cafalleria di forprendere la flefla Città 

Diluvi» di i-ma conciofGachè non gli riufci il fuodifegno, 

1685. egUpofe rafTedio al camello di Mila, che gli fi ibttomife. 
prima Non molco dopo egli rinnovò i fooi tentativi contro di Mff- 
di enfi. ; ma poiché i cittadini ben antivedcaiio i pelTlmi trat* 
lamenti • che da lui riceverebbero > ove mai la Città cadefie 


nelle fae mani , fi difefero con gran valore , e il rerpinfcro in 
diverfi attacchi . Frattanto i Cartaginefi , a’ quali erano ri<> 
corfi i MeJfùHÌ , gli mandarono Ambafeiatori , lagnandoli d* 
una frazione si iniqua de’ primi trattati . Or conciofiìachè il- . 
Tiranno non voleUe in quel tempo avere contro di fé tutto 
il potere di Cartagine , fi fotromife alle condizioni a lui pre- 
fcritte ; ed inconl'eguenza della Tua pace col popolo di Mep- 
Jana conchiufa per la mediazione di Cartagine , egli non (b- 
lamente ritirò la fua armata, ch'era dinanzi alla loro Città , 
ma fimilmente loro refiituì il cafiello di Mila. Quindi gli 
Ambafeiatori Cartaginefi avendo felicemente efeguitalalo* 
ro commilEone , fe ne ritornarono nell’ Africa (u). 

' Motte N ulla però di meno l’inquieto e torbido fpiriro di Aga-^ 

Città SI- tede non gli permettea di Ilare in quiete . Per il che le Cit« 
ciltane)? tà di Gela, MeJJÌvia , ed Agr igeai» entrarono in una confe-* 
tmi/etm» derazione contro di lui ^ e mandarono a chiedere un Gene- 
'coatto i^ale a’ nonofandodi fidarli ad alcuno de’ loro 
A«»to- pfòprj cittadini , avvegnaché li fofpettalTero come troppo 
de , mà inclinati al potere arbitrario. MàolTervando poi , che Acro' 
poi pet iato, il quale era venuto di Sparta per comandare le loro 
jfofze , era più crudele dello Hello Agatttle ,• non folamente 
•'^l’^'^^^ricufarouo di operare fotte la fua condotta, ma tentarono fin 
Cfnerale*'^^^^' lapidarlo . Per la qual cofa Amilcare Generile Car- 
Cartagi- tdgheje , giudicando elTer quella una favorevole occafione 
nefo , di accomodare le differCnie tra Agatocle ,e le Città confede- 
fanno rate , propofe un trattato di pace ad ambedue le parti, che 
pace t»n f^ finalmente conchiufo fiotto le fegu(nti condizioni : pri> 

** * oiieràmeiite , che i Cartagine (idove^ero rimanere in polTeF' 
lodi Eroclia t Selinunte ^ed /mera ; e fecondariamente , che 
tutte le altre Città dipendenti da’ Siracajani , fi doveflcrO 
governare colle proprie loro leggi . In virtù di quello trat« 


( « ) Dioil. Sieul. ubi fup. cip. 4. 


la- 
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tatofenibra poterti inferire , che le Città fopra mentovate 
erano in quel tempo grandemente impegnate nell^interetic 
de’ CartagÌHtfi ( vv ) . - - : 

Agatode veggendo , che i faci fadditi erano difpoftiAgatMle 
• ad andare a compiacenza delle fue ambiziofe mire , moftrò sì 
poco riguardo a queti’ ultimo trattato , ticcomc avea fatto 
prima del Tuo giuramento ; laonde in violazione del fecondo tratta- 
articolo d* elfo , egli prima fece guerra agli Stati vicini >Cwj t» ,efi 
pofcia portò le lue armi nel cuore medetimo dell’ Ifola . Egli preptrt 
fu accompagnato in quelle fpedizioni da flraordinar) felici * f** 
fuccefli i in modo che nello fpazio di due anni egli ridulTe in- 
tieramente in foggezione tutta la Greca parte di Sicilia . t,gjae. 
Quelli si rapidi progretil di Agatode cagionarono fommo 
fpavento negli animi de’ Cartaginefi , i quali vedeano i loro 
territori quivi efpofti a foggiacele al medetimo deliino, e 
fpecialmente perchè il Tiranno ti era ben fortiticato con 
molte alleanze ; ed oltre all’ avere un efercito molto pode* 
roto formato sì delle fue proprie forze , ch« di quelle de’ Tuoi 
alleati , avea parimente un corpo di truppe mercenarie , 
continente di diecimila fanti t c piò di tremila cavalli , ch’e* 
rano tutte truppe fcelte ,-ed eccellenti.- Dall’altra parte 
aweggendoti t^.gatode , che non meno il fuo potere, che it 
Aio procedere recava ombra a’ Cartaginefi , e che quelli 
rano-molto corrucciati di Amilcare, per elTere (lato la ca- 
gione dì coiichiuderti 1* ultima pace • fece tutti i neceirarj ap> 
parecchi non folamente per porre fé medetimo in un buon . . 

Àato di dìfefa , ma eziandio per operare ofTentivamente • in 
cafo di guerra con Corrjj'/ve . Or trovandoti le cole io quC' V ^ 
fta tituazione . era moralmente impcifibilc, che tofta mente ■ '' 

non avetie a feguirne una rottura [ ar ] . •; ... i ’ 

Si narra da Giujlino , che Agatode fu prima foAenoto Agatode 
da’ Cartaginefi , 0 piuttollo da Amilcare loro Generale nell-^*'”®"’ 
Sicilia ì che anziciaflìcura , che il Tiranno eilettnò la 
praccennata ftrage coll’ aflìllenza di cinquemila Africani a 
lui mandati da Amicare, Dopo aver ridotte inièrvitù 1 ’ i\-ttrritorj 
tre parti della Sicilia , fece feorrerie ne’ territori Cartagi~ Carugi- 

. meji, • 

( vp ) Idem ibid. cap^ 

(sr) Idem ibid> Se Jutiin. ubi fup. 
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tufi , ed iaqeclli eiiendio de’ loro tlFeati , ove ei cominire 
delle gnn dcprcderioni . avvegnichè AmiUért non li ftcef- 
fe a recargli il menomo diilurbo . Ciò a dir vero , accefe di 
furore il popoloiliqae’<lillrctti,i matifi rigaardivaooco* 
■w traditi da AmiU**t\ c per qnefto mandarono lettere a 
Qtrtsgint piene delle piò amare doglianze al della perfida 
condotta di quello , elle della tirannia di Agttoelei foggia- 
gnendo inoltre , che ki virtù dell’ nlrima infame pace • moU 
' te Città flrette in alleanza con Cértsgìne , erano ftate fagri- 
ficate , e date in poter del Tiranno . Qnello inafprì molto gli 
animi de’ Senatori, ma pofciachè Amilcare invellito d’un 
gran potere nella Sifilia , fìimarono cofa propria di fofpen* 
dere il loro rìfentimcnto fino all’ arrivo di ifm/'/rcre figlino- 
lo di Ci/coKf . Io qocflo mentre però i Senatori vennero ad 
una vigorofa rildlnzione , rifpetto a lui ; fe non che per la ra- 
gione teftè accennata , non giudicarono efpedieate di aper- 
tamente dichiararla, ma gittarono tutti i ruffragiionde quel- 
la fu fatta , in un’ urna , che ligillurono fino alla venuta dal- 
la Sicilia dell’ altro AmiUar* . Ma conciofiìachè il Generale 
fbflc Ibr^fo dalla morte , fcampò in tal maniera il caftieo a 
lui preparato In Cartaghe , ed Amilcare figliuolo di Gijcoae 
fa defiinato a fuccedergit nel comando delle forze . Quello 
accidente accelerò la rottura fra Agatacle ed i Cartggi- 
nrfi[y]> 

L’ultima piazza , che li mantenne contro di Agatocle , 
Agatoclefn Meffana^ ov’ eranli ritirati tutti gii efuli Stracafaai . Pa^ 
finmie fifilo fuo Generale marciò prima contro di ella con un’ ar* 
••/#rau>|Bata ; ma conciolfiachè avelTe antecedentemente ricevute 
Ja trac- iufttuzioni da Ag*tocle di operare , fecondochè IHmalTc a 
M ‘•ffin* fijP^^cpoli to per il vantaggio del foo fetvigio , ed accorgendoli, 
t coHu forza ogni Ino attentato rinfrirebbe infruttuofo , 

!» im- ci cercò con belle maniere di tirare gli abitanti e conchiude- 
fraagt, tt un trattato . Quello però fu fimilmente infranto da Aga- 
tuia , allora quando fu in poflelTo della Città , tagliando >-* 
peazi tutti quei li, che fi erano per T addietro oppofti al fuo 
governo i imperocché intendendo ei di profeguire la guerra 
contro di Cartagine con molto vigore , fiimò cllèce un trat- 

iy) Jullin. ubi fup. 
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to di buona politica di diftruggere » ove ibfTe poflìbiie » tutti 
i Tuoi nemici in Sirae»Ja ( z ) ( E) . 

Fra qacfio mentre i CérUgime /! arrtvaroao con una flot- 
ta di reflanta vele in Agrigento , ed obbligarono Agatntie a ^ 9*'* 
deflflcredi fare alcun tentativo contro di quella piazza, eh’ 
egli erafi poco prima propoflo di fiire . Ma conciolEachè 
glino non aveflcro recato un fufiflcieocecorpodi truppe ter* ditrtm, 
reflri , egli devaftò tutto il paefe adjaccnte , Taccheggiò ì i/rn A* 
fudditi de* Cgrtaginefit e prefe ad aflalto parecchi de’ brog'igento, 
forti. Mentrecbe egli era in tal gnifa occupato, entrò nel 
gran pMto di ^/rurw/a un] altra fquadra Car/at^/u/yrcompo- V* *' 

Ila di cinquanta navilj , edaflbndòdue legni da trafporto , 
uno de’ quali era Afenieje, eh’ erano tutti i vafcelti , che vafls ' 
allora fi trovavano nel porto . Quindi i Cnrtsgìiuji trotti dal- tntt» il 
la loro folita crudeltà , recii'ero le ntaut di tutti quelli , che P**f* 
trovarono a bordo de’ due vafcelli , quantunque non avelie* *^j*‘*"' 
ro quelli ad efll recata la menoma ingiuria , elTendo loro im- ** ’ *. 
pollibile di poter fare alcuna refiftenza. Quefta barbarie fu^7"^^A 
tofto ricambiata da Agatotle coatto in' Cartngitufi\ irope- io mot 
rocche elTendo Hate feparate dal refto della flotta nella co» ti forti 
ftiera d’ //«^iediverle loro galee > caddero quelle nelle Tue Carragì- 

mani , • 

I E ) Nel mezzo di quefle turbolenze Dinoernte radunò nrt 

S roflb corpo di truppe; che confifteano principalmeoae di efuii 
ientt/omi e , e poiché aveva una grande aocipatia 

contro Agotoeio , ei mandò un conlìderabile diftaccamento fono 
il comando di Simefodoro, eh’ era uno de’ fuoi Capitani , a ri- 
darre in fcrvitù la Città di Ctmtmripi, nella quale vi erano a 
guernigione le truppe del detto Tiranno, ma Nimofodoro fa 
uccifo IR queflo attentato, e le Tue milizie furopo coftretteu 
levar 1’ afledio con gran perdita . Dimocrott allora mandò a chie- 
ste foccorfi da* in quefta fpedixione , quantunque 

Diodoro non ci dica , fe ne abbia ricevuti . Tuttavìa però Ago, 
m/e ptefe qnin^ occafiooc di accufiMe i Ceotnrifioml d* aver 
formata contro di lui una cofpiraaioiie , la quale gli diede oa 
o|^rtuna occalione di diftruggere tatti qaelli » de' quali ué 
Colpcttava , che fbflèro difaffezioaati al foo govetao ( t ) • 

( ») Diod. Sic. IH. XIX. enp. §. 

( z ) Diodor. Sic. ubi fop. cap. 4, 
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I Car- 

taginefì 

raduna- 


mani I, ed egli trattò cutci i prigionieri , che vi fece i nella 
ftella maniera [ <r]. 

ElTendo informati i Cartaginefi % che Agatodt avea fac- 
cheggiati i loro territori nella Sitilia , e che le fae forze c* 
rano divenute molto nameroi'e nelle frontiere, rifolvettero 
di radunare un'armata fenza indugio , affine di foggiogare 
podcraf» quel Tiranno; e poiché effiaveano ricevuto avvilo , ch’egli 
armata aveaoiferta battaglia ad un. confiderabile corpo delle loro 
a veano prefo pollo fu! monte Eenomot , le quali 
AéatocIe^“*^°'‘ obbligate a ricufare la fua disfida , fi deliberarono per- 
e fi ac- ciò di profeguire la guerra con maggiore impegno , che non 
c.ivipanaA'>t3ino fatto fino a quel tempo. Per il che avendo rinforza- 
Vicina e te le truppe deftinate per la fpedizione SitUiana con ducml- 
loura, \iL Cartaginefi nativi, era i quali eranvi molti perfonaggj di 
qualità, con mille mercenari Etrujcbi, con altrettanti from- 
batori venuti dalle Ifole Baleari , e con dugento cocchi , e- 
glino fecero tralportare il tutto nella detta Ifola fotto il co- 
mando di Amicare , ficcntne abbiamo fopra mentovato , per 
mettere freno alle conquiile del Tiranno . La fiotta poi , che 
I confiftea di cento trenta lunghi naviij , fu difperfa nel viag- 
gio da una violenta tempefia , nella quale Amilcare perdet- 
te feflanta vafcelli da guerra , e dugento legni da trafporto 
con un gran numero di gente . Per quello d ilàfiro fi vennero 
a perdere molti perfonagg) delle migliori famiglie di Carta- 
gine , il che fu cagione d* un pubblico lattò in elTa Città ; tal- 
ché fi videro tutte le fue mura ricoperte di neri apparati , 
fecondochè folea praticarli in limili funelle occafioni. Nulla 
ollante si fatta perdita , avvegnaché Amilcare nel fuo arri- 
vo neir Ifola fofie rinforzato colf anione di tutti que’ Sicilia- 
ni , che odiavano , trovò, allorché fece la rivilla 
delle fue truppe , che la fua armata confillea di quarantami- 
la fanti , e cinquemila cavalli . Con quelle forze adunque 
«feì in campagna , e fi accampò prefso la Città d* Imera , di- 
segnando di venire ad azione col nemico , tollo che gli lì' 
prefentafié una favorevole opportunità {b). 

Fra quello mentre Agatecle. veggendoi chi i Carea- 

( a ) Idem ibid. 

Diod. Sic. ubi fup. cap. f, 
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■ erano a lui molto fuperiori di numero, conchiufe che A-t^tcde 
molte Città loro Munirebbero , e particolarmente quella di ■; d.sj.it- 
Gela .Quel che poi confiermollo in quella opinione, tu l’ave. 
eflb ultimamente ricevuto un terribile colpo , dappoiché è t 
rano cadute nelle mani de’ venti delie fue galee 
con tutte le truppe, eh’ eranvia bordo» Quindi affine di [mera, 
impedire gli abitanti di Gela » che lì dìchiaralTero controdi 
lui» egli trovò la maniera d’ introdurre a poco a poco un 
dìftaccamento delle Tue truppe entro la Città , le quali non 
folamentela taccheggiarono, ma eziandio paflàrono a tildi 
fpada quattromila de* Tuoi cittadini , minacciando di tratta* 
re tutti gli altri nella Mell'a guìfa , ove immantinente non efi* 

I bilTero i loro tefbri . Avendo egli adunque in tal miniera 

' riempiuti i tuoi forzieri di ricchezze , e Ufeiata nella piazza 

una torte guernigione , iiicammìnoffi colle Tue terze verfo 
òt' Cartagine fi , ed impadronendotì d’ un luogo eminente 
oppoMo al nemico , quivi fì accampò . I Cartagintfi fi erano 
fìtuati All monte Etnomes ■, fu cui antiomence Aava il ca- 
• ftello di f tf/rfr/Vf , ove quefto Tiranno tormentava i delin- 
quenti nel Aio Toro di bronzo , ed Agatotle prefe porto in 
un altro cartello di quel Tiranno, che da lui fu chiamato 
Pbalerios , e veniva a rtare in una eguale altezza dirimpet- 
to a* nemici , ellendo feparatoda AmiUare per mezzo d* un 
fiume , che A:orrea fra i due campi . Or coiiciotfiachè folle 
quivi da lungo tempo prevaluta una profezia , o tradizione • 
che nelle fponde di qnerto fiume fi dovrebbe dare una gran 
battaglia , nella quale fi farebbe grandiffima rtrnge , per que- 
rto niuna delle parti per molto tempo mortrò difpo.iìzionedi 
comiociare l’attacco , avvegnaché ambedue 1’ armate fortìe- 
ro prefe da un fuperrtizioA) timore . Finalmente poiché un 
dirtaccamento di < 4 /r/Vdv/ , facendola da valcrofi, varcò il 
I fiume , incontanente un altro dirtaccamento delle truppe di 

Agatotle , per rertituire loro la pariglia , fece anche lo rtef- 
I To ; il ch'è fu cagione tche fi vcnifle ad un generale combat- 

timento . Imperocché i Sitiliani difcacciando alcuni armen- 
• tii e bertie da Alma» che fi appartenevano al nemico , furo- 

no infeguiti da un dirtaccamento Cartaginefe , il quale im- 
I mantinente dopo il Aio arrivo nell’ opporta riva , cadde in 

Tom LXIL Z un’ 
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un’ imbofcata , che Agdtotle , prevedendo ciò , che poteva . 
accadere , avea quivi refa per forpreuderlo i ed in fatti poi- 
ché non ebbe tempo di fcbierarfì in ordine di battaglia , fa 
facilmente rotto e disfatto . Or quefto primo fnccelTo di fe- 
lice evento animò molto Agatode , il quale perciò ufcendo^ 
dal fuo campo > itttccò Amicare con tutta la fua armata, e 
con indicibile valore sforaci le fue trincee , quantunque folle 
grande la perdita , che gli cagionarono i frombatori dell’ 1- 
fole BdUdri , i quali ( F ) con ifcagliare pietre di fmifurata 
grandezza, fecero in pezzi gli feudi e l’ armature de’ Tuoi 
folJact, e gli didrulTero un gran numero de’medeHmi . Ma 
concioUìachè inqueftasì critica congiuntura inafpettata* 
mence giugnelTe da Cartagine un force rinforzo, immantinen- 
te vennero le cole a cangiare afpetto } imperocché avendo 
i Siciliani per lo innanzi fatti gli ultimi loro sforzi , molto 
avvilirono per l’ arrivo di quelli foccorlì ; in modo che quali 
così lubito che i nemici li riunirono , eglino lì diedero a fug* 
gire', e furono sì vigofofamence infeguici , che tutte le pia- 
nure deir Intera furono ricoperte di cadaveri . Oltre a ciò» ' 
conciolliachè il caldo folTe allora eccellivo , una gran molti- 
tudine di loro , eh’ era prelTo a venir meno per la fete , be- 
vette in foverchia abbondanza dell’ acque del detto fiume , 
eh’ erano falle ed afpre , ed in tal guifa vi perdettero la vi- 
ta . In quella battaglia furono uccin cinquecento de’ Carta- 
ginefi i ma de’foldati di Agatotle almeno fette mila {(). 

Dopo 

( F ) BiJtro ci dice , che tutti quelli frombolieri BaJeari 
erano (lati allevati nell’arte di fcagliar pietre fin dalla loroin- 
fanzia , e per confeguenza erano efpertillìmi nella medelima } 
ch'elO frequentemente anaccarano i nemici con pietre del pef» 
di tre libbre , le qnali cagionavano gravilfinù danni ; e che in fi- 
ne i Cartagimefi urappavano , per cosi di re , molte vittorie dalle 
mani de’ loro nemici prelTochè intieramente per mezzo de’ loro 
sforzi . Allorché noi verremo a tratrare 1' Ifioria della Spagna , i 
nollri lettori avranno di elli un più difiTufo racconto, fecondo la 
mente di Lieofone , Diodtrt , V cgtz o , cd altri ( 3 ) ^ 

(3) Dìai. Sterni. Hit. v. eap. t. é‘ Uh xi*, eap. 7. 

(r) Idem ibidem de Jufiin. lib. xxn. 
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Dopo qucftì disfatta , raccogliendo il rima- Dtpg fé 

nente della fna armata , bruciò il foo campo , e fi ritirò con fUtfjtts 
grande precipizio in Geln . Ei non era quivi fiato molto rem- Aga- 
po , quando alcune delle fue truppe per mezzo di raggiri ‘ 
ed ingannevoli perfuafive fecero si» che 300* foidati di 
cavalleria Afrtténéi inducefiero ad entrare nella piazza , tana," 
i quali tutti ei fece tagliare a pezzi. Quindi il Tiranno fi Leonzjo, 
trattenne per qualche tempo in Gtlé , affine di potere colè Tanro- 
'tirareil nemico, e così impedire I’ afiedio di , fin- • 

tantoché gli abitanti di quefia piazza non avefiero compiu- 
ta la loro raccolta . Amilcare intanto e (Tendo informato , che g‘" 
Cela era dife(à>da una force guarnigione , e fornita abbonde* jttto. 
volmented’ ogni forra diviveri, e militari provvifioni , mettono 
non iftimò a propofito di fare contro di lei alcun tentativo ( a’ Car- 
ina fi contentò di ridurre in fervitù i forti , e le cafiella , eh* 
erano nelle di lei vicinanze , i quali tutti gli fi fottomifero 
alle prime intimazioni di refa * E poiché ei fi portava in u- 
na maniera molto afiàbile , il popolo di Lamariaa , Catania ; 

Leonzio , e Taorominn gli fpedirono Amba fcia tori per im- 
plorare la Aia protezione ; ficcome pur fecero non molto 
dopo i Mejfinefi dì Abaeeno , quantunque eglino fof- 
fero per lo innanzi in difcordia fra loro medefimi . Or qui 
ognun vede , che fommo era T odio edabbominio ,, in cui i 
popoli di tutta l’ Ifola aveano il Tiranno, e tutti i Tuoi ade- 
renti ( </) [ G], 

Agatotle veggendo , che il Generale Cartagìnefe nooAgatocle 
era immediatamente difpofio ad intraprendere , o l’ affedio 
àìGelét o quello di Siratnjt ,fi portò a rinchiuderli nella 
feconda di quelle piazze } talmente che avendo ripieni i Tuoi 
magazzini > rinforzata la guernigione, e perfettamente com- di Sir.- 

Z a piu- cufa . 

(GIG/0y?/«0 ci di ad intendete, che vi fu una feconda 
azione fra Amilcare figliuolo di Gifeene, od Agateefe t ptìmn 
cht t Csrtagimefi ponefierol* afl'edio a , nella quale il 

fecondo fu totalmente fconficco, ed obbligato a rinferratfi den- 
tro le mura della Tua Metropoli ( 4 ) , 

(4) «II. cap. 3. 

(d) Diod. Sic. ubi fup. 
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piute ratte T op£re , fi foriificò entro le mura della fua Me- 
tropoli. Per la qaal cofai Cartaginefi colà fi portarono, e 
ciniero d’ uno firettoafiedio quella importante piazza, la 
quale, ove loro fofiìe riufcito di poterfene impadronire > li 
avrebbe tantofio podi in poflefib di tutta l’ Ifola (e ) . 

Avendo adunque i Cart agiìitji tagliata a pezzi una Rran 
parte deli* efercito di AgatoJe , avendolo privato de’ tuoi 
confederati, ed eflendofi impadroniti di tutta la Sicilia % 
fuorché di , il Tiranno fi vide ora ridotto ad uno 

difperaziooe . Perii che vcggendoli abbandonato da’ 
IO Sira. alleati , a riguardo del fommo abbominio , che aveano 
cuti ed quelli concepito per le fuc enormi crudeltà , cg^i formò un 
Agatbcle difegno si ardito, e temerario, ed in apparenza sì impratica* 
etu um bile , che nuli’ altro fuor del felice futceflo , onde fu accom- 
Vrunci* potégiuftificarnerintraprela . Quello difegno era 

fa ‘vela trasferire la guerra nell* Africa , ed alTediare Cartagine in 
' - un tempo, quando egli lletTo era atfediato nella Tua Me- 
tropoli I eh’ era 1’ unica Città a lui rimalla nella Sicilia • Egli 
non comunicò ad alcuna perfona il fuo progetto , ma fola- 
mente difie in termini generali a’ Siracufani , ch’egli avea 
trovato un modo certo ed infallibile , onde liberarli dalle 
imminenti calamità, c riparare tutte le perdite, eh’ ellì 
aveano folTerte fino a quel giorno. Quindi egli fcelfe fra i 
foldatì e cittadini di Siracufa i più arditi ed intrepidi , ordi- 
nando alla fanteria ditrovarfi pronta colle Tue armi ad ogni 
fuo ordine , ed a’ foldati a cavallo di portare feco ognuno d’ 
efiì , oltre alle loro armi, una fella ed una briglia . Prima di 
partire, diede libera facoltà ad ogni perfona , la quale non 
voleHc luflrirc gli incomodi , e le fatiche d’ un afledio, di 
ritirarfi fuor della Città (H ) ; della qual licenza fi preval- 

fero 

( Vi ) Ptlien» riferifee . che cflTcudon tfFoIUto un gran nii. 
mero di Siracaftuì. ihotdo deTefranta vafeeUi, ond’era^mpofta 
la Aorta di Agettele , il Tiranno diede licenza a tutti quelli , che' 
non folcano clTere intrigati in una difpcrata fpedizìone , di ri- 
tirarli con tutti i loro eff^etti , Molti abbracciando quell' ofFer. 
la , fi ritirarono entro la Città , i quali tutti Agatoch fece pilTa- 
re a fìl di fpada , avvegnaché li rignardafTe come codardi ( { ). 

( 5 ì Poly*9, fìrat. Iti, V. eap, j. ex. 5. 

le) idem jbid. & Jufli.i, ubi fupN . 


Digitized by Google 


CAP. XXXV!^. S E Z. V. ,Si 

fero molti de’ principali cittadini , che fecondo vuole GiuJì:-‘ 
r.o, furono mille e feicento; fé nonché appena furono e(lì 
ufciti dalla piaz2a • che furono tagliati a pezzi da alcuni di- 
flaccamenti > che li erano fquadronati fulle ilrade . Di van- 
taggio egli pofe in libertà tutti gli fchiavi , eh* erano atti a 
portare l’ armi , c dopo averli obbligati a dare un giuramen- 
to , r incorporò fra le fue truppe . Quindi effendolì impof- 
fenatodc’ beni ed effetti di quelle perfone ,che lafciaronola 
Città , egli radunò una confìderabììe fomma , che fu in qual- 
che maniera desinata perle fpefe della fpedizione , ch’egli 
avea meditata di fare » ma pur contuttociò altro con elfo l'e- 
co non portò , che foli cinquanta talenti per riparare a’ Tuoi 
prelenti bifogni , avvegnaché li foffe dato a credere , che nel 
psefe nemico egli certamente troverebbe ogni cofanecelTa- 
ria al Tuo mantenimento . Or elTendofi già imbarcate tutte le 
lue forze ,cgli II abili Antandro luo fratello per Governatore 
dlSh acuf'a nella fua alfenza con tal numero di truppe , e tali 
provvifìoni di viveri , che fodero baftevoli a foftenere tm_j 
lungo afiedio ; e pofeia feco prendendo i due tuoi lìglìnoli 
Art~gatoeS Ericlide , fi portò infieme conelQ a bordo del 
luo navilio dopo di tutti gli altri , ove afpettò qualche tem- 
po , finché rpirafie un favorevole vento . Tutto il popolo non 
làpea quali .conghietture formare incorno al fuo difegno; 
alcuni a* immaginavano, che la fua intenzione folTe di far vela 
verfo la coftiera d’ Italia o Sardegna , per Taccheggiare 
quelli paefi ; altri poi davaofi a credere , eh’ egli fi fofle pro- 
pello di dare il guado n quella parte della Sitilia , che fi ap- 
parteneva a’ Cartagineft ; ma la maggior parte portava fer- 
ma opinione , eh’ egli avelfe in mente un qualche dil'pcrato 
progetto •. Quindi avvegnaché! Cartagìnefi aveflcro una 
flotti molto più fuperiore alla Aia , edavefiero bloccatala 
imboccatura del porto , egli fu coftretto ad afpettare alcuni 
giorni , fino a tanto che gii fi prefentalTe qualche opportuna 
occafione di far vela : ficcome finalmente accadde , compa- 
rendo una gran fiotta da traiporco carica di grano , ed altre 
provvifìoni per Siratufa . Allora i Cartagìnefi immediata- 
mente dirizzarono il lorcorfo contro d’ elTa , affine di for- 
prenderla ; talché non sì rollo AgatocU vide aperta l' imboc • 

cita- 


i 8 i i: iSTcn] A cartaginese. 

calura del porto , ch‘ egli fimilfr. ente fece fpiegare le vele 
al vento , e per la gran deprezza ed attiviti de’ Tuoi ren.a- 
tori , iimoantinente fi trovò ufcico in mezzo all’ Ocea- 
no (/). 

Agarocle 1 Cartagineji veggendo una fquadra di fedanta galee 
dtifo mm ( poiché tante appunto eran quelle ■ onde veniva compoOa 
stitmt la flotta di ) fulie prime immaginaronfit che la_> 

flotta nemica folfe (lata mandata per difenderei legni da 
^//^yy^j.trafporto; per il che rivolgendoli indietro • li prepararono 
IH Carta» >d un combattimento: ma pofeia ofTervando , che lafud» 
ginefe , detta fquadra ccncinuava a dirittura a profeguire innanzi il 
fa quivi filo corfo , e lì trovava gii per un lungo tratto innanzi a loroi 
*"'® immediatamente le diedero la caccia , radunando iiifie- 

** * me tutti que’ vafcelli , che poterono . Tuttavia però Aga- 
tode GTeppetì deliramente regolare , che fopraggiugnen- 
do la notte, i Cartaginefi lo perdettero di vifla ■, e frattanto ' 
i legni da trafporto , ioalpetcatamente falvandofi dal peri* 
colo • abbondantemente provvidero la Città di grano , e d* 
ogni altra forta di viveri . Il giorno feguence accadde ua_. 
C^llì del Sole ( 1 ) molto rimarchevole i poiché fi videro 

per 

(I) Sì DiéJart come Giufiiu» affermano, che quello (ia 
flato uo eclifll Solare , quantunque Framtiua voglia , che fia fla- 
to Lanate . Tuttavia però quell’ ultimo Autore è flato talmen* 
te corrotto dal paffo riferito , che i critici con diflicoltà ne pof* 
fono capire il vero fenfo . Apparifee non meno da’ due foprac* 
citati Autori , che da molti altri, che noi potremmo addurre» 
che gli antichi credeano . chel’ eclillì de’ luminari prcfagilTero 
delle grandi tivolntioni negli affari umani } e li debbe confciTa • 
re » che al quella nazione , che alcuni altri punti nell’ aflrologia 
giudiziaria fieno d’ una remotiflima antichità (d) , Nat a;.). 


( Not. 15. ) D' urna rimotij/ima aatiebità , aìtrtmoda ad- 
étti» vau0 , t fallace ajftrvavaat dtglt Aflrologi anfana- 

tari', 

(f) Diod. Sic. lib; zx. cap. 1. & Juftin. ubi fup, Oruf. lik 
IV. Poly«n. llrat. lib. v. cap. 3, ex. 5, 

(d) Dieder. Sieml. }aflim. <b* Freatim. in he, eit. vii. dr 
Ptgetrmm de divi fiat, fag, ddj. 
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per ogni dove comparire le Stelle nel Firmamento« e il 
giorno comparve cangiato in notte. Or poiché i Srrr/iararr 
non eran poco l'upredizioiì i quello evento foprafiecedi ter- 
rore le truppe , eh* erano a bordo della flotta * dappoiché 
r gnnno credea , che quello fofle un prefagio della vicina.* 
loro deflruzione : ma Agatocle ravvivò gli abbattuti fpirki 
de‘ Tuoi foldati condire loro , che ov’ eglino avellerò veda* 
ro quello tenomenn prima della loro partenza àìWiSiciUàt 
larcbbe certamente flato per ellì d* un cattivo augurio ; ma 
poiché egli accadde dopo la loro ufeita , egli prediceva niia 
lunga ferie di difallri Cartaginefi, i di cui Domini eglino 
andavano ad invadere . In oltre elfo aggiunfe, che tali eclit* 
fi Tempre pronollicavano qualche fubitano cambiamento ; 
e che perciò veniva bandita da* nemici ogni felicità * e le^.* 
loro armi in contrario farebbero mai Tempre fortunate . In 
tanto avvegnaché l’ Ammiraglio Cai-ra^/V/è lì folTe, ac- 
corro , che per aver elTo voluto infeguire in un tempo 
flelTo due flotte , egli le avea ambedue perdute di mira , e 
che più non tornava indietro > rifolvette d’infe- 

guir- 

t»ri ; eowcioffiatki Vt Ji Urt prtfégj putte net fi fpergeue fmer 
Jtl ptre rimutameuto dt* eerpi fuUuntri feggtttt tilt virtù td 
influtntt de' eerpi feprtmi Ctltfli , lafeìtmde il mefirt ttmtmt 
trhitrie ntllt jut imnttt libertà , per tot digrtdare tl diritte 
tbe bt della mercede , cerne per net ifcolparl» dal rette dellt 
eelpa , al riflettere dell' Angeliee Dett.S. Tomm. fpeeialmen» 
te meli' operetta txvi.dt: Juiicìis Af^rotamt ove di per iftrt^ 
mene i Si aliquis judiciis Adrorum atitar ad prsnofcendum cor- 
poraics alTeflus , puta tempedatem ■ & ferenitatem aeris t fa* 
nitatcro , vcl infirmitatem corporis vel ubertatena * & fiorili* 
tatem frugum , & Umilia , qux ex corporalibus > & naturalibuf 
caulis dependent » nullum videtur elle peccatum . Del ritte^ 
mente een felettr tvvifo ceeebiude : Ed ideo prò certo tenen* 
dum eli grave peccatum effe circa ea* que a vnluntate bomints 
dependent , judiciis afirorum uti . Cieeebi tppunte viete fttbU 
lite nelle Belle di Siilo PP. V./peditt il eTt $. Gennajo iS>J. e 
Bella Rogo], ix: dell’ Indice ec Imtante il Ser»(. Don. S Bonav. 
temiti le gìtdizieris Aftrelegia p. i. Centiloq. illullonem . de- 
ceptionemque diaboli; ed il dettiffime Pico lib. v. de rerum 
prxnot. pag. mihi \%o.ebitrtmette dimefirt ctt effettet quod 
Ecclelix nocuerit I & noceat . 
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guido dappreflo, ed inipcdiiij di accendere h guern iiv.. 
qualche altro luogo. Per la qual cola avendo vdc;:'^ta:o lei 
giorni, e Tei ootei , dirizzando il Tuo corfu verfo I’ Afrùs, 
egli finalmente ravgiunfe la tìuua Siciliana , che allora Ihvj 
in punto di sbarcare le truppe , clic avea a bordo; e con- 
cioifiachè ambedue le (quadre avellerò nella loro mira la^ 

• Cofticra dell’ /l/r/Vn , xCartaginefi fecero gli ultimi loro 
sforzi per attaccare Agat«ile , primachè giug'iciTe al lido ; 
.ed’ altra parte il Tiranno, ben Capendo a qual irido I'jcj 
egli foggiaccrtbbe , ove capitafle nelle mani d’ un nemico sì 
crudele , non usò minor indù f! ri a c lò'lecitudine in aiiari- 
^arfi di predo soarcare le fue truppe , innanzichè i Cartagi- 
awyfii potelìoru attaccare. Finalmenie egli avea appunto 
allora cominciato ad efeguire il Tuo difegne , quando porzio- 
ne della Iquadra Ctarritj/Vre/è avendo raggiunta li Tua retro- 
guardia, ne feguì un li’, ve combattimento^ e le armi > di 
iCuifì fece prin.ipalmenté uio :ii quella occalione > furono 
archi e fronde , da che i vaicciii non fi trovavano in tanti , 

. vicinanza , che lì poiefie venire alle firette co’ nemici , e 
comburere corpo a corpo. Or poiché folamente aduna 
piccola parte della flotta Cartagtnefi riufcl comodo di po- 
ter attaccare la fuddetta retroguardia , e poiché i marinari 
erano allatto bili e fianchi di più remigare , Agatutle ripor- 
tò da efiì vantaggio ; laonde i Cartagine fi rivolgendoli indie- 
tro , li dilcofiarcno da loro poco più d’un^tiro di dardo, 
il che diede ad Agatode una opportuna iccafionedi sbarcare 
le fue truppe in un luogo detto Lapiddma, o latomia, lenza 
incontrare alcun’ altra oppolizione {g ) . 

Ai»atocle’ Avendo dunque Agatode polle a terra le fue forze nel 
poco do- psefe nemico , ed allìcurati per allora i tuoi navilj con un— . 
po il fuo parapetto, oll'crl un folenne facrilìcio a Cerere e Projerpi- 
itarco me ^ Dee tutelari della Sicilia . Quindi egli convocò un coii- 
Domimj jjgijQ (jj guerra compofto di tutti quelli ufiziall , eh’ erano 
nJ(j intieramente addetti al ito interefie , nel quale comparcn- 
irmeiare do efib vefiito delle lue vefti Reali, fece loro fa pere, che al- 
i fuoi fora quando elfi ciano vigorofamente infeguici da’ Cartagi- 
mavilj . nefi^ 

[ g ) Dicii. Sicul. & Jufiiii. ubi fupra . S. Jul. Fromin. firat. 
lib. I. cap. ia> es. p. 
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^ nefì. egli'cra ricorfo alle due Dee , promettendo di loro 

«coiifegrare , todo che arriverebbe Af rie* % tutti iva- 

l'celli della Tua fquadra con ridurli in altrettante lampane ar> 
denti ; e che giacché elll erano ora liberati del nemico , era 
Tua intenzione dì adempiere il voto fatto con bruciare tutta 
la flotta . Egli pertanto li efortò ad egregiamente didm- 
guerii nella prefenre occafione> dichiarando 1 che per mez* 
zo de’ fagriiizj gli Dei loro promettevano de’ gran fucceflì . 

Di vantaggio egli oflervò > che l’unico mezzo di tirare il 
nemico fuor di 5 /r/ 7 /<i , era di portare la guerra nel proprio 
loro paefe } che \ Cartagtneli erano divenuti molli e fnervati 
per gli agi e ludo; che gli Africani fottola loro foggezione, 

I egualmente che gli Stati vicini , edendoiì altamente sdegna- 

ti per r iniolenza de’ Cartagìnefit loro fi unirebbono fulle^ 
prime notizie del loro arrivo ; che le Città dell’ Africa non 
erano fortificate , e fabbricate fu montagne , come lo era- 
no nella Sicilia, e perciò non poteano fare niunadifefa ; che 
la fola arditezza del loro attentato totalmente avvilirebbe! 
Cartaginefi , i quali non fi trovavano pronti a refpignere^ 
un nemico, eh 'era alle proprie loro porte -, che niuna intra- 
prefa.ridonderebbe maggiormente in lor onore e vantaggio, 
.conciofEachè quella , ove fofle accompagnata da felici lucr 
celli, li renderebbe padroni di tutte le ricchezze di Cdrr«- 
gine , e trafmetterebbe infieme la gloriola fama de’ loro no- 
mi a’ più lontani e rimocì poderi . Finalmente li pregò a non 
rattrillarfi per la perdita de* loro navilj; imperocché le due 
fopracceniiate Dee tra poco li fornirebbero d’ un numero 
d' ein molto più grande, dopo avere pronunziate quede,^ 
parole , un fervo gli recò una tòrcia , alla quale avendo e- 
gli impazientemente dato di piglio, lì portò a bordo del Tuo 
proprio navilio , evi appiccò fuoco i dcchè tutti gli ufiziar 
li fecero lo dedb , e furono allegramente regniti da’ foldati . 

* Quindi a mifura , che le fiamme afeendevano , i trombetti / 

luonavano da ogni quartiere , e dopo ederfi fàtta agli Dei 
una preghiera unica, afiinchèconcededero all'armata un fi- 
curo ritorno alle lor cafe , tutto il lido lì fenti rimbombare dì 
gioiofe grida , e dì alte e fedevoli acclamazioni . In ibroma 
) già i l'oldat! credeanfi efTere divenuti padroni dell' ; 

Tomo XLII. A a e poi- 
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n>€ le Tue truppe ad una tale rìrolaxione a) ftravagante . 

Quindi avvegnaché folTero ftati guidati in tali loro delibe- 
razioni da un cieco ed ioipetuofo ardore » allorché quefto 
cominciò a raffreddarfii le cofe comparvero d’ nn altro a- 
fpetto: infatti e(E ora fi con fiderà vano come in mezzo ad 
un paefe nemico , feparatidal loro proprio per mezzo del 
vado Oceano • fenz’ avere alcuna fperanza o mezzo di fug- 
gire t ficché un trido e malinconico filenzio immantinente 
fi vide fuccedere a quel trafporto di gioja » che un momento 
prima era dato generale nell' armata ( f ) . 

Ma per didogliere ogni qualunque funeda apprendo- Agatocic 
ne, Agatotle indantemente marciò alla teda delle Tue trup- Ji 
pe contro d’ una piazza ne’ territor) di Ctrtagine chiamata ** ver fi 
li Gre» Città . non dando però quivi tempo a’ fuoi foldati ^*^i*®'* 
di far più nuove rifledìoni. Tutto il paefe , per cui ptffava- 
no , recava a’ lor occhi una vida la più deliziufa ed aggrade- piatta 
vote t che mai uomo pofla immaginare ; dall* uno • e dall’ al- dett* U 
tro canto vi erano fpazziofe praterie ■ nelle quali pafceva Gran 
un gran numero di bedianii d’ogni fpeciei fi odervavano V 
cafini d’ una draordinaria magnificenza , dilettevoli padeg- 
g) , piantati d’ogni forra d’ alberi fruttiferi* ameni giardini 
d’una prodigiofa edenfione , • cudoditi con ogni poflìbile u iutti- 
cura e polizia* ec. Tutto il tratto poi era fimilmente innaf- »•. 
fiato da vaghi torrenti , e pieno di Città adornate di fuper- 
bi Palazzi * che fi appartenevano alla Nobiltà di Ctrtagine, 
molti de’ quali abitavano in queda particolare Provincia ■ 

E poiché fi era quivi goduta una lunga pace, da per tutto 
vi era una gran copia di viveri * ed in ciafcuna parte fi era 
accumulata una gran quantità di ricchezze • Or queda ai 
incantevole (cena foiievò gli abbattuti fpiriti della foldate- 
fca , la qual credea , che il pofleflb d' un paefe si vago, am- 
piamente li ricoropenferebbe per tutti i travagli e fatiche * 
che avrebbero a tollerare* per il che fi avanzarono eoa-, 
intrepidezza verfo la Gran Città fopraddetta * la quale do- 
po una debole refidenza fu da loro prefa ad alTalto . Intanto 
poiché Agnttd * , era vògliofo d’ infpirare nuovo coraggio 

A a z negli 

( i ) Diod. Sic. Judin. tee. obi fnp. Vid. & Pol/b. lib. zzi i* 
le Atben. deipfonopb. lib. iii. 
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te p ubblica calamità . Quindi ùmilmente portarono a bordo 
de’ loro proprj Tafcelli gli fperoni di ferro , che fi apparte- 
nevano alle navi Sitiliane , eh’ erano fiate difirutte , e fpe- 
dirono un melTo a /vr per dare al Senato tin parti* 

colare racconto d* ogni cofa , eh* era avvenuta . Macon* 
ciofiìachè tutto il paefe folTe fopra modo fpaventato nel 
primo comparire , che fece la fquadra nemica nella codierà 
Afritan * , quindi fu , che prima dell’ arrivo del melTo erano 
già pervenute in Cartagine le notizie del loro inafpettato 
sbarco» ed aveano polla tutta la Città in gran terrore 
confufione . Da ciò adunque tutti conchiufero , che la loro 
armata innanzi a Siratufa era fiata feonfitta , e che la loro 
flotta erafi perduta , imperocché' ove il bifogno così non 
andafle , efii non poteano darfi a credere , che Agatocle 
avefie potuto lafcisre , e paflare néW' Africa . Il 

popolo fi afirettò con cuor tremante nella gran Piazza, men- 
tre il Senato fi radunò in una maniera tumultuofa per deli- 
berare in che modo potelTero falvare la Città , che i vitto- 
riofi nemici a lunghe marcie fi avanzavano per cìngere d’ 
alFediof Or conciofiiachè da un canto eglino non avefiero 
pionfa niun* armata , la quale potefie far fronte a’ nemici; 
e conciofiiachè dall’ altro I* imminente pericolo , in cui fi 
trovavano, loro non permetKa di afpettare fino a tanto, 
che fi facefiè leva di truppe fra i loro alleati , alcuni perciò 
furono d’opinione , che fi mandalTero Ambafeiatori ad /!- 
gatocle t atfine di proporre un’ accomodamento , ed a feo- 
prire nel tempo fiefib la fituazione de’ nemici ; quantun- 
que altri afierirono, che farebbe meglio di ricevere una 
più perfetta notizia del vero fiato delle cofe , innanzi che Ciò 
fi defie alcun pubblico pafibj e in fateti quefta opinione»»» 
prcvalfe (m). * 

Mentre la Città fi trovava in quefia confufione e 
pigio, giunfe il corriere fpedito dall’ Ammiraglio 
mfje, ed informò il Senato, ch’era fiata diftrutea la flotta reeeij 
Siciliana, n che Agatocle fi fiava avanzando colla fua arma- per «/> 
ta nel mezzo de’ loro Domini ; e che per contrario le \oro v;- 

truppe udla entrano tutte falve.e in buona condtzio- 

’ mente 

( m) Idem ibid. 2c JuQìn. ubi fup. 
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nc, e che ftavaao profegaendo V tffedìo di Sìrstuja con-, 
vigore » che il corpo di troppe focto la condotta di 
Agetocle non era molto conOderabile •, e che dal vantaggio, 
ch’egli aveva ultimamente ottenuto per mare.'iion avea 
ritratte altre confeguente in Tuo favore, falvo quella di a> 
ver potuto Tempi icemente sbarcare le Tue truppe. QueAo 
« dir vero , rafl'erenè gli animi del popolo , talché a poco a 
poco fi riebbero da quello improvvifo timore , ond' erano 
fiati poco fa alTaliti} quantunque il Senato riprendefse Te* 
Veramente gli ufiziali marittimi per la loro negligenza di 
permettere a’ nemici di fare uno sbarco, quando elfi erano 
padroni del mare . Fu pertanto rifolto , che fi dovefléro ar- 
mare i cittadini ; e in fatti fra pochi giorni fi videpofiaiii 
piedi un’armata di quarantamila fanti, e mille cavalli ,con 
duemila cocch j armati . Quindi dcllinarono a comandate^ 
le truppe Annone e Bomiicare, nulla ofiante gli od) e ran- 
cori, che da molto tempo aveano regnato tra le loro reTpet- 
tive famiglie, Tperando , che deponendo elC ogni privata 
animofiié , impiegherebbero tutto il valore unitamente in 
difefa della lor patria , e non permetterebbono , che per 
qualche differenza delle loro famiglie fi avelie a trafeurtre la 
pubblica falvezza • Nulla però di meno eglino in quello an- 
darono grandemente errati ; c^ocioinachè eflendo Bomtlea’ 
re da molto tempo andato in cerca d’avere in Tua mano un 
potere arbitrario, ardentemente defiderava , che gli fi pre- 
Tentafle una opportuna occafione di fowertire io Cartagine 
la forma del governo di Repubblica ; il che credendo edo , 
che in virtù del Topraccennato pollo farebbe roeflo in illato 
di poter fare, prontamente accettollo con quella unica mira. 
Or poiché i Cartaginefi foleano frequentemente recare falfe 
accufe contro de* loro Generali dopo la conclufione di qual- 
che pace , e per invidia ne faceano molti morire con fomma 
ingiullizia , non debbe recare maraviglia , fe eflì alcune vol- 
te , affine di feanfare un trattamento sì perfido , o rilégna- 
vano la loro commiflìone , oppure tentavano d’ introdurre 
un potere arbitrario; della qual cofa fiomi/rtfrr ci diede il 
primo efempio, come più difiufamente or ora riferiremo («). 

Fra 


( • ) Diod. Sic. ubi fup. 
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Fra quefto mentre Agat^U commettea gran deva(la*AgatocIe 
xiooi , facendo fpianare diverlì camelli i c brnciare molti r«Mrwr«« 
villaggi nella Tua marcia , tuttoché la Tua armata non confi* 
ftefle al più di fopra quattordici mila combattenti. I Ge- 
aerali Cartaginefi adunque i alfine di rimoverlo da una tal 
occupazione, immediatamente ufcirono in campagna, ed n$lP A* 
avanzandofi con gran celerità verfo di lui , finalmente a’ im* frica, e 
padronironod'un luogo eminente a veduta del fuo campo ffipnpa. 
e fchieraronole loro forze in ordine di battaglia . Ann»ae'**‘^**’ 
comandava l’ala diritta fofienuta dalla facra coorte (L); 
Bomìlcare la finifira , rifiringendo quanto più da luì fi po- ** 
tè la lua falange, conciofiìaché la natura del luogo non gli 
permettelse di fiendere troppo la Tua ala nella fronte; e la 
cavalleria , ed i cocchi furono pofii , fecondo >1 folito, nella 
vanguardia . Agatocie d’altra pane fece una piùgiufta e^ 
propria dii'pufizione delle fue truppe, eh’ erano comporte 
di Siraim\ani , Sanniti . Etrufebi , Celti , e mercenari Cre- 
ii . Egli conimife la direzione dell’ala diritta alla cura di 
Artagato fuo figliuolo; l’altra ala'poi fu comandata da lui 
medclimo, alla tefta delle troppe del Reai Palazzo, e di 

mille 

(L ) La facra coorte confiftea de’ figlinoli de’ Senatori , e 
d^lli primaria nobiltà t i quali per quel che fambra » aveano 
loro tende prefio a quella del fuo Generale . I Tuoi nj utenti di 
tempo tolti di querto corpo , e gli ufiziali di quella coorte 
erano i funi principali compagni . Quanto poi al numero pre* 
cifodi quefto corpo , ei non fi può determinare; quantunque 
da Appieno poffiamo ricavare, eh’ ei fofle compofio di circa quat* 

Cromila foldatì*. Egli era conofeiuto a* Romeni forco I’ appella* 
zioni di Sette Cobort , Stipetoret , Preterimmi , Dtltlla Cobart, 
e corrifpondeva agli Evoeeti, ed Abititi delia detta nazione . In 
lumma egli era un corpo comporto di volontari di gran dirtinzio* 
ne , i quali fi poteano riguardare come la guardia del Generale, 
e come fuoi particolari amici . Curzio ci fa fapere , che Aminta 
avei una guardia di giovani Metodoai , che alquanto ri raffbmi* 
gliava a querto corpo . Chi poi defidcra averne più dirtiiita eoa* 
tozza, pouà farfi a coofultace gli Autori citati sei margine (t) . 

( 9 ) Diod. Sie. HI. x*. Appìem. in Lihit, Q. Cari. Uh. 

V ^ Cbrifi. Htnir, do Rtp. Cbertbag. iib. ii. a. m. i. 
top j. pog. 4*4. 4tj. 
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mille corazzieri, dirimpetto ^Ila facra coorte dc'Cartagiaefiic 
finalmente ì frombitori.ed arcieri al numero dì cinquecen- 
to furono diftribuiti in ambedue le ali nel miglior Tiro e più 
vantaggiofo. Quindi ofservando difarmati parecchi de* l^uoi 
foldatii avendo fatta prima raccogliere una gran quantità 
di bacchette li obbligò a rinchiudere quelle nelle copertu- 
re e guaine degli feudi, e quindi portarli innanzi a loro, 
come fé fofsero veri feudi . Con sì fatto llratagemma, quan- 
tunque non fofse d’ una troppo fine fcaltrezza o invenzione, 
gli riufeì d’ ingannare i nemici, ch’erano in qualche di- 
ftanza da lui , ed impedì nel tempo fteflo , che tolsero efpo- 
fle alla loro veduta le Tue truppe sfornite d’ armi ( 0 ) , 

in vedere un armata sì nunierofa pronta già 
ad attaccarlo , rimafe prefo da non piccf lo fpaventoe per- 
turbazione d’animo , ma però diflìmutan lo il fuo timore s’ 
ingegnò d’ infpirare coraggio ne’ fuoi foldati, eh* eranfi to- 
talmente avviliti, temendo ibprattutto della cavalleria, e de* 
cocchi nemici, con far fvolaztare per I* aria diverfe civette, 
eh* egli ad un tal fine avea innanzi preparate. Quelle volan- 
do per il campo • e pofandofi fu gli feudi de’ foldati , defia- 
rono tal coraggio ne’ loro petti , che di proprio loro moto 
cominciarono ad avanzarfi contro de* nemici , non dubitando 
punto , che coll’ afiìllenzadi Minerva , cui era confegrato il 
detto uccello , e perciò riguardato da tutto I* efercito come 
di buono augurio , eglino rìporrerebbono una compiuta vit- 
toria . La prima carica fu fatta da* cocchi nemici , e dallai-* 
cavalleria frammifehiata con elfi , ma il corpo di truppe-j 
Sitili ane , ch’era lorooppollo, non folamente follenne i 
loro ìmpetuofi sforzi con incredibil valore . ma eziandio tra- 
forarono alcuni d’ elfi con dardi e frecce , e refpioferogli 
altri indietro nel mezzo della loro propria fanteria . Quella 
naturalmente venne a cagionare cunfufione nella fanteria , e 
la disfatta infieme della cavalleria ; conciolfiacchè veggen- 
defi quella sfornita del Tuo principale fofiegno , fu agevol- 
mente rotta , nè fece più inappreflbii menomo tentativo di 
rtuniefi. Nulla però di meno Annone infieme colla fagra coor- 
te , la quale confillca del fiore delle troppe, follenne per 

mol- 

( a") Idem ibidem* 
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multo tempo il furiofo impeto de’ nemici • c li pofe fin an> 
clic in dilbrdine i ma efiendo alla fine foprafiatto da nembi 
di dardi e freccct e coperto di ferite, cadde vìttima del loro 
furore , combattendo valorofamente fino all’ ultimo . La Tua 
morte adunque • obbligando i’ ala diritta a cedere , inCpirù 
tal ardore nell* animo di Agatoele » e delle fae truppe , che 
fuperando ogni oracolo , dìfiruflero quanto mai loro fi parò 
innanzi, febbene per qualche tempo avelTero incontrata 
una vigorofifiìma oppofizione dalla parte de’ nemici . Quindi 
avendo faputo Bomilearet che il fuo Collega era ftato ucci- 
fo , filmò edere qnefia una favorevole opportunità , . che gli 
Dei mettevano in fua mano , onde impodefiarfi della Sovra- 
nità alla qual egli avea da molto tempo afpirato . Or quan- 
tunque fede in fuo potere di far cangiare al'petco alle cofe , 
pur nondimeno avveggendoli , ch’egli non porca venire a 
capo del difegno, che avea in mira , fe fode difirutta l' arma- 
ta dì , ma che per contrario facilmente lo potea 
mettere in efecuzione, ove il nemico vincede , egli fi delibe- 
rò di ntirarfi colle forze , eh* erano fotto il fuo comando • 
non dubitando punto , ch’egli potrebbe guadagnarli l’ani- 
mo di ed averne la meglio, quante volte a lui 

piacede di farlo . Per la qual cofa manifedando a’ fuui folJa- 
ti la morte di /Iniioffe, ingiunfe ad efiì di mantenerli fermi 
nelle loro file, e ritirarfi io buon ordine ad un vicino monte, 
edendo quello I’ unico mezso di fotrrarsi dal furore del vit- 
toriofo nemico . Or poiché la ritirata fu al precipitofa , fe- 
condo gli ordini dei Generale* che fembrava piò tofio una 
vera foga , gli Africani , eh’ erano nella retroguardia , si die- * 
dcro a credere , che tutto il rimanente dell* armata fodie to- 
talmente rotto e ditfiitto , e perciò immediatamente ir vide* 
ro podi in difordine t il che edendosì odcrvato da Agatade , 
deliramente li prevalfe d’ un tal vantaggio * e l’ infegul così 
dappredb * e con ranco calore , eh* elfi fnron obbligati a dar- 
si alla foga , ficcome aveane prima fatto i loro compagni , ed 
in tal maniera egli guadagnò una compiuta vittoria . Tut- 
tavia però la fagra coorte combattè con gran valore eziao- 
diqdopoia morte di Annona ^ coraggìoiàmente avanzandosi 
fopra {cadaveri de* loro commilitoni , fino a tanto che si vi- 
f omo XLll, B b de 
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de abbandonata da tutto I* efercico , ed in pericolo d'efsere 
circondata da* nemici . Allora eglino ilimaruuu efpedieiue 
di penfare in qualche maniera alla propria loro falvezza , e 
perciò ritirandosi in buon ordine , guadagnarono un luogo 
eminente , ove fecero alto , e cercarono di far fronte a quel- 
li, che rinfeguivano, ma Cuil.nente conciudìachè non folTc- 
ro fodenuti da Bomilcare , elli furono o tagliati a pezzi , o 
codretti a falvarsi colla fuga, dopo ederat didinti in una ma- 
niera molto eccellente e valorofa . Il detto Generale drpo 
la feondtta della Tua armata si ritirò a Cartagine , non efen* 
do dato più oltre infeguito da Agaiqcle , il qu^e fé ne tornò 
indietro con gran fpeditezza a mettersi in pofselso del cam- 
po nemico . Egli permife a’ Tuoi fuldatt di faccheggiarlo , af- 
fine d.’ indillare ne’ loro animi maggior coraggio, e fra le 
altre ricche rpoglie,edI vi trovarono molti cocchi a’ una ra- 
ra e faraofa manifattura, ne’q jali erano ripodi ventimila pa- 
ja di ceppi e manette , che il nemico aveva alledite per i 
prigionieri Sìtiiiani , non dubitando punto , che con edi si 
farebbono riempiute tutte le carceri» eh’ erano taCsrtagi^ 
•r .Quanto a’ morti , fecondo il parere di Diodoro, non furo- 
no uccisi più di dugento àt* Siciliani ^ e circa mille dc’Cjr- 
taginefit o siccome vogliono altri, feimila. Giujiino poi (i 
la perdita quasi eguale in ambedue le parti» imperocché ci 
dice, che in queda battaglia perire no duemila Sicilian/ ^ 
e tremila Cartaginefi, Concicffiachè Bomilcare lalciò il 
campo di battaglia fenza combattere , ed Agatoclf non con- 
tinuò per molto tempo d’ infeguire il nemico , egli è proba- 
bile ,che la drage non aia data di molto grande considera» 
zione, e che in ambedue le parti foCse prefsochè eguale la_» 
perdita , fpecialmence perchè la fagra coorte fi portò fino 
all’ultimo con incomparabile intrepidezza e valore . GinJIi- 
no fimilmence difeorda dai DiWora nel racconto del numero 
delle forze Cgrtagineji in qued’ azione ; imperocché laddo- 
ve il primo vuole , che l’ armata di quedi fofTe data milto 
numerofa ,il fecondo riferifee, eh’ ella confidea di foli tren- 
tamila uomini. Checché però di ciò fia,egli ècerw, ebei 
Cartaginefi rkeveitero una notabile disfatta, allora quand o 
fi credevano in cerca maniera clfere ficuri della vittoria.* 

Ejfen^ 
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Ejfendofi IDDlJ {ompiatiato , itccome qui ofTerva il noftro 
Jfl urico , di f$r ioro conofcere per mezz$ di f ut fio e/èmpio, 

€b' Egliè il jupremo difpofittre ed drbitr» degli avveni~ 
menti {p). 

Or quantunque non a»eflero fofferia niu- I Carta* 

ni confiderabile perdita nell’ ultimo combattimento , pur gincfì 
nondimeno eranfi eftremamente avviliti, credendo, 
gli Dei pugnalerò contro di loro ; imperocché non poteva* 
no immaginarli poter fuccedere , che Agntode , dopo che 
tutta la Tua armata era ftata intieramente rotta nella Sitili*, Deità , 
ed egli ridotto prefTochè alla dura necelEtédi arrendere la <b' *{^ 
Tua Metropoli, potefle approdare nell’ Afrie*, mal grado nredomt 
d’ una poderofa flotta , colle dirperfe reliquie delle lue sba- 
ragliate truppe; e pofcia disfare un oumerofo corpo di ar- 
reati, fenza l’ interponimento di qualche Ente fuperiore. 

Per il che ad iròpulfo di al fatta loro perfuafione , applicaro- 
no prima ogni loro curare paciticare lo sdegno delle oflèfe 
Delti, e particolarmente quello di Ertole t Saturno, eh* 
cfli conlideravano come Dei tutelari del loro pale. Fio dal 
tempo, incui fu fondata la loro Cittì , eflì avevano annual- 
mente mandata ìnTiro la decima parte di tutte le loro ren- 
dite • come in oflerta ad Ertole , padrone inlieme e protetto* 
re si di Cartagine, che di 7* irò Cittì madre di qaefta fecon- 
da . Si fatto coll urne erafl religiofamente oflcrvato per più 
c più fccoli : ma quindi immenfamente crefeendo le loro 
entrate, eglino non folamente aveano ommenb dicrefee- 
re a proprozione le decime confegrate oA Ertole, ma fin., 
anche aveano tralalciatodi mandare a quella Deità il foli- 
to loro antico tributo . Or eflì per quella fagrilega avari- 
xia credettero efsere flati dagli Dei puniti ; e perciò affi- 
ne di efpiare la loro colpa , fecero una pubblica confelfio* 
ne della loro mancanza, e mandarono i reliquiari d'oro 
delle altre loro Deità ad Ertole ìa Tiro, portando ferma-, 
'opinione, che limili facri donativi farebbono d* una efpia- 
zione piò efficace . Quanto poi a Saturno, fi Ibleano negli an- 
tichi tempi fagrificare in Tuo onore i figlinoli delle più no- 
bili famiglie , fecondochè abbiamo fopra oflervaco ; ma do- 

B b a po 

(/) Diod. Sicul. & JuSin. ubi fupta. 
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po ii corfo di alcuni anni edl aveano in tali fagriilz) foftitui- 
to figliuoli di baffi natali* fegretamente comprati , e allevati 
per un tal fine , in luogo di quelli nobilmente nati . Ora con' 
fiderà ndo elfi , che con ciò fi erano allontanati dalla religione 
de’ loro maggiori* ed aveano inficme commefTo un rimarche- 
vole mancamento , non predando a queda finta Deità gli o* 
noti a lei dovuti , fi teneano per quedo rei di aver dato &_• 
un giudo motivo di ofiefa . PereTpiare adunque la 
colpa d’ una ai orrenda empietà , fu fatto al fangoinoib Nu- 
me un fagrifiziudi dugento fanciulli della primaria condizio- 
ne* oltre a’ quali* più di trecento altre perfone , tratte da_^ 
un vivo fentimento della modruofa loro trafeuratezza , vo- 
lontariamente fi offerirono come vittime per pacificare lo 
sdegno di queda Deità colla effufìone del proprio loro fan- 
gue . Tali appunto furono i fentimenti de’ Cartagintfi in_< 
quella congiuntura, e tale appunto fu il metodo eh’ eifi ere- 
deano * che foffe il piò atto a riconciliarli colle loro offefe^ 
Deità* ch’eglinq immaginavanfi , che fodero le immediate 
cagioni de* Anidri fucceffi, ond’ erano accompagnate le loro 
armi *febbcne d’altra parte da probabile, che non molto do- 
po , cioè allorché feoprirono la perfida condotta di 
care , eglino ammifero almeno il concorfo d’ una caufa infe- 
riore!^), 

p- ‘ y ^ Dopo aver fatte i Cartagintfi fimifi efpiizioni* dima- 
*rono parimente non edere fuor di propofito di far ufo di 
Amilcareinczzi iimani per la loro prefervazione , per il che fpedirono 
rtatla nieffi ad Amilcare nella Sicilia , avvifandolo di quel ch’era_* 

Sicilia . addivcmito nell’ Africa . con ordini efpreffi di venire fretco- 
tofamente in fòccorfo delia Tua patria . Come giunfero i dee- 
• ti mefsi , Amikar* comairdò loro dr non far menzione delle 
vittoria- di Agattkt, ma per contrario di fpargere voce fr» 
le truppe, ch’egli era dato intieramente feonficto , le fue«> 
forze tagKate tutte a pezzi > e la fua flotta didrutta da’ Car- 
■ tagiatfi. Il Senato di Cartagine avea mandato ad AmiUara 
per i mefTaggieri tutti gir fperoni delle navi Siracufane , af- 
- finché potefle piò facilmente credctfi un fimi! rapportpiim- 

pe- 

( f > Polyb. pig. Curt, (ih. iv. cap. a. x . Pefeen. FeO, 

apud Ltftant. divin. ioftit. i* cap. xxi.Diod, Sic. ubi fup, &e* 
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perocché per comando det Senato appunto AmiUsre lo avea 
(atto propagare . yfwz/Mre adunque a tenore di a) fatti ordi- 
ni immediatamente mandò le perfone arrivate nuovamente 
da Cartagine in Siracnfa , per quivi pubblicare tali funeAe 
novelle , e nel tempamedefimo per conferma di quanto efle 
diceano , produrre gli fperoni di ferro delle navi , che (ì pre- 
tendeano prefe da' nemici . Ciò el^ì pofero in efecuziooe con 
intimare la refa della Cuti al Governatore « ed a'cittadÌDÌ , 
dappoiché non potevano afpettare verno roccor(ò,e(Tendo 
totalmente rovinata e diftrntta ai la loro armata che Isotta 
mW' Africa . Sulle prime fu generalmente creduto quefto ai 
triAo racconto • e fi pofe tutta la Cittì in grande agitazione 
e turbamento i ma i principali direttori della medefima , per 
impedire ogni qualunque commoviménto , licenziarono i 
AIcA&ggieri fenza alcuna rifpoAa ,e non molto dopo difcac- 
cijrono ottomila de* loro cittadini , i qua^ìc^ea , che ibr- 
fero difpoAi ad una fullevazione • Quefio^^ir vero, ca* 
gionò fommo fcompiglio in ogni parte delia Città , conciof- 
fiachè le donne correfiéro per le Àrade in una maniera poco 
meno che da pazze , ed in ogni cafa altro non fi udifie, che 
grida , e lamenti . Alcuni compiangeano la morte di Aga- 
totie, e de’ Tuoi figliuoli , altri la perdita de* loro amici , t 
quali per quel che fi fupponeva , erano ftati trucidati nell* 
Africa ; ed un gran numero dì gente fi dolea del loro avver- 
rò defiino in eÌTere difcacciati colle loro mogli , e figliuoli % 
e dati nelle mani de’ nemici, ylnrt/rare però accolfe quelli 
efuli con grande gentilezza , c quindi elTendo da loro infor- 
mato della deplorabile condizione , in cui era la Città , egli 
xil'olvette di fare ad un tempo medefimo un generale altaico 
in tutti i quartieri . Or quantunque egli credelTe di potere 
facilmente efpngnare la piazza , avvegnaché ftimalTe eflerc 
preltoché dellitata di truppe , che la difiendelTero , pur non- 
dimeno egli mandò in prima nuovi Deputati ad Antandra^ 
che n'era il Governatore , promettendogli di condonare la 
vita non folamente alni , ma eziandio a tutti que* ,ch* er au- 
lì fatti del Tuo partito , ove però egli arrendelTe la Città in 
fno potere . Fu per tanto incontanente convocato un confi- 
glio di guerra , nel quale furono invitati ad afiiAere tutti i 

pri- 
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prim>TÌ ofi*iali *, ficchè dopo molti dibattimenti , avvegna- 
ché Aatandra fofTe un peribnaggio di poco fpiricot e molto 
diffimile a fuo fratello, fi dichiarò di voler fare una capi- 
tolazione } ma E»rimn»He I’ Etolo , che AgatocU avea man- 
dato ad afiiìAere fuo fratello col Tuo configlio , iiidufie ai lui , 
cbe i rimanenti a fare relìfienza .e mantenerli , fino a tanto 
che non avefiero certa notizia della verità . Frattanto efien- 
dofi Amilcare accorto delia rifoluzione , che avea fatta la 
guernigione, preparò le Tue macchine da battere , perché 
aiuovamente s* impicgafiero contro delle mura , e fece infie- 
me tutte le neceflarie difpolìzioni per prendere ad afialto la 
Cittì fenza indugio (r ) . 

Amilcare Mentre le coff fi trovavano in qucfto ftato , giunfe nel 
teva r porto di Sirscufa una galea con trenta remi • i di cui rema- 
atfedio «/«tori coronati di ghirlande , e cantando T lo Paan , alfegra- 
e'maada remigav|pp verfo la Città . Agafcle avea fatto fab- 

Mu di- hricare que^P^vilio immediatamente dopo la battaglia , e 
/lacca- dopo averlo guernito con alcuni de* fuoi migliori rematori 
meato di fotto la condotta del fuo intimo amico N carco , fpedillo a 
ciaqnc- Siracufa i p^r quivi recare le aggradevoli novelle dell’ ulti- 
ma fua vittoria . Intanto poiché i Cartaginefi , eh’ 

Af^icV*^ erano di guardia , ebbero feoperta quella galea , le diedero 
sì brufeamente la caccia , che poco mancò , che non cadelTe 
nelle lor mani ; il che farebbe infallibilmente avvenuto , ove 
i Siracajéni non vi folFero avanzati in fuo l'occorfo , allorché 
era giunto un tiro di dardo lungi dal lido . Amilcare intanto 
olTervando , che la guernigione calava giù al porto in quella 
occafione in gran folla , e credendo , ch’egli troverebbe le 
mura fenza difefa , ordinò a’ fuoi foldati di applicarvi le fea- 
le , e cominciare il meditato alTilto . Or poiché i nemici a- 
veanoUfeiati i ripari affatto fprovvifii.e fenza veruna guar- 
dia , i Cartaginefi'tx falirono lenza elTere feoperti , e già e- 
ranfi quali impadroniti d’ una intiera parte d’ elli , che gia- 
cca fra due torri t allora quando furono feoperti dalla pattu- 
glia . Quindi feguì una calorofa difputa , ma finalmente i Car- 
taginefì furono rifpinti con perdita con fiderà bile ; ficché 
Amilcare veggendo ellere cofa inutile di continuare l’ aiTe- 


( r ) Idem ibidem . 
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dio , dopo'chs i Sirtiufani aveano acquiflato naovo fpiruo 
e vigore per si latte liete novelle f ritirò le fue truppe in- 
nanzi la piazza >e mandò undiftaccamento dì cinquemila uo- 
mini per rinforzare le truppe nell’ Africa [ i ] . 

Concio^achè /4^tfro#*dopo la i'ua vittoria riportata 
da’ non avelTe più alcun nemico, che gli (i op- 
ponete , ridute in fervitù moiri forti e caftelli nelle vicinan- 
ze di Cartagine . In oltre molte Città o per timore , oper 
tidio verfo I gli fi unirono, onde la i'ua armata 

etendo confiderabilmente rinforzata , egli s’ incamminò 
verfo le Città marittime, dopo aver lafciato un corpo di 
truppe per difendere il l'uo campo fortificato in Tuntfi. La 
prima piazza, cV egli attaccò , fulaA'«ov<j Cittì, di cui 
icbbene fi fofie impadronito colla fpada alla mano , trattò 
non per tanto gli abitatori con grande umanità e piacevolez- 
za . Quindi egli fi avanzò ad Adrumeto , e vi pofe l’ aiTed io . 
Frattanto i Cartagìnefi a poco a poco riavendoli da quello 
fmarrimento , ond’ erano flati fopalfatti per l’ultima fconfit- 
ta , ed efl'endo d’altra parte informati de’ progreflì , che 
faceva Agatocle , e eh’ egli era foftenuto da EUma Re della 
Libia , immantinente radunarono un’ altra armata , e mar- 
ciarono contro di Tunijì. Dopo una vatorofa reliflenza, 
eglino fi fecero padroni dei campo nemico , e co’ loro repli- 
cati attacchi , sì fattamente incalzarono la Città , che fu 
toflo ridotta a grandi flrettezze ed anguflie. Agatoclevice- 
vendo avvif# de’ felici fucce$!i del nemico, laiciò la più 
gran parte della Tua armata a profeguire l’ alTedio di Adru' 
meta, e con un piccolo corpo di truppa fegrecamente fi 
andò a fituare fuHa cima d’ un monte fra Adrumeto e T uni fi 
( M ) , donde poteva ollervare sì il fuo proprio campo , co- 
me 

( M ì II dottifCmo ed imregnofo Dr. Sbavo fuppone , che 
il monte Ztivv-aau , ovvero Lag vvan , eh’ è una montagna mol- 
to cofp'cua nella parte mediterranea del circuito ellivo de’ 
Tua i/tni , (il 0-atoii luogo , donde Agatoelt fu fornito d* una 
vedutasi del paefe degli AJrumetiui , che de’ Cartagintfi . 
f «/v«» ci iiifinua • che le falde di quello monte erano uno de’ 

limi- 

( / ) Idem ubi fupra . 
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me quello Carttgìeefi . Quivi ^gli ordinò tTaoi foldi- 
ti , che nella notte facelTero de gran fuochi , affinchè > Car- 
ttginefì poteflero credere , ch’egli HAava avanzando alla 
tetta d’ un armata in foccorfo di7'«»//f ; e dairaltra parte la 
guernigione d i Adrumeto potefi c indurfì a ergere , che già 
era per venire un forte rinforzo al fuo campo , ch’era in- 
nanzi adetta. Lo ttratagemma , a dir vero, corrifpofe ad 
ambedue le fue mire , imperocché i Cértaginejt levaron l’ 
attedio da Tunìfi contai precipizio .chelafciarono indietro 
tutte le loro macelline da battere , e gli Adrumeti ai conce- 
pirono tale fpaventOiChe immantinente capi tolarono.Qu indi 
egli prefe ad attalto la Città diTapJo , e polcia io quel tratto 
di paefe ridutte alla faa divozione più di dùgento Metropo- 
li e Città, parte colla forza, e parte con venire a composizio- 
ne . Giufiine ci dàad intendere , ch’egli in quetta fpedizione 
pafsòa fildi fpada ungran numero di popolo; ma conciof- 
ilachè apparifee il contrario da Dhdaro , fa d’ uopo ■ che 
noi fofpendiamo la credenza fa quetto particolare . Forfè I* 
Autore fopraccitato prefe qoett’ articolo da Timeo Sitilia- 
no, il quale ha dipinte tutte le fpedizioni di Agatocle, e tutto 
il corfo della fua vita con colori i più neri ed infami . Chec- 
ché però di ciò fia , egli é certo » eh’ egli (ì refe padrone di 
tutto il territorio di Ctrtsgine', ma adendo pofeia , che 
Elima R.e di Libia con aperta violazione dell’ ultimo tratta- 
to enfi dichiarato controdi lui , egli immantinente entrò 
nella Libia Superiore , ed in una gran battaglia disfece quel 
Principe, panando a Aldi fpada una buona parte della Aie 
truppe, e il Generale niedefìmo , che le comandava . (fuetto 
sì terribile colpo obbKgò il Monarca Libian» a richiamare il 
corpo di truppe aufiliare « ch’egliavea mandate in foccorfo 
de’ Cartagiaefi , c diede una favorevole opportunità ad 4- 

ga- 

limiti dell’ Africa Propria ; onde si da quello , come anche dal 
nome , fi feorge eflcre alquanto probabile • che la Rrgioue Zèu- 
gitana abbia dal faddetto monte ricevuta lafuadeaominazio- 
re l 9 ) . 

( 9 ) Df. Sbavo, geegrafb obftrvat. ìutoruo al Regno di 
Tua. eap j. pag, 184 . 185 . Solilo, cap, 37 . vide dy Strab. 

lib. X. pag. jad. 
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gttacUiX marciare contro qucAa nazione , la quale fecondo 
r avvifo , eh’ egli aveane ricevuto , avea formato 1’ sfìe- 
dio di T'ufùfi la feconda volta ; (icchè avanzandoli con gran* 
de fpeditezza , egli finalmente fi accampò lungi dal nemico 
dugento fiadj , e diede ordine a’ Tuoi foldatidi non fare più 
alcuna forta di fuochi . Ciò impedì a’ CMrtégintfi di avere.» 
alcun fofpetto del fuo avvicinamento ; talché marciando 
tutta la notte con maravigliofa celerité i egli pervenne nello 
fpcntar del giorno nelle vicinanze del loro campoi ove.» 
incontrandoli con un corpo delle loro forze , eh’ era fiato 
occupato in faccheggiare , e dare il guafto al paefe adjacen* 
te. egli lo caricò con tal vigore, che ne rimafero uccifi 
duemila, ne furono fatti molti prigionieri » ed i rimanenti 
furono difperfi . \ C 0 rtaginefi adunque eflendoli oltremodo 
avviliti per si fatto dilati ro , e ricevendo avvilo nel tempo 
medefimo , che era fiatoobbligato a richiamare le 

truppe mandate in loro afiìfienza , tofio abbandonarono l’ al* 
fedio fenza afpettarc Agatocle ( r ) . 

Si è oflervato di fopra , AmìUare mandò foltantoAmilcare 
un diflaccamento di cinquemila Ibldati in foccorfo della fua * "*r»ra- 
patria , che fi trovava in efireme miferie ; per il che tenen* 
do radunato infieme il corpo principale delle fue forze, egli sira- 
tuttavia avea fperanza'd^ obbligare Agatocle a lafciare 1’ A- cufanì. 
frica , e ritornare alla ditela de’ fuoi proprjDomin) .Quindi e lafus 
egli pafsò qualche tempo in farli padrone di quelle Città, eh’ '* 
eranfi dichiarate del partito de’ Sirtcuptni , e dopo aver ri- "***^*~j 
dotti in fervitù tutti i loro alleati » fece nuovamente >‘*c<»'»o^ 2 atodc 
in Siracu/a , fpcrando di forprendere la Città , con attaccar* a. 
la di nottetempo . Or ìSiracuJaoi prima^dell’ avvicinamento feica . 
deH’armata Cartagin^eenao già ridotti in alcune firettez- 
»c ; imperocché /l«r//f<fre non folamente avea impediti a’ 
nemici tutti i foccorfi di provvifioni , che avrebbono potato 
venire in loro foccorfo per mare, ma Umilmente avea di- 
firutto tutto il grano , e le frutta della terra , che gli venne grir/ià 
fatto di ritrovare ne* loro territor) . ed avea fin anche tenta- gì Crìfl. 
to d’ impadronirli del cafiello di Olimpia oà Olimpico ^ 3°** 

giaceva innanzi alla Città. Tuttavia però clH uon fi difaui- 
Tomo XLU, C c ma- 

( t ) Oiod, Sicul. ubi fup. 
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marono. ma prefero catta le necefTarie inifure • onde fare 
una vigorola difefa , e fofpettando , che Amilcare avelTe for- 
mato difegno dì forprendere la Città , eglino affine di pro- 
cedere con cautela • ordinarono ad un corpo di cremila fan- 
ti , e quattrocento cavalli di prender porto in Eurìalo Citta- 
della di Epipole(ìi) . Circa la mezza notte Amilcare lì avan- 
zò alla certa d’ un forte dirtaccamento per cominciare l’ at- 
tacco, e fufoftenuto da Diaocrate Generale della cavalleria . 
La lua armata era divifa in due falangi, una formata delle 
forze Cartaginep , e T altra de’ Greci mcrcenarj , i quali ve- 
nivano feguiti da una confuta moltitudine compofia di varie 
'nazioni ( 0 ), la quale accompagnava I' armata , per cagione 
del bottino . Or poiché i pafÒ erano molto ineguali e (fretti , 
quella indifcipliiiata plebaglia non potè per qualche tempo 
pa tiare innanzi; e perciò i Barbari , ond’ella conilrtea , ve- 
nendo fra loro a contefa per motivo delia Brada , finalmente 

paf- 

( N ) DloJore fa in quello luogo una bella riflellione fu 1' 
incertezza della guerra , e ciinlìnua, che nè il valore, nè la 
condotta hanno la proprietà di recarla ad nn felice compimento . 
Agatoelt uno de’ plb grandi Capitani a' tempi fuoi , alla lefta d* 
nn uomcrofo efercitofu rotto e difatto da Amileare nella barra- 
gliad’ Imera,' e pur contuttociò poco dopo quella medefirna 
vittoriofa armata ( dalla quale altro non* ne fu tolto , che un pic- 
colo dirtaccamento mandato nell’ ^/r/cu ) confirtente allora di 
centoventimila fanti e cinquemila cavalli , fu intieramente dis- 
fatta da una piccola partita di nemici sbarriglitti c rotti , folle- 
nuli folamente dalla vantaggiofa iitutiione del pollo , ch’ebbe- 
ro ordine di difendere ( io } . 

(O) Da quello parto par verilimile , che 1’ armate Carta» 
gimffi forteto feguice da una numerefa ciarmaglia in ogni rima- 
rchevole fpedizionc . Quello cì ferve a render ragione della prò- 
^iglofa carniiicina , che li facea dello loro truppe , allora quando 
Il nemico era vittoriofo ; imperocché un tal numero indifcipli^ 
nato di popolo dovea in prima molto contribuire a cagionare con- 
fuGone nelle truppe regolari, e polcia ivvegnachò non forte at- 
to a far refiftcnza , o fuggire . dovea ertere totalmente dirtrut- 
to e tagliato a pezzi . I Turchi al giornod* oggi Hanno (ogget- 
ti al medefìmo inconveniente , o almeno non è molto tsmpo., 
che hanno lafciato d’ erterlo . 

(io) Dìtdor. Sitml. Ite. cit. 
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]^a(rarono a darfi de' colpi • il che pofe foflbpra ed in confu- 
fione tutta 1’ armata. Quindi ìSiracufani , eh* erano (ituati 
in Eurialo , preodeodo vantaggio da quedo , fecero una for* 
tita , e dopo avere terribilmente infedati i Cartagtnefi con 
i loro dardi e frecce dal fuddetto monte, formalmence li 
attaccarono . Amilcare fui principio ricévette i* incontro 
de’ nemici con gran iptrito , ad alta voce gridando agli ntì'* 
ziali , che'faceifero il loro dovere , e procaradèro infieme 
di animare le loro truppe a fodenere T adalto de’ nemici; 
ma 1 Siracujani edendod impadroniti de’pasfi , e non eden- 
dovi d* altra parte luogo badevole « in cui potede operarti.^ 
un’ armata tanto numerofa , come era quedadi Amilcare , 
fu perciò un gran numero della fanteria Cartagiaefi calpe* 
dato, ed ucctfo fotto i piedi della loro propria cavalleria ; 
ficchèla confudone, che fa falle prime fra loro cagionata , 
ellendofì accrefeiuta dalle tenebre della notte , una parce^ 
della loro armata attaccò l’ altra ; inguifachela rotta di- 
venne generale , e la drage teriibilidìma . Per la qual cofa_> 
Amilcare dato abbandonato da tutto il fuoefercito , 

che prima della zuffa montava a cento ventimila fanti e cin- 
quemila cavalli, fu fatto prigioniero, e condotto in Siracufa. 
Diedoro riferifee , che un Arnfpice , o Indovino preditTe 
prima del cominciameoto dell’ azione , che Amilcare cene- 
rebbe la notte feguente in Siracufa ; il che quantunque.^ 
riufeide vero, pur nondimeno il trattamento, che quivi e- 
gli incontrò , non fu di troppa fua foddisfazione ; conciof- 
fiachè quelli , i di cui parenti e congiunti egli avea barbara^ 
mente uccifi , ilconduflero in catene per tutte le drade del- 
la Città , e dopo avere sfogato il loro sdegno contro del mi- 
ferabile fchiavo per mezzo d’ogni Torta di tormenti, gli 
troncarono la teda , « la mandarono nell’ Africa , ben gra- 
dito douatìvo ad quale avanzandoli al campo 

nemico , e modrando ad efsi il capo del loro Generale i pofe 
ne’ loro animi tale fpa vento , che poco mancò, che i loro Co- 
mandanti non abbandoqaflèro il campo, e noa dieelsero ritor- 
no a Cartagine ( « ) . 

C ca II 

(m) Diod. Sie. lib. xz. eap. i. Jnftia, lib. axti. eap. 7, 
fub init. le Orof. lib. iv. cap. 
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Gli A« Il giorno dopoqaeda disfatta , i Cartagine fi rianirono 
grigen» le loro difperfe truppe io qualche diftanza da Sirstufa ; ma 
tini avendo perduto il Generale > non portano convenire fra lo> 
elezione del fuo fuccelTore ; ficchè gli efuli ed 
iepiat- * tnefcenari Greci fcelfero Dinocrate per loro Comandante , 

%e da’ ed i inveftirono del fopremo comando delle^ 

Carta* truppe nazionali quell* ufiziale Cartagineje , eh’ era il fecon* 
ginefi t <lo in dignità dopo il defunto Generale. Or elTendofi avve* 
Siractt* gli Agrigentini » che i Cartagine fi, e Siraculani fi era- 
no efiremamente indeboliti con quella fangoinofa guerra , 
e chei fecondi fi trovavano in grandi firettezze per mancan- 
za di provvifioni, filmarono efier quella una favorevole op- 
portunità d’ impadronirli eglino medelimi della Sovranità di 
tutta r Ilbla ; e perciò pofero in punto una confiderabile ar- 
mata t llabilindo per Generale della medefima Senodìca, eh* 
era uno de’loro compatriottì.Quefio ef^rcito fu rollo rinfor- 
zato da un corpo confiderabile di truppe venute dalia Città 
di Gela , alla quale Senodico avea trovata la maniera dì far 
abbracciare gl’ interelfi degli Agrigentini . Egl’ intanto pri- 
ma fi refe padrone di Enna , e quindi marciò ad Erhejfo ( P J » 

th’ 

( P ) Che le Città di Enna ed Erte fin fieno fiate d’ origine 
- Fenicia , o Cartagine/e .apparifee dagli ftefll loro nomi . 11 pri- 
mo è indabilabilmente una corruzione Greca di Eanaam o Em- 
nam, la qual voce nel linguaggio Puniceo Fenicie dinota U 
Fcntnna del Piacere o la Piacevole Fentana . 1 Greci non aven* 
do parole terminanti in Af • frequentemente toglieano quefiu 
ietterà da' nomi propri Orientali ■ affine di accomodarli alla pro- 
pria loro lingua , del che fono fulGcienti pruove Merla , Ge~ 
benna ec. ( 1 1 ) . Gli Autori citati nel margine chiaramenre 
dimofirano una tal etimologia ( ii ) . Il fecondo nome poi ligni- 
fica nel liugnaggio Famito o Feaici» la Montagna della Caverà 
ma, o la Vuota Montagne i e che la Città di brtejfi fiefle fi- 
tuata fopra una tal montagna, apparifee da molti Autori (tj) . 
Non vogliamo qui ommettcre d’ oUervare » che la parola cornili- 

- 

. ( Il ) Btcbart. Céna. Uh. i. taf. uà. 

(la) Ovid. Fafi. Ut. iv. Diod. Sit.-lih, V. eap, i, de. 
ad Ver, 4.. Claud, Ut. it. 

( 1} ) Boebert. ubi fup, vide ^ Poljt. Ut. 1. Dhd, Sit* 
bit, XX. Ttutyd, Ut. IV. eap. 6 , dy Strat. bit, iv. 
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• 

<V era difefa da ana goernigione Cartaginefe , ove toftochè 
fu giunto» la ficee iimnediataoiente attaccare. Orfebbene 
Jaguernigione ficefle per qualche tempo una vigorofa di- 
fefa , finalmente però » còncioflìachè gli abitanti fi dichìaraf- 
fero in fìivor degli alTediatori • la Città fu prefa dopo una_> 
brufea e calorofa azione » nella qual congiuntura fu uccifo 
un gran numero dì Cartsgineji, e furono fatti più di cinque- 
cento prigionieri. Infommagli Agrigentini profeguirono 
quelìa guerra con ai felici fucceffi , che a capo di poco tem- 
po tolfero molte piazze di confiderazione dalie mani di A'" 
gatode , che de’ Cnrtaginefi {vv). 

Fra quefio mentre avvegnaché i Siracufani folTero mi- 
nacciati d* una careftia, ed avendo notizia » che alcuni va- 
fcelli carichi dì grano (lavano per venire in foccorfo de’ ne- 
mici , armarono venti galee per forprenderli. Or poiché i 
Cartaginefi non aveano formato niun fofpetto d’ un tal at- 
tentato, i Siratufani ebbero un’opportuna occafione di feap- 
pare liberamente , e per qualche tempo profeguirono il lor 
corfo in cerca de’ foprammentovati legni da trafporto . Ma 
poi e(Tendofi accorti di quel eh' era avvenuto» 

r infeguirono con trenta galee , ed avendoli raggianti in qual- 
che diiUnza da ibla , immediatamente li attaccarono . Par- 
ve fulle prime, che i Siratufani (ì accingeffero ad un caloro- 
so combattimento » ma pofeia efTendo refpinti al lido , ab- 

ban- 

«ia con un’ff, dappoiché ( 14 ) annoveri gli Htrbfjfenfet 

tra gli abitanti di quelle Cittì , i di cui nomi cominciano coila 
fuddetta lettera a nè d’altra parte dobbiamo paiTare folto (ilen- 
zio, che in conferma di quanto ii è avanzato , il luogo viene 
•I giorno d’oggi chiamato Grette , ovvero le Cnvtme.Dn 
Pn/iem» noi poffiamo inferire ,che i Greci alcune volte pronun* 
ziavano folamente una delle parole, onde era compofto il nome 
di quella Cittì , cioè Bejfs , o V e£a , il che corrolwra molto la 
conghiettnra del B^eearte ( 1 1 ) . ' • 

• 

(14) Pìin, Ut. III. eep. I. 

<15) C/nver. (y Tnxtl. de rei, Sie. nide d* Mttlnrt. nii 
fup, nt & Polynie. Uh, v. tap. 1. t», 4, 

I ( »« } Diod. Sic. ubi fopra. cap. a. 
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bsndonarooo i loro navilj ,e fuggendo a ricovero nel tempio 
di Giunone , quivi procurarono di difenderli contro de’ Car- 
tagìneji . Dopo un afpro contrafto , i fecondi per mezzo de’ 
loro rampiconi ne ftrafeinarono dieci , ma gli altri furono ti« 
rati al lido coll' a juto della guernigione d' Ibis , la quale fal- 
le prime novelle , ch’ebbe dell' azione, fi avanzò in ajuco 
de’ Siracufani ( *• ) . 

Avendo AgatotU i Csttagìnefii levare la fe«. 

I Car* 5 onda volta l’ afiedio da Tunìfi, e ridottealla fua ubbidienza 
tutte le piazze loro foggette, fi preparò al preTence ad af- 
Cartagine -, e per ciò fare , fi avanzò colla 
Itti per fua armata ad occupare un pollo , che non era più di cinque 
la </rf/<ir.miglia lontano dalla detta Capitale . D’ altra parte i Carta- 
ta della ginefii nulla ofiante le gran perdite , che aveano fofierte , 
lare ar- ^ji cuftodire la Città , fi accamparono fra e(Ta , ed i ne- 
morte’ * poderofa armata . In quello fiato fi ritrovava- 

X/ /or "o lecofe , allora quando Agatotle ricevette avvifo della 
Generaledìtfàtti delle forze Cortagintfi innanzi a Siraeufa , e della 
nella morte di Amilcare loro Generale , il quale efiendo fiato fatto 
Sicilia . prigioniero nell’ azione , gli era fiato recifo il capo in Sira- 
(uJa.Qomt abbiamo fopra nota to.Tofio che ebbe 

ricevute quelle sì aggradevoli notizie , fi portò a fpron 
battuto nei campo nemico, e loro mofirando la teda di id- 
milcare , fece ad ellì un racconto della totale difiruzione del- 
la loro armata in Sicilia i la qual cofa cagionò in tutto l' efer- 
cito una fomma cofieroazione , e riempì ogni parte del cam- 
po di grida e lamenti. 1 Barbari, fecondo il cofiume del loro 
* paefe * fi profirarono innanzi alla tefia del loro Principe, im- 
perocché Amiltare in tempo di fua morte era uno de’ Sufiè- 
ti Cartagineji, fecondo il parere di Diedero . In fomma effi 
avvilironiì per modo nella prima pubblicazione di quello ai 
fanello annunzio, che fecondo ogni probabilità Agatecle fi 
farebbe tofitmente potuto rendere padrone di Cartagine , 
ed avrebbe pollo gloriofamente fine alla guerra, ove non 
folTe accaduto un inafpettato accidente , il quale per poco 
non riufei fatale al Tiranno medefimo , e non rimife di bel 

nao- 

(jr) Idem ibid. 
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nuovo nelle mani Cartagineji ie cofe catte de* 5iracu~ 
/ani [ y ] . 

Edendo nfìziale di gran valore invitato a cena 

da Agatocle , ed edendo rifcaldacodal vino , imprefe a rim- 
proverare la condotta del Tiranno con termini i pià obbro- 
briod , prcfTerendo nel tempo dedb contro di lui le più 
amare impricazioni . Or conciodìachè Agatotle facededi 
lui ^ran conto, a riguardo del fuo merito perlbnale, converti 
in <jiuoco e burla tutta la Tua infolenzae fcurrilità ; ma fao 
figliuolo Areagato altamente rifenteiidod di un modo di 
procedere sì indegno , non mancò di rimproverarlo anch* 
egli . ed aggiungere alle Tue invettive non poche minaccie . 
Quando fu poi compiuto il convito < ed ognuno d fa ritirato 
alla Aia tenda , Lreifto accusò -d’ incedo Artagato, avve- 
gnaché folfe quedi fofperto d’ un illecito commerciò con 
Alda moglie di fuo padre .Quedo • a dir vero ,accefe di tal 
furore e pazzia Arcagato tzht non potendoli pià ritenere 
ne’ limiti della moderazione, drappò in un Cubito una lancia 
dallemani d* una delle guardie, ed immantinente trafig- 
gendo con queda Lidfto , lo fece cadere morto a’ Cuoi pie- 
di .Gliamici intanto deIJefunto ,ed infieme molti altri Col* 
dati pieni di sdegno e furore per tal fatto , riempirono tutto 
il campo nello fpuntar del giorno di tamulro e confufione . 
~A quedi fì unirono (ìmilmente per eccitare le truppe ad una 
ribellione molti uiìziali , eh’ erano giudamente meritevoli 
della indignazione del Tiranno per molti delitti , dimando 
edèr queda ana bella opportunità di liberarfi da ogni futura 
apprenlìone di cadigo . Per il che tutta I’ armata fi v ide ben 
todo meda in commozione, e determinata a prendere ven- 
detta odi Arcagato , o di Agatocle ,ov* «gli ricofade di dare 
nelle lor mani fuo figliuolo . Le truppe adunque fcegliendo 
nuovi ufiziali per loro Comandanti, immantinente impa- 
dronironfì delle mura AtTmni/i, alla qual piazza il Tiranno 
•vea fatto ritorno dopo P arrivo dell* oltimo medb , e quivi 
con torto il loro corpo di guardie il circondarono inderne col 
figliuolo. Or edéndofì accorti di quel eh’ era 

addi- 

ty) TJem ibid vide & Chrift. Ueudr. ia Catebag, lib. 14. 
Afi. 1. pag. i 6 S, 
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addivenuto, fpedirono mcflìalle truppe Siciliéne, promet- 
teiulo loro una paga maggiore , ed ampie ricompenfe , ov' 
elleno volelTero abbandonare il Tiranno, ed afToldariì nel loro 
fervigio . Per la qual cofa veggendofi Agatotle nel pià*^ im- 
minente pericolo ,che mai , e fpecialmente perchè molti de' 
fuoi ufiziali lì erano già appigliati alla propoda de* nemici ,e 
giudicando elTer meglio di lafciarlì fagriheare per le mani 
de* Tuoi propr) foldati , che edere pollo ad una ignominiofa 
morte da un crudele , ed infultante nemico, lì fpogliò delle 
fne vedi Reali , ed in abito da povero contadino , comparve ' 
in mezzo alle Ine truppe • Quella sì Urana veduta le confufe 
per modo e sbalordì , che lì vide per tutto il campo fuccede- 
re un profondo lilenzio ; del quale vantaggio deflramente^ 
prcvalendofi Agitoci* , fece undifcorfo proprio e adattato 
a quell* occafione , nel quale fece un particolare racconto 
de’ più memorabili eventi della Tua vita paflara ,edinfieme 
delle grandi azioni , nelle quali egli era dato imbrogliato , 
conchiudendo , ch’egli avea dabilito a non perdere giammai 
il Tuo onore per amore della vita ; e che perciò egli era p ron* 
toa mettere line immediatamente a’ giorni Tuoi , ov’ egli- 
no, eh’ erano luoi Commilitoni > llìmaireroeirere ciò cfpe- 
diente per il pubblico bene . Dopo quello difeorfo fguainò 
la Aia fpada , come fé avelTe intenzione d’ ucciderfi in quel 
luogo medelìmoì fe non che come poi, fecondo ogni apparen- 
za , egli era in punto d’ immergerfela nel Aio corpo , l’ arma- 
ta ad alta voce gridò che volelfe adenerfene ; c quindi roo- 
Arando deAderio , eh* ei ripigliade le lue infegiie di porpo- 
ra , e I* altre divife della Reale dignità , in un momento ritor- 
narono al loro dovere . Per tal cambiamento adunque rima- 
fcro deluA ne’ lorodifegni i Cartagineji, i quali davano con- 
tinuamente afpettando , che loro A unide la più coiiAderabi* ’ 
le parte almeno dell’ armata del Tiranno , non palTando loro 
neppure per penAero quel che A llava in quel tempo real- 
mente trattando nel campo Sicilitno . Per il che Agitoci* 
forprefe un forte corpo di nemici , i quali A erano Atuati 
predo le fue truppe , adìne di trovarA pronti d’ unirli loro 
in calo che la propoda fopra riferita A folTe accettata , ed a- 
vendoli podi in ro;ta , li cuilrinle a fuggire indietro al loro 

cara- 
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campo con grande (Irage . Ed in qaeda maoier« Agitoci* . ^ 
non folantente fi fvilappòda ana firana difficoltà , nella qua- 
le l’avea involto r iroprudensa di fuo figliuolo « ma fimil* 
mente fconfifie i Tuoi nemici , allora quando quelli credea- 
no trovarli i Tuoi affari in ifiato di difperaxione . Tutta via_i, * 
però I Capi dell* amaiutinamento conducendo infieme altri • 
che mortalmente odiavano paflarono fatti io un 


corpo alla parte de’ Cartaghefi ( at ) . 

Ma nulla oflante che le cofedel Tiranno prendefiero • 
una piega tì felice in quella critica congiuntura , allorché pa- < 
rea di trovarli fu l’ orlo raedefimo della diflrur-ione « pur non- * 
dimeno gli effimeri dell’ ultima follevazione fi poterono iu-< , 
qualche maniera per lui (limare egualmente fatali , dappoi- 
ché diedero opportuna occafione a" Cartagioffi di riaverli 
dalla collernaaione ,ond’ erano fiati foprafiàtti perle deplo- 
rabili nuove della totale rovina della loro armata jn SitÙia , 
c della morte infieme del loro Generale quivi accaduta . Se ' 
Agatoth avefie potato attaccare le forze Cértagineji • im* 
mediatamente dopo aver loro comunicato quello av vifo , e« 


gli li avrebbe fecondo ogni probabilità facilmente disfatti i 
e quindi profeguendo direttamente a far ufo della Tua vitto-: 
ria , fi farebbe refo padrone di CdrtMgine feuza veruna refi»> 
ftenza ; ma quello sfortunato accidente diede loro tempo di- 
riaverli dal loraimprovvifo timore , e fare tali apparecchi- 
per la lorodifefa , che accadendo altri impenfati avvenimcn-- 
tt • refero vani ed inutili tutti i futun'sforzi del Tiranno, on- 


de ridurre in fervità la fnddctta Città . Frattanto egli cercò - 
di fortificarli per mezzo di alleanze co’ Principi AfriCMt , 
a’ quali fpedl Ambafeiatori , invitandoli ad unirli a lai nella Agitale 
caufa comune , ed alEfierlo in abbattere quella imperiofa_i tdéCar- 
Repubblica , la quale con tanto fallo ed alterigia fignoreg- tigineii, 
giava Copra di loro . Tutto ciò unito infieme colla fama delle * f"' 

fue vittorie , cagionò fi buoni effetti dalla parte de’ S»mìdi, *^***L^^ 
che quelli immantiuente fi dichiararono in fuo^vore , ri- 
nunziandoad ogni qualunque lega, che avelfiib giammai’//, 
flretta co’ Cartéginefi ( « ) , 

Tomo XLIl. ,D d L’an» ■ 


( e ) Diod. Sic. ubi fupra, 
{ 0) Idem ibid. 
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' L* anno ippfafToil popolo di Cértagine t m»! grado le 
deplorabili circoftaiae , in coi trovavtfi , mandò un* armata 
nella Numidi» per ridurre ad ubbidienza i robelli , la quale 
venendo affiftita dagli Zufvni ( Q) nazione di quel paefe , ri- 
mile nel loro dovere molti di efi. i4^tfW*enendo di ciò in- 
formato , • temendo inlìeme di perdere M' beneficio d una sì 
crpportuna’direrfione , lafciò fuo figlinolo ArcégaU con por- 
zione dellefue truppe ini mentre eflb colle rimanen- 
ti confiftenti di ottomila fanti, ed ottocento cavalli, tutti 
foldatifcelti infieme con cinquanta carriaggi Africani , ac- 
ciocché le cofe riufciffero con maggiore fpeditezza . fi avan- 
zOin foccorfo de* JVewiV*' . Intanto ricevendo avvifo 1 Cer- 
. del luo arrivo, fi accamparono fopra una eminenza 
nella Iponda oppofta d’ un fiume molto profondo » e che le- 
condochè appariva, non era in conto alcuno gnadofo , affine 

di impedire qualche forprefajdond’efli diftaccarono un cor- 
podi cavalleria Afewii/e armato alla leggiera , perchè li at- 
traverfaflealla fna marcia, ed infieme lo infeftafle con con- 
tinui fpaventi. Or AgntotU per tenere quelli a bada , fpedi 
alcune partite de’ fuoi frombatori ed arcieri , e col corpo 
principale della fua armata marciò a dirittura verfo U campo 
de’ nemici , ove li trovò fchierati in ordine di battaglia , e 
pronti a riceverlo. Quindi come fi fece primieramente a ten- 
tare di palTar il fiume , fu caricato da un corpo de Cartagi- 
irr/y con gran furore , e perdette un confiderabilc numero di 

J » gen- 

' 1 Q 1 Gli Zufni ibittvino in un angolo o cantone di qne 

Nvmi^lch» o fcmpreperfiftetrero fermi nell. 
f« i Cora.ffiiifyf.o furono i primi . che ntorn.rono al lor dove 
re . Sembri probabile . che U loro Città Capu.le . fe 
fero , dove, eflere appelUtm Zupbo» o Znpb» , « 
to lungi dalle frontiere dell’ A/rfee Pr»pr,s . Tu't.vu ^rò c gli 
è impciribile di ft.bilire quell* (itn.zionc con qualche 
gradS d. ef.ttezr., fpeciilmente perchè muco 
Sctittcri . « cifcrba di Di»dtr» in qucHo luogo , feppurc I. noiira 
memori. naAi tr.difce . h. f.tto d. loro elcun. menzione Ce/. 
Uri» , cornee fi. un Autore «ccurato, pur tuttavia li h. p-Ua- 
ti folto filenzio ( i< ) . 

( it ) Di»d Sic. Uh. XX. €»p. af. 
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gente ; ma le Aie tru{}pe , mal grado la forte rcfidenza , cbe 
incontrarono , pur Analmente gianfero aeH’oppofta fpouda, 
ove calotofameate attaccarono i nemici; Acche moltiflìme 
delle truppe Cértagintfi dopo ,una oAinata pqgna furono 
fconAtce e riipinie nel loro campo ; ma un corpo di auAliar) 

Greci fotco il comando di Cìinome , per, un conAderabile trat- 
to di tempo y foAenoero 1* impetuofo orto di tutta 1* armata 
, nella ^uale cagionarono gran danno» febbene a|U 
fine Aimaflero pur efpediente di ritirarfi . Agat*cle non giu- 
dicando a propoAto di perfeguitare sì valoroA e rifuluti com* 
battenti , A lanciò in un tempo medeAmo contro del campo 
C4r/<i;/V/r in due luoghi , ma ne fu vigorofamente rifolpin- 
to , a cagion che quello folle ben fortificato . Ciò però non 
■ oftante • egli continuò i Tuoi sforzi per efpugnarlo , grande- 
mente fidandoA ne’ Numidi Tuoi alleati ; ma quefii durante 
il calore del combattimento, A mantennero perfettamente 
neutrali» avendo principalmente la mira al Taccheggio di am- 
biduei campi. EAendo accaduta l’ azione vicino al campo 
ài' Curtaginefit elH non aderirono di muoverA per qoelja 
Arada, e perciò A avanzarono verfo il campo di Agofocie , 
eh’ era in qualche diftanza , e difefo folamente da una piccp- 
la guardia . QueAo campo Al da loro Taccheggiato, dopo a- 
ver palTati a Al di Tpada , o fatti prigioaieri tutti quelli , che 
ildifendeano ; della qual coTa efiendoA avveduto Àgétocle , 
immantinente A lAfrettò colà , e ricuperò porzione delle Tpo- 
glie . l Ctrtaginefi in quefio mentre non folamente prefer- 
varono Te medeAmi per mezzo di quefia ribellione de’ Nu» 
midi da Agétocle » ma eziandio poTsro nell’ antico piede i loro 
.affari nella Numidia [ * ] . 

Or quantunque il Tiranno folle fiato finora molto. favo- 
rito dalla fortuna» pur nondimeno conoTcendo» eh* ei ToloAfxode 
non era capace di continuare la guerra , procurò di guada- 
; giMfe *1 Tuo intereffe(iiyè//4 uno de’ Capitani di Alejfsudro ?***fj*^f 
che allora pofledea la Cireuaicé. Con quella mira adunque Ofella^ 
ei aiiadò Orfane Siracu/éMO f uno de’ fuoi intimi amici , in Prr»rr>^ 
qualità d’ Ambafeiatore al detto'Principe . Ofelia teneva in Gire- 
piedi in quello tempo una conAderabile armata, e (lava 

Oda for- 

( à ) Idem ibìdtn. 
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formando on pi-ogetto di ampliare i fnoìDominj; laonde 
Agarotte flinòa propofito di adulare la fua ambiaiooe con 
promettergli la Sovranità dell* Africa , ove per roexzo del 
ilio ajuto lo mettefle in iftato di foggiogare i Cartaginefi . 
Quindi foggianfe > che ove gli riufcilTe di liberarli da un 
rivale a) nojofo , ei felicemente ridurrebbe in fervità tutta 
rifola àiSiiilia , che abbondevolmente foddisfarebbe la Tua 
■ ambizione ; che ove poi egli avefle mire più vafte , I’ /tali a 
' Bon era troppo lontana , in cui potea fare ulteriori conqui* 
'He; che eflcndoeiro feparato dalP Africa da un immenfo 
tratto di mare «.ci non avea penfìero di quivi ftabiiirfì ; e che 
la Tua ultima fpedizione non procedea da un motivo di 
elezione , ma da pura neceflìtà . Ofelia fu intieramente tira* 
td da taK fuggcflioni a foccorrere il Tuo nuovo alleato , e per 
farlo con maggiore efficacia , mandò a chiedere agli Att- 
uiefi un corpo di truppe. Or poiché egli areali prefa in 
moglie £«r/àlirr figliuola di MilziaJe, il quale comandava i 
Greti nella battaglia di Maratona , e fu ammeUo al diritto 
dì cittadinanza in quella Città , egli ottenne la Tua richiella , 
avvegnaché gli Ateniefi punto non dubitaflero , eh’ eglino li 
dividerebbono con lui, t Qon.Agatocle tutte le ricchezze 
' de’ Cartaginefi . Quindi la balla condizione , in cui quel 
popolo , come ancota gli altri Stati delia Grecia erano allora 
' ridotti per le civili dilienConi , unita coll' immediato pro- 
fpetto , che aveanod* unconlìderabile guadagno, fece sì, 
ch’eglino li portalTero in quella occahu ne con fomma a> 
lacrità(r). 

E fmìndf • Intanto »vet)doO/èl/a Compiuti t Puoi militari apparec- 
/o ofiaf' chj , vide . che la fua armata confiflea di diecimila fanti e 
fioart feicemo «avalli i tutte truppe regolari , oltre cento cocchi , 
e un Còrpo di diecimila uomini feguiti dalle loro mogli , c 
figliuoli , come fe fodero andati a piantare una nuova Colo- 
nia . Alla tefìa diquefle forze egli continuò la fua marcia 
' ■ verfo Agatocle per lo fpaziodi diciotto giorni, e quindi 
’ • ‘ Bccampoin m Avtonale (R)> Città dillame dalla Capita- 

Ìk)‘ Sembra , thè queQa Cittì fu V Aatomaìax di To/e- 
{e) Idem «bid, Juflia. & Orof. obi l\lp. 
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le de* Tuoi domio) circa tremila ftadj! Da Automole profeguì 
il Tuo viaggio per la Regione Sirtkd ; ma io quella fi vide 
ridotto a t^l eftreroità» che la Tua armata corfe pericolo di 
perire per mancanza di acqua , pane, ed altre provvifiooi t 
oltre a ciò elli eran oltremodo iofefiati da ferpenti e da be- ^ 
ilie feroci . onde abbondava quella difolata regione . I 
ferpenti poi fecerd il più grande fcempio delie truppe > im« 
perocché cfieDdo nel medefimo colore della terra [ S] ,e ocl 

tcm-> 


mto , cbc , fecondo quello Autore , era ben fortificata , ed era 
indubitabilmente un Città frontiera de Ihi Cirtmeica . /tfilloio- 
re e Streàout la chiamano Automala i Diodore in quefio luogo 
r appella Automole } e Sufomo . Automolaca , Ella era ficnata , 
fecondo l'avvilo di Strabono, nel bifib della Sirti Maggioro, og- 
gi detto Golfo di Socdra , in piccola diftanza dalle Ara Pbilnno^ 
rvOT ch’era Città^entiera de'Cartagimop . Ninno degli antichi, 

■ a riferba diO/ej/iHIci ha dotto quanto ella fofTe lontana da Ciro^ 

«e Capitale della Cironaiea . tinello ultimo Autore , ci di qui 
ad intendere . eh* ella giacca ne’ confini della Regione Sirtiea ; 
il che fi accorda coi fico alci afTegnato da Tolomeo , e Strabo- • 

0 e i c eh’ era diflante da Cifrar tremila lladj , oppure circa tre- 
cento fettantacinque miglia ; il cne lembra difconarll oltrcniodo 
dal vero (17), 

( S ) Si deve olTervare una rimarchevole circoftanxa nella 
breve deferìzione , che Diei/ere qui ci dà di quelli ferpenti , o 
piuttedo de’ danni , che quefli fecero all’ armata di Ofelia , cioè 
eh’ rilì erano 'nel colore si perfettamente fimili a quello fietilo 
ed infecondo terreno ( 18), che ifoldàci non'li poteano diflin- 
gucre dal medefimo . Quella certamente è una forte prUuva , 
che tutta la loro foflanza dovea in cotta maniera* confiftere , ed 
clTere compolla di quel terreno , « che per confeguenza clli do- 
veanfi intieramente alimentare del medefimo L’ argomeqto 
TÌceverà nuova giunta di forza dalla natura delP illella regione , 
la quale . fecondochc fembra che Diodoro ci intinui , era affatto 
priva d’ogai altra qualunque forre di foftentamemo . Di vantag- 
gio devcii ncttic , che tali ferpenti erano della più maligna fpe- 
• me di quellf anknali ; concioflùcbè Diodoro ( 19 > ci dà quied 
intendere, cb’ eifi erano owlto vdenofi , e diltraflcro un gran- 
« dif- 

( 17 I Piol. geegr. Uh. iv. Strai. ìiì. *vm. Diod.SiC. Uh. 

IX. eap. a. Apollodor. apmd Siepi, if Stepb. Bjzamt, de nei, 

( 18 ) Diad. Sic. in loe, eie, 
i 19 ) Jdem ihòd. 


Digitized by Coogic 


314 L* mOtL/A CARTAGINESE» 

tempo mcdefimo cftrcmamonte ve)em>{i , molti de’ foldati 
li calpcilavaqo fcii»a.accorgcrieae i,ond’iè , che veniva loro 

a 

' dilCmo aunero di gente f il che pace », che particolirmcnte ci 
additili Cbtrfydrus ,c)xt figoifica U telludiae marina, ch'd 
" nna delle più nocive fpecie ,di rerpcNti t i quali fi pafeono di 
* polvere ■ fecondo Al /Madre ( ao ) , e furono feoperti ne* deferti 
4 .della IJùi* in gran namero, ove li voglia credere a Cirereee , ed 
Elémm» ( ai ) . B»ecér$0 fimilinente ha provato ( aa ) con argo» 
menti irrefragabili $ che il Sarapb , o fecondo il fentimento d i 
molti Autori , il ferpente , folto le di cui fembianxe il Demonio 
ingannò c fedullc Èva , era di quella particolare fpecie , e che 
V Arabia egualmente che i paeli adjacenti abbondavano di tali 
bedie ( 3 j ) i il che vien parimente dimodrato da Bradtf , Mt» 
la , Latan» , SoUat , ed Ammiama MaretUia» . infieme colla 
Sacra Scrittura . Ove li ammettano tutte quelle particolariti t 
li rendevi in tal maniera più chiaro il fenfo^etterale d* un palTo 
Dell’lftoria Mafaica, il qual’ è Rato finora fgPla maggior parte O 
prefo allegoricamente . o non intefo pienamente • ( Not. ad. ) » 

CKÙ: 

( Noe. ad. ) D’ u»p$ ì ebe ama tal /irta Ai parlar t , tali* 
appoflalica ri/iatimtmta di San Paolo ceetrei edprietiofi Corin* 
ti Epifl. I. cap. X! V. verf. 36. agramente ribatterla t An a vobis 
verbum Dei proceflìt ? aut in VOI folca perrenit 1 Per oeo tra» 
ballare nella fpafiziene del /agro Teft», deefiaadar a fetaaia 
de' PP. , quali me' leraillmAri memumeuti , agmifa di aquidat» 
ti bamma tramandate a nei la dettrima de' SS. Apoftoli» per far» 
ei giungere alP aeqma vitale della f aiuta, e della grazia t di 
qui é ebe il gran Padre S, AgoUno cap.xvii.. de utiiitate ere» 
di I la Jua penna affila centra il prefentneje Honorato , eem tal 
rimpreverei Itane eR? nulla imbutns poetica difciplina Te« 
' tentium fine Magiftro attingere non anderea . Tu in fanClos li* 

brut 

(ao) Nleand. in TJbariae..v. ijuVid* ^ T alma die, in 
traB, de Sabbat, ^ Pbil. aap, |o. 

(ai ) de. de natmr. deer. lib. l. Jefepb. Antiq. lib, il* 
eap. 7. JEUam. da animai, lib, it. cap, }S. fnb. fin. 

(aa) Boebart. in bitrezeie. part. pefi, lib. itt. cap. il> 
pag, 4aa. *33. 

( 33 I Heredet. lib, 11. ir lib. 11 1. cap. 100. Mela lib. 
Ili, Cap. 9. Luean, vi. Solin. cap, ji. Ammina. Maecel, lib, 
Mii. Nnm, cap, 11. verj. 6 . Dent, cap, #. verf. J. 
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cagionata fa morto da* loro morii . Alla fine dopo una labo* 
riofiflìma marcia dì due roeii , egli ai avvicinò td-Agatotif »- 

cd 

cio ^ B il Stg»«r0 IDDIO diffìt si fìrftntt , pereti tm tai eit 
fatte ,tn fai maledette fepra ratta il te/liame , e fepra egmi he»t • 
. • ' /Ita 


bros fine dace ìrrvist & de hit fine prceeptore aades proferre^ 
fenrentiam ? peri S. Cirillo Hb, i ii. contea Jalian. ,riataaaa- 
/' altiera memte Ji faefie dpefiata, gaalt taeciaada di pigriaia 
i PP. , teneva fetlemeate per favelefe il eolie f mie del ferpeate' 
eoa Era , aea peteade capire : Qanmodo poterat loijai ? qao fer« 
mone ?quotnodo mulier non obftapuir ? 

Egli ì par vere , che effeade Iddio P Aater della /agra Bh 
* rfrrr# nr//’ Apocal. cap. 5. verf. 1. libor fcriptns intns 1 tc 
feria, da luege a' fagri fpefiteri di /piegarla refpettìvameate 
feeeude il faoae delle veci ia feaft letterale, e talvolta ia femfe 
euifiiee receaJito , ed afeefo , ove la eefa aceeaaata per la voce 
i figni/ieativa <T aa altra , cerne tea diiaefira S Tom. p. 1. art. 
>■ in c. Pertanto certani PP. vtifiieameate rìftrifeea* la male» 
diaitae al Demeaie tentatore , in fieara di ferpeate ad Era , dif 
vi fate pià volte per ilfao tortaefo tratte , e maligaa aflazia . 
detto Serpente antico ,e Drago , fpecìalateate aell Apoc. cap. • 
la.&c »o, di tal parere faroae S Agoft a. de Gen. cap. Mani* 
eh cap xrii.S. Cirillo . Beda , Damafc. Rup. Ugon da S. Vit. , 
Gaet. Oletftro, Caterinn , tc. Altri flimauo ad amtedne P efe^ 
tranda feattata ejfere fiata fa/minata e al Demonio per la maU 
vagir fuggegione x al ferpeate , qual organo . e flremeato della 
rovina dei genere amano , coti S. GriruR hom. 17. in Gen.Teo* 
doretoqa ;♦ ^ftellacae altri. Perfine badando alcuni effiera 
fiato pi>eo innanzi maledetto Lucifero ,e i fegaoei , quali nbeU 
h al Creatore . fentone aver colpita la feateaaa al vare ferpea* 
te i nan gii percbl rii fu coaeeffa fetta di mente , ovoer (P ixH 
tendenza feeeado il folle feattmento di Mote Baeeafa lib de Pa> 
rad. cap. xxvi. e di GìorefFo lib 1. p. antiq. cap. t. ,ma per e fa» 
gerazian della colpa, come altreeì apparifee Exod cap. xxt< 
vit. cap. IV, drc. legganfi Did:inot S. Epifanio. S. Bonav. , // 
ToRato Cartuf , ed altri che ideareafi la [pecie , come Pererio 
pimi t(frre Paté lo Scicale ael Jembiante fermefiffimo , Eugn» 
bino il Bafilifco ; rna contro ogni ragione , ejfende il prime fefee 
di veduta , tor pente di natura , ed il fecondo pece fcerto , re* 
dardo , e veleaofu aelP a/pette t Laonde mene faadevel fi randa 

•fera 


I 
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ed accampoin in piccola didanea da lui con grande rpaven> 
co de' Cérfagineti » i quali beo ao*tividcro quanto farebbo- 

I , . no 

X 

Jtis dtl camp» : tu ti firafeiatrai per terra fa la tua pameia ,» 
m»a màmgtrai altro ck* polvere per tatti i gitrai della taa aita 
(«4). Sembra, chequedo medefimo(a5) veitga parimente 
confermato nella più forte maniera da’ Profeti ifaia e Micbea , 
A quanto abbiamo detto ■ podianao aggingnere , feppure riha 
kifogno di aggiugnerfì cofa alcuna ad un punto s) chiaro , che 
ditrerfe forre d’ animali fi nudrifeono di polvere , allora quando 
non viene lor fatto di trovare altra cofa , onde cibarli , ficcome 
impariamo da Ari/lotele (ad) , Baritfaae in Ea febèa , e da altri ; 
• che febbene gli altri ferpenti fi alimentino di pefei • rane , 
erbe , ec. il fopraddetto Cfier/yirer o Ssrapb vive folamente in 
tali luoghi , come i deferti delle Libia , Arabia , ec. ove difficiU 
mente fi può trovare altra cofa , onde nudritfi , fuorché polve^ 
fabbia {^7Ì• 


ejfere fiatati fai ateattvato focafa ferpeate di aatara ambigua, 
pertbi vive egualmente im acqua , ed tu terra , per tanto Cher* 
igdros nominato . ^tflo fiauutvera tra i fiammiferi ferpenti 
I come il Cerafte, il Sepedenet ec, ) ebe vomitano fuoco dalla 
bocca : e tiene in proprietà far fumicar la terra , ebe va ferpen • 
do , e firifeia al dir di Magro : fea terra fumati qua teter labi» 
turanguis. /« e/rre/e deteftavione fu generale : malediftus et 
ioter omnia animantia I df belli as terre • Gen. cap, ). verf. 14.,' 
e negl' altri laghi, eomun pafeolo tTogui forta di ferpenti dice» 
fi la terra , perebi firafeiuand» il corpo , non poftouo gufar 
cibo I ebe non fia infetto , fardi do , e pieno di fango . If. c. Uv. 
verf. a$. Et ferpenti pulvìs panis ejus . come in Mich. cap. vii. 
verfi 14. lingent pulverem • ficut ferpentet t di piu nella Caiau» 
ria vive tale fpeeie di ferpeate, ove di alimento fuor' di terra fi 
uodrifee . 

(34) Gen, cap. 3. verf. 4. Ifaì. cap. 6$. verf. a 5. Mìe. 
cap. 7. ver. 17. 1 

(as) Pbil. cap, 59, Plani, im Cafiu. a A. i. Bariefau. 
apud Eufeb. de prap. Evaug. lib. vi. Plin. lib. x. Portai 
tali fol. aa. e. Cardan. de variti, lib, vii, cap. 3S. 

( :d) Arifiot, 'de animai, Itb. vili. cap. 5. Ptfid, de be» 
xaem. (f Botbart. in bierotoie. p. i. hb I. cap. 4 pag 17. 
( 17 ) Btciart. bieruvo c. pare. pofi. tib. iii. cap. ij. pug. 

4 * 3 * 


Digitized by Googic 



CAPO XXXp-n. s s Z. F. *117 

no fnsliìe confegaenieiche nafcerebbono da qùeflà nnioné. 
•AgétotU fui principio oltremodo accarezzolTo i aVvitando> 
lo inficine a prenderfi ratta la cara''po^bilé delle fae crup* 
pe , le qaali avearto fofferte tante fatiche (T ) ; ma poi non 
recandoli a fcrapolo di commettere i più enormi delitti . af- 
fine di promuovere i Tuoi propr j interelfi , rifolvetce di di- 
ftruggerlo . Per il che olTervando nn giorno . che la pià 
gran parte delle frappe di 0^/iW (V) era andata a forag* 
T»m9 XLir. • I? - • » ■ ' 


gl** 


( T ) DitJtr* ( al ) rifetifce » che avvicìnindofi OftlU al» 
la Regione Sirticm , gionfc ad una doppia catena di montagna * 
• che aveano una valle fra loro , nella quale vi era una caverna • 
ove la Regina Lamia, Dama celebrata riguardo alla fui rara b«I« 
lena , avea per l'addietro fatta la fua refidenza, Si pretende, che 
quella Regina , elTcndu rimafta priva dì tutti’! Tuoi figliuoli,' 
moda da un principio d* invidia infieme e vendetta, fece imman- 
tinente diiVrnggere tutti que* fudditi , eh’ erano fiati in ciò im- 
brogliati . Quefto , a dir vero , fece di lei formare un* idea al 
fpaventevole a tulli i vicini Africaai , eh’ eflt faceanò ufo del 
fu« nome , come d’ una fantafma , per arterrire i loro figliuoli . 
Or poiché ella era efirrmamentc addetta all’ ubbriachezxa , fe* 
condo il nofiro Autore , quindi é che non fece mai alcuna dili- 
genza o ricerca negli andamenti o condotta d’ alcuno de* faoi 
redditi , ma a tutti permectea di fare ciò , eh’ era loro in grado . 
Per quella ragione adnnqtae ella fi fingeva elTere cicca , ed a ri* 

S ardo della crudeltà da lei comcITa , e di cui noi abbiamo ceftè 
;ta menzione , le fu appropriata la faccia d’ nn mollro . £«rr* 
fit/t fimilmente afierifee ■ eh* ella fia fiata un* Afrìtana ( sp) ; 
laonde noi ne parleremo pià difinfamcntc , allora quando verte* 
mo a trattare delle proprie nazioni Afritam • 

( V ) Secondo il penlàmentodi Diador». Pallìtna, Ttafrm» 
fia, ed alui, il nome di quello Principe era Opbelas od Opbttlar, 
ma Gin flint \o chiama ApMlat , ed a.\ut Opkeltai . Tanaftil 
Pahar lì accorda coll’ opinione di quelli ultimi , febbene la ri* 
gione , -eh’ egli aflegna onde così accordarli, a noi fembri di non 
cflcre d' alcuna gran forza , cioè , perchè Ophtltas è un nome 
Lacfdtmtae , e per confeguenza è più varilimile, che Opéfltat 
e non Opèr//«r lìa il nome d’anCirmee, dappoiché iCirtati 
erano una Colonia de' Lattdtmtni . Or quello fappòne , che 0- 

• piti- 

< al ) Dhd. Sic. im Ite. eit. 

I ip } Etrip. apnd Dftd. Sic. iUdtm . 


VISTORM > 

(iarc ^ f gli fUn>òx(rer fucila ona opportiuia oc^aflone a Ja> 
prefenutafì'pcr neutre in eTecnioos i{ ruo:(ijregoo. In 
fatti avendo fcbierare le Aie forze inordùi^ di battgUa, fece 
loro fapere > che O/elU era colpevole della piò nera, per* 
£dia , dappoiché fouo precedo di aOìllere lui come allealo , 
egli avea. formato un piano di darlo in mano de’ nemici 
ex ) . Per la qoal,cofa 1* armata accefa di sdegno fi avventò 
con grande veemenza contro di O/v//#, il quale- iwvcgoa> 
thè fi trovalfe iti quella congiuntura sfornito delie fue^ 
truppe, eh’ erano andate a foraggiare, « ^on potefie con 
quelle, che gli erano rìoiafie , opporli loro, fu uccifo fui 
campo , e quindi Agét^tlt^ow beile parole , ed ampie prò- 

me Il e / 

fhtìUs iia ilare un Cireueo , c che Opbeltst folTe un nome prò* 
prio e particolare » Lacedemaoi : ma di quelle due Tuppollzio» 
ni , niuna fc ne può provare • cITendo entrambe iaveriAmili , 
dappoiché i L.ieeJtmo»! aveano pochi oomì ( feppure non vo< 
gliamo dire niuno ) de* quali noi abbiamo contezza, particolare a 
foro medeiirni ; ed OpbtUat era uno de’ Capitani dii AleJ^mudrt . 
r perciò fenza dubbio era nativo della Greci», ( j^o J, e proba* 

^ -bilmentc di Maetdonia , 

(X) Gia/Iiao riferifcc , che dgéttel* cercò di acquidarfi 
la grazia di Oyè//v , ]1 quale frequeatemente cenava con lui, 
per mezzo della più fopraflìnB fcalcrezza , o più vile inficnie ed 
abbietta adulazicnc ; che 0 fella li adottò il figliuolo del Tiraiv 
no Sìrae «fanti % c che quello Principe dreKto fài diHrut(o a 
tradimento , dappoiché non avea prefe le debite cautele , cnde 
guardar fé medofimo contro qualche /prorefa . Lo fteifo Autore 
parimente c’ iftruifcc , che dopo quella-lntame azione , Agat»^ 
eli accarezzò 1’ armata Ciremea ,, eh’ era nel fuo fcrvigio, e 
disfece i Carsagiatfi \n un’ ordinata battaglia , con incredibile 
Utagc > «^uanninque nel inedefimo tempo egli ftertó foffriiTe 
una perdita confiderabile . Tuttavia pterò > concioliì^chò quell' 
ultimo articolo non troppo li accorda bepe coll’ oppinione d| 
Diedoro, quindi è, che noi difiicÙmeivce ci toduciamo. a cte* 
dere che ciò lu vero ( 31 ), , 

• • . 

1(30 ) Pht. /» Demet. Panfàn, /« Cariatb. Tbeepirnfi> de 
plant. Ut. IV, eap, », l^lyen. (Irap, hù. in, eap, 3 . ex. ». 
Jufli». Hi. «X. eap. 7 . vide etism Btagarfium (y Tetn Fai. 
ta JufHm toc. eitat. 

( j I ) Ctuf. ni! fup. eufn DioJ. Sic. Hi. tx. ecp. a. 3 . 
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toerse indurse i Cirr»»# rimifti óft'deftitntt d’ unCóndoc- 
tiero4 fervire-fotto di* Inh, e dipendere intieraioente da’ 
cenni fiaei. J*«yfe«eTiftfjfte qoefto a vvenlfnentcàin una dif- 
ferente- maniera da DMero ; imperocché ci dice oh* emen- 
do informato Agatode • che Oftlla era addetto ad ana fpc- 
cie dì piacere contro natara * lo Teppe déftramente adefca- 
reper^P^odi fno figliuolo» ìl qnaie pur non- 

dimeno Vfcl col Tuo onore nell’ infame cimento , e quindi 
pafiò a hi di fpada <1 lai » che la pid gran parte dtflla Tua— 
armata (</) . > ''• ■» - •' ! ' _ • 

Mentre faceanii queHe cofe , poco mancò , che non ac- Pot» 
cadefTe in CurCat^/are una terribile rivoluzione: BomiUérr, matea 
che pofìedeva allora II primo impiego tidlo Stato, ftiroò efler c*' 
quella una favorevole congiuntura per ottenere la Sovrani» 
tà di quella Citta, alla qual egli aveada molto tempo afpira- 
to . Alfine adunque di facilitare refecazione di quello fno ri- 
difegno , cgH'mandò a fervire nella fpedizione Numida tue- %olati*- 
ti i più ragguardevoli cittadini, da’ quali temea qualche olla- me . 
colo. Quindi egli alla cella di cinquecento de* Tuoi collega- 
ti fodenuto da un corpo di mille mercenari , lì avanzò da_, 

Napo/i iCartagind, ed entrò in quella Città fenza oiuna 
oppulizione; e poiché fenza portar riguardo nè a felTo, nè 
ad età , diede la morte a molti cittadini , che per illrada lo 
incontrarono , cagionò tale fpavento in tutta la Città, che 
ognuno credealì , che la Città folTe data data in mano del 
nemico a tradimento . Dividendo pofeia le Tue forze in cin» 
quecoepi , egli fece cinque diferenti attacchi , abbattendo' 
e didrugendo quanto gii fi parava innanzi , fino a tanto che 
finalmente tutte le troppe s* incontrarono nel Foro . Nulla 
però di meno allorché fi rifeppe , che Domilearf sn Aito 
r occafiòne di quedo dillurbo, e ch’erali in oltre fatto pro- 
clamare Re di Cartagine, i giovani prefero le armi per' 
refpingere il Tiranno, e dalle cime de|le cafe fcarìcaronòì 
una gran tempefta'di dardi e pietre fopra lé cedè 'dc’ fuoi 
faldati. Laoiid^lccorgehdofi il traditore , "che odn pocet"^ 

' ■ ■ ’ ‘ ‘ E c' 1* ‘ ■' ridur- 

, _ I , * . I *r. '> L 

( d) Diod. Sic. Judin. & Orof. ubi fup. Folycn. drat. lib. r.' 
cap. ex. 4 . vide & Theopbraft.de plana, lih. av. cip. 4. Plut. 
MUtfiUct & Panr*n in Corintia. 
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ridurre U alla ubbidieoza d,fec^ a aiva frrn U 
Itrada per alcuni luoghi Areici , e li riiicò 4 Nsp^i , ma ef« 
Tendo inregùitodappreAò Ai'C*rt«gètu^, Ì.q«.i{i avcano in 

J |oeAo cempo radunate forze fut&cieof i , egli d ritirò colie 
ue troppe ad on luogo eminente » quivi intendendo di fare 
Una vigorofaditefa , « vendere la fua vita a quanto piu caro 
prezzo foAe poAìbile . Quindi àfAoe di jirirpamuau^raogua 
■ de* cutadini > fu proclamato un generai perdon^^r inni 
quelli I che vorrebbooo deporre W armi >; ulchè i rubelli lì 
arrefero a f) fatta intimazione > e tutti godettero d' on tal 
beneficio, fuorché BomiUsrt loro capo, il quale oulla oAan- 
. te la generale indennicè promeAà con giorameuco fu con> 
dannato a morte , e confitto in croce in mezzo del Foro» ove 
foffirì j più acerbi tormenti . Di fu U croce , come le foAe 
da’ roAri, egli arignò al popolo, rimproverandolo della loro 
ingioitizia, ingratitodine. e perfidia ^ il che egli dhno Arò 
con una ìAorica deduzione di molti illuAri Generali , i di cut 
fervig) efiì aveano ricompcnfatl con una ignominiofa mor- 
te; edopoelTerfi in tal guifa facto beffe non meno deUe fue 
rotture ,clie degli autori delle medefime, fpirò, liberando 
colla fa a mone i Cartagtntfi dal più pericololb domeAi- 
co nemico , che avcAe giammai prodottq al Mondo il loro 
Stato (f). 

. Egli è degno da ootarfi» sUe Aggt«tU fece aAanìaare 
Cfelta, c Bomilcare fece 1’ ultimo più enorme attencuo con- 
tro la Hberù della fua Patria ael medelìmo tempo, quantou- 

S ue niuno di loro folle confapevole dei dilegno dell’ altro . 

t AgatacJe fi folle accorto dell* ambizione di BumiUare, op^ 
pure deldifordine e coofufione , che regnava allora nei!a_« 
CTitté di Cart0£Ì>i* , egli facilmente fé ne farebbe potuto 
ic^adrcnire ; imperocché , ove il fecondo avefle potuto 
eficreajatato e fcAenutodal primo in quel critico momen- 
to, egli fi farebbe iodubitabilmence \ lui unito, aifiae.di . 
fcanfare di cader vinima del furore de* fuoi'srtabbiati eoo* , 
cittadini . Dall’ altra parte , fe i Oàrfagiiiejl avefleno Ibima» 
to alcun Ibfpetto dea imminente pencolo (fi C feiia , eglino 
avrebbono potuto feoza molta difficoltà coll’ unirli a lui, 0 
• ■ • • alme-' 

(v) Oiod. Sic. ft Joftia. ubi fupra\ ' ' 
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condoch^,ui qualche oùiiierk u ^ 0ocuio.lateric^/i4l cqrlb 
di qacÓt'goei'raiTha coacìqinac^ ^ .(^aerali di ambedue 
le parer fofl'ero prihcipalmente latenti a foddialàre la loro 
propria ambizione , cb* eglino in quel tempo munagioaTt* 
no elTerc incompatibile colla pubblica falvezu ,.le loro ar- 
mate li contentarono di non olTervare i movimenti deH’ al- 
tra , ed in quéda maniera inavvertentemeate coiuribuirono' 
r una alla prefervazione del* altra . , ' ,,l 

ora veggendofi alla tcAa d* una nomerora ar- 
mata, ad imitazione de’ Capitani di • quali fi 

afibmeano la dignità ditcAe coronate, fi prefe anch'egli il 
titolo di àìW Africa , intendendo di compiere tantoAo Rt dtlt 
le Tue conquide in quel paefe col ridurre in lervitù Carta^ A^ica , 
si»f> Tuttavia però le lue armi ricevettero allora uan_« * 
confìderabile diverfione dalla parte degli Utitefi-, il che I® A/ 
impedì dimettere in efecuzione il fuodilègno. Avendo 
adunque ricevuta notizia della lo(o ribellione, fi avanzò con tica . 
tale fpedicezza verfò la bro'Città , che foprcie trecento di 
efiì nelle ad|ac.emi campagne , e li fece tutti prigionieri . 

Egli ordinò', che quelli fouero nodi vivi in una macchina 
militare, la qual e'gli fcce appredare alle mura della Gttà.e 
cesi li efpofe a’dardi e frecce degliadcdiati in flianiera ale,'’ 
che quedi nòn poteano rirpignere i Tuoi aflaiti lenza didrug- 
gere i loro prapr j cittadini , fra i qua(i vi erano alcuni della 
primaria nobiltà . Quindi intimò alla guernigione , che fi - 
arrendedè , immagiiundofi , ebe s’ indurrebbe a ciò fare per ' 

Il veduta de’ loro amici , e congiunti; ma poiché fi avvide,- ' 
che gli C/r/ri^faceano più conto della loro libertà , che dei- > . . 
la vita di quedi , egli cominciò l’ alTcdio e /caricò dalla^ 
macchina ropraccennaia un numero sì prodigiofo dì pietre, 
ed armi mi filli , che gli adediati furono prefi da grande co- 
fiernazione. Sulle prime «dì ricufarono di difendere fé me- 
defimf, per timore di non diftruggere t loro compatriocci ; * 
ma pofeia veugendo, che il nemico prol'eguita l’anédiocoa 
Mcredibiie furore, e che ove non tacedero naa ben valida 
relidieuza^ fra poco tiitti caderebbono nelle loro mani , im- 
mautinentc diedero di pigbo alle armi, e io diverfi aliaitt 

V alo- 
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Tak^orattcfité K rcfpfttfcró . Rnilméiité ritKià- 

tnandO-hilitT ^rtrotóttWd fiiu^'cbrtg^fe,'fert «n'génerale 
iflnlró^^Hi parte piA debole def (nato , ed erpógnolla i mà 
puT eonturrocid glrt^rfr/^pér q^oalcire tempo fi mantenne- 
ro fermi nt' lóro perii i ve quindi avvegnaché torta l’armata 
A«1 Tiranno fi cacriìaile dentro la Città , e la inondafTe a gui- 
.fa d’ Un tbrrertte , ^ifcacciandofi tantofto parte ne’ templi 
e parte nelle Foro 'prdjii'ie , fortn tutti paffari a fil di 
fpada, o fatti prigionieri (/). 

C$mtpé» ' ‘ Avendo il Tiranno fatti appiccare rotti i prigionieri, 
rin*»te Taccheggiò la Città, e dopo avervi lafciata una fufficeme^ 
<llippo guernigione, marciò colia fua arcnita in Ippoatira ,o\\ero 
liùrty. tiippo'Oiarrbytvt, eh’ è la B/yrrttf de’ moderni , piazza na- 
thu5 ... . tnrafm'isnte fortificata dal lago fu cui ella giacea . Prima di 
‘ poter ridurre alla fui ubbidienza quefia Città , fu obbligato 
f ad straccare gli abiranifi full’ acqua colle Tue galee ; ma 
avendoli d;sfaicL, e vigorofamente profeguendo i Tuoi attac- 
chi peralcuni giorni , finalrocncs la prete adairalro. Quin- 
di a lui fi fottomife la maggior parte dei popolo confinante 
alle cofViere marittime ,'fìccome pur fecero^uelli, che abi- 
tavano nelle parti mediterranee . Quanto pois* Numidi , e- 
glinon fieide in iflatodi poterli foggiogare ; tuttavia però • 
molte dèlie ìoro Tribù o focierà uimarono a propofitodi 
conchiudere con lui un trattato di pace (^ ). 

Fra quello men tre Senodoto Generale degli Agrigentini 
àoco*è e^^i’do f ifiabilite molte Città della Sicilia nel pieno godi- 
dii fétte mento de’ loro diritti e privilegi ,‘ i fudditi dt’Cartagi- 
ii ée« utfi che di' Sirteujani formarono fperanza di fare una rivo- 
mrfilo « lozione per Catta rifola in favore della libertà . Animati 
Leptine. pertanto da $) fatte fperanze , un gran numero di cflì prefe- 
ro le armi , e fi collegaron'o infieme, aifine di cFlirpare la ti- 
rannia. Agatelle, ricevendo di ciòavvifoda Demofilo 
teptine , eh’ erano i Comandanti delle fac truppe nella 
*tki» fi^ '(.Y )• grandemente fpaVchtitò‘i è perciò rifolvettc ' 

f. !. . . .! ^ * •' 

b' ( Y ) (^/vyfVva'afiWtnia, che non gii ,* ma beffiM*' 

Céttégéirtp,(M>iigifatto jÈgateelr a ritornare ncBa MHilié‘% ‘ 9 ^ 
. j \ • -• ah» • 

Oiod. Sic. ubi fupra , 

Ig ) Idem ibidem. 
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di far ritóriip iqSi(/U^ : .il «gli or<d« «U i^r fare (T- ^ 

caramente jpet qualche ceoipo* crovaadtiifi j wi 
continoare in una florida condiaioue«.Per il che«V(|iido ^ 
fatti fabbricare alcuni vafcelli aperti , ognun de* quali ave* m m*ì/m 
cinquanta remi , .c mettendovi a bordo ducaiUa (bldati * egli SkilU . 
fece vela per la. Sidlia , lafcian(|a Areagato fuo figliuole pi^ 
governare le conquide $ che avea fatte nell’r Afrita ,.e de^- 
l^inandolo infieme CotBandante/fapremo delle forze , ,«he , 

quivi erano. Nell* arrivo, che feoe in tnovd,che 

Dravojf/o e £r/>r/»r non folamente aveano radunato un for- 
midabile efercito , ma fìm;lmente disfatto Senodoe» in un’ 
ordinata battaglia, e cofircttolo a fuggire in Agrigiut» 
colla perdita di mille e cinquecento perlbiie . Dopo que- 
lla vittoria fi avanzò a Terwa Città pofleduta da 

nr..-i guernigione Certagìnefe , la quale immediaumcnte gli 
ti fottomife . Cefaltdio, Eraclea, ed altre piazze, che aveano 
rincquifiata la loro libertà , egli finiilmente le ridufie in fér- * 
vitù ; ma non pertanto non fi potè impadronire delle Città 
priiKÌpali , che fi appartenevano a’ Cartagiaeji (h). 

Arra' 

> * *'r"' 

che t fecondfdrpo It morte di ^'AyVrarr figliuole di Gr/r«e« fo* 
prammenTovato , mandarono un’ altra armata nella detta Ifola y 
che anzi fembraino!tre volerci ijifintiare il lodato Autore, eh* 
efii aveano poRo 1- alTedio a quella Metrrpoli, inuanzi che Aga* 

$(tle quivi giugncHe , e che quella appunto fu la cagione ira» 
mediata , onde il Tiranno abbandonò 1’ Africa in una maniera 
si precipitofa'. Ma conciofiìachè Die'dor» non faccia alcuna mcn* 

Zione di quelìo frauimcntu d'iQoria . il quale nel tempo ft« Ilo 
non fi accorda con quel chc lo Iteflu Giufiiaè avea prima rap*. 
portato, quindi è , ebe noi fumo inclinati a npn prefiarvi trop» 
po credito ( 3 a ) . . • . 

Lo RelTu Autore fintilmente ci dice , che y<^4rer/# dopo il 
fuo arrivo nella tP/cy/id , quindi ne difcacciò i , eli 

refe padrone di tutta l* Ifola : ma poiché quello é direttamente 
contrario a Dìedtrt Siculo • noi perciò non abbiamo fiiiuato a 
prepefiro d* inferirlo nel corpo dell’ Xlloria ( jj ) , 

, ^ , • ’ t 

'( ni ì, eejr.B.feUui*. i« 

(il) C»»/. Jujiim. uhi fmp, t»m Dhd. SU. Uh. zx. tep ». }, 

{h\ Idem ibid. & Juftin. ubi fup. cap. yiii. 
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Afcmtó'* «(^hptrtenzadi foo p»dr«,’gMndémènre 

^ dìftéTe l€ conqtiMle oéì[’ AftitM.Ègìì mindò Eamaeo alla tellà 
m0t» di d’ort gtdflo (Kftaccainento per invadere alcune delle vicine 
■ ' filici Provincie , mentre egli tnCdefìmo col corpo maegiore della 
[mcyfi fga armata^fi pofead ofTervare i movimenti de’ Ctfrr^^wr^. 
mtU A« penetrammo nella Numidis , pi-imieraìncate s’ impa* 

dronì della gran Città di è conqoidd parecchi can- 

toni de‘-N»w/dSf 1 ché noti voleàno entrare in lega con Aga- 
totlf. Qùindi pofe raflcdio a Feltìna , ed efpu"no!la ; e la 
Tcfa di quèftì piazza fu fegoita dalia fotcomiflìoiie degli A%- 
ftéehàiani , nazione, fecondo ravvifo di D;o</o/-0,egual> 
ménte oera che gli Etiopi . Di poi marciò verfo Mafcsla 
Città di grande importanza fabbricata da’ Greci nel ritorro, 
che fecero da Troja, cd abitata dalla loro pcflcrità per mol- 
ti fecoli apprelfo ,la qaile toilamente gii aprì le fue porte . 
Qpindi pafsò ad Ippoaacra , la quale dopo eh* erafi refa ad 
Agtttotle , (ì era da Ini ribellata e fatta dalla parte de’ nemi* 
ci , e (è ne impadronì. Finalmente a’impofrefsd di Acri 
(Z) Città libera di grande opalenza, la qual egli diede a’ 

fnoi 

( Z ) CtìUrio , la di cui <^n è tuttavia tenuta in (ommo 
pregio, non ha fatta alcuna meniione ne’ della Cittì di reca/ , 
ne’ di qnelle di Fc///»a, Ma/ca/a , ylrr/x, e neppure della nazioi 
ne degli Afodtioditni , quantunque fieno quèfii, fecondo la 
mente del ncftro Autore , un pt^Io di gran confiderazione , 
Sembra , che tutte qnefte piazze (leno (late fituate in quella par- 
te della N mmidii cont\ga»,o\\’ Afrtts Proprit t e non molte 
lungi da Hippo Dimrrbytot . Egli è probabile . che quelle trup- 
pe anfilitrìe fatte prigioniere da Gelarne rtel Tuo combattimento 
' co’ Cértegioefi , eoe rromtin» chiama Nigerrimì , fiano fiate di, 

qnefta nazione, cioè'de* MeUwaeetoli , e fin anche de’ Ne- 
grifi fnedefimi; imperocchì non fi pnò acconciamente porre in 
dùbbio, ch* efiÌTurTi non foto fbffero conofeiuti da’ Cartagrer- 
j! , ma 'che eziandio aveflero commercio co* medefimi . Or poi- 
ché non foto lé Cittì fopra riferite , ma eZziandio nn.grandifltmo 
V numero di altre , di coi fa menzione Erodoto , Diodoro , Pouf»- 

mio , Appioae^ re. folto -fiate tmimefie da CtUorim , perciò fi 
bramerebbe , che qualche, erudito perfooaggio ci forniuè di una 
nuova edizit ne di quell’ Autore. ( iich’ ci potrebbe facilmente 
fare ) con ampliflìme addizene ( K ) . 

( 34 } Diod. Sicol. Ì9 toc, tit, cop, ]. S. Jmlim, Prootimj 
Strot, hi), I. cop, il. ra. ifi. 
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fuoi Tolda ti I perchè, la faccheggiaffero , t veiwfette-per 
'ifchiavil di lei abitatori; e dopo tuttQ ciò fece ritorno al 
'campo carico deir ìmmenfo bottino > che aVea accumularo 
in quella sì avventuroTa fpedizioiie . . 

£«nrtfr« intanto divenuto Tuperbo per limili colpi di 
profpera fortuna , rifolvette di penetrare nelle più rimore 
parti delT/</r/fa verfo la ; per il che avendo tra* netr,i 

verfati i paeli , ne’ quali avea ultimamente fatte feorrerie , «elle p,h 
e continuando la Tua marcia , prevenne ad una Cittè chia* 'ìMott- 
mata Miltin * , e nel primo attentato vi li aprì una llradaa f 
'viva forza. Ma nulla oftante quello primo felice colpo , i 
Barbari immediatamente raccogliendo tutte le loro forze, io 
attactiarono nelje llrade con sì gran furore . che T obbligaro- chbh^x. 
BO a ritirar^ fuór della Città in gran couùilione, dopo aver t» • n- 
perduto un gran numero di gente . Di qua egli lì avanzò ad . 

nn’ alta montagna più di dugento lladj , piena di gatti Telva- 
tìci , e dellituta d’ ogni l'orca d’ uccelli , per conto della ra* 
pacità di limili animali . Dopo aver palTaco quello monte.wt 
con molta didicolià, egli giunfe a tre Città chiamate in lin* 
g\ii Grtca Pitbecufte diWe TcimmifTA), onde abbondava 
Tomo Xl.il. , f f . , tutto 


( A ) Diodoro ci diee, che gli abitanti di quello tratto avca« 
no certi coftumi molto difFcrenti da quelli de’ Greci ; che le 
feimmie qui mentovate erano molto familiari con efli ; venivano 
ammelTe nelle lorcafe. e riceveano da loro onori divini nell* 
iftelTa forma , che h cani li riceveano dagli. £^rere»i . Ei fog* 
giugno t ebe quando tali animali aveano fame .. lì prendeano la 
carne dalle cantine o grotte, difpenfe, ec. fenia cagionare alcun 
difturbo ; che i genitori chiamavano i loro figliuoli fecondo i no > 
mi , eh’ effe aveano , liccome praticavano i Greci; fervendoli de"* 
nomi de’ loro Dei per i proprj figliuoli ; che chiunque uccideva 
nna di effe , era ficuro di foffrire la morte, tome un notorio atei- 
ila , e che per quella ragione allora quando ciafeuno fra elfi fi 
portava con infolita alterigia, ed infolenea , era un’ efprcflione 
» T« de» htymto il fougmo eP orna foimmis , Qilbllo 
proverbio Brojmo applica a qneHi, i quali muoiono di morte vio* 
lenta . Or da qnefta relatione di Diodoro fi ' pofibno inferire due 
eofe ; primieramente, che gli Afr ic orni Avo »no a quelle feimmie 
nomi, eh’ erano probabilmente termini d’onore, appunto co- 
me gli ^itia»i , ed altre nazioni li conferivane a’ loro Dei ; e 

• • ' fecon» 
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tutto il pacfe »d}aeefife . Egli préfe ad afTalto una delle det- 
te Città; e U fpiand;-il che atterri in guifa fe altre due , 
che immantinente fi arrefero. Quindi avvegnaché egli ri- 
cevefle notiria , che tutte le vicine iiarioni, elTcndofi arma- 
te » ed unite in un corpo formidabile , già erano in piena 
marcia per dare a lui bittaglu , abbandonò' le fué conqui- 
de, e fi ritirò cdn graudifiìfflo precipirio verfo le cofiiere 
marittime {k) . 

Fino a queft* ora Artagato era fiato favorito dalla fot^- 
tuna ; ma quefia ultima infelice Tpcdizione di Euma(ojc.3^\ó- 
nò nello fiato delle cole una mutazione confiderabile . I Car- 
tagineji ttttnà.0 informati de’ cattivi fucceflidi quel Gene- 
rale , fi fecero animo , e rifolvettero di porre in opera tutto 
il loro valore in una maniera ftraordiiiaria , per rifarli delle 
doro pafiare perdite . Per il che con quefia mira divifero in 
tre corpi le loro forze , uno de’ qualiieffi mandarono alle co- 
fiiere marittime . per quivi cenere in freno le Città , che vi 
erano ; un altro ne fpedirono nelle parti mediterranee , per 
quivi mantenere gli abitanti fermi nella loro alleanza ie l’ ul- 
timo corpo fu inviato nell* /ifttsa Superiore , affine di ajuta- 
re e Ibfienere i loro conféderati in quel paefe . Ma quelli 
non erano i foli motivi d* un limil loro procedere , avvegna- 
ché con far ufeire dalla Città un si gran numero di gente, 
eglino fupponeano , che in qualche maniera veniflero a_. 
provvedere a’ bilbgni • in cui cominciavano a trovarfi i cit- 
tadini per mancanza di viveri : la Città era coti bene fortifi- 
cata , e giacca sì dapprefibal maré-,_^ch*]dla non era In peri- 
colo d’ellére prefi per forza, e perciò tutti quelli , eh’ e-: 
rano fuperflui, anzi che recare alla medefima aleno utile» 

> . eran- 

fecondariamente, che i Grcei applicavano ■ loro medelhnii no- 
mi de’ loro Dei » e particolarmente . come v' ba ben ragione 
da «radere , a* loto Re. ed Eroi, iiccom* faecano gli AJ/trj, Seih 
lenefi, Bgittiuui . tc Noi ttaiteecaM» più diffufamente di quello 
popolo, e de' laro coftumi IH »a inogu pià proprio 139 )'. 

• .ri • : ' w; 

( 39 ) Ditdtr. Situi, mh Jugr. Etfm, tu uiug. pug. fpa. 

I . ' .• • • 

( à ) Diud. Sicul. ubi fup . 
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eranle piuctodo d’ inconiodo^' Di vantaggio col >OHU}dare «n 
armata sì poderofa in Toccorfo de’ loro alleaci , icredetno, 
che nonYoUmente li ronfermerebbooo nella loro fedeltè, ed 
impedirebbono, che fi onidìero a’ nemici , -ma eziandio ani* 
merebbono i vicini Principi , eh’ erano .neutrali ' a dichia* 
rarfi in loro favore -, e finalmente avean rsgione-d’ imoiJgi* 
narfi, Che per mezzo d’ una si- vari» di verdone allontane* 
rebbono dalla. Città le forze tfemiche m maggior diftanza , e 
confeguentemence darebbono alle .medefime poco tempo da 
refpirare . in farti elll non andarono ingannaci -nd le loro 
mire; imperocché dopo la partenza di trentamila foldaci dal- 
la Città , le vettovaglie rieornarooo al primiero, loro prez*' 
90; I loro confederaci abbandonarono il partito, che per for* 
sa erano flati obbligati ad abbracciare i ed i nemici fcrono 
coflretti a ritirare le loro truppe dalle vicinanze dìCarta- 
gine . Intanto eflendofi Ar (agata accorto de’ tnovimenti de’ 
Cartaginfp, divife parimente le lue forze in tre corpi ; uno 
de’ quali mandò ad olfervare le trupppe Cartagine^ nciie^ 
cofliere marittime, con ordine pufcia di avanzarli neti’al-» 
Jf ita Suptrìart ; un altro fotto il comando di Ejcriane , eh’ 
era uno de’ Tuoi Generali, egli lo ficuò in una propria diflai/* 
za in mezzo del paefe, .perché in vigilafie fapra le azioni de* 
nemici, e Tulle Barbare dazioni; e coll' ultimo corpo , eh’ 
egli fi fece a cotidurre io perfona, fi ceno* più vicino a Carta- 
gine , Cunleryando nel tempo medefimo una comunicazione 
cogli altri due , affine di mandar bro.foccQrfi , o richiamar* 
li, lecondochè ricercafie 1’ occtfione delle cole . Trovao- 
dofi in caie flato le cole, Artagata ft flette cheto nel Tuo 
campo, ben contento delle difpofiziooi. ebe a vca fatte, e con 
grande impazieim afpettandone gli eventi (f). 

Le truppe Cartagiaefi inviate nel cuore del paefe , ve- 
nivano cumindate da Aaaone Generale di grand' elpenenza, 
il quale elFendo informato, che per quella ftrada le ne vc- 
uiva Efirione , gli tefe una imbol'cata ., nella quale eflendo 
caduto , vi fu egli .medefimo tagliato a pezzi con quattro- 
mila fanti, e dugeoto cavalli . Quanto al refto o fu fatto pri- 
gioniero, o feué fuggì ad Artagata , il quale flava a«ai;am- 

l' f a paio 

( / ) Idem ibidem . . 


I Siracu* 
fini JitH 
disfattd 
Car 

taginefi. 


Digitized by Google 



* ai8 


V /STORIA cartaginese 


paro iot<mio a cinquecento ftad] lungi dal luogo, ove ac* 
.cadde qaeft' azione. Imi Itone , che comandava le forzftj 
Cartaginefi n^\' Afritn Superiore , avendo avuta notizia 
della marcia di Eumuto , immediatamente (ì pofe in cammi- 
no , e fi andò alla fine a fermare in una Cittì vicino il cam- 
po deNetto Geoerak.con'riioluzionc di attaccarlo,. 1 Gre- 
tii, quantunque follerò mólto incomodati perle fpoglie pre- 
te da varie Città , che foco trafportavano , pur nondimeno 
'fehierarono la loro armata in ordine di battaglia , e fi accin- 
lerc ad attaccare il nemico,' Jmilcene lafciò porzione del fuo 
ciercito nella Città , con ordine di fare una fortita contro 

• de' Greci, tofto che vedeflero, che quelli lo perfeguitavano ; 
quindi avanzandoli egli alla tella delle altre Tue truppe , fi 

‘ lanciò contro di loro con gran furore ; fé non che non mol- 
to dopo i luoi ioldati fi diedero ad una precìpitofa fuga, co- 
me fe follerò prefida fommo timore e fpavento. EufR,ict 
intanto inluperbitofi per quello fuppollo vantaggio , per- 
mille alle lue truppe d’ infegdirli con tane’ ardenza, che to- 
fiamente fi difordinarono : la qual cofa come fu o(Tervata_j 
dalle truppe , eh’ erano dentro la piazza , intin iftante forti- 
ron fuori contro di loro, e nel tempo medefimo facendo an- 
che refiftenza l'altro corpo , ì Greti furono in guifa difani- 
mati , che cercarono di ritirarli nellorocampo ; ma feof- 
gendo , che la loro ritirata veniva impedita dal corpo ufeìto 
dalla piazza , fuggirono ad una vicina altura .• Quivi elTendo 
'circondati do' Cartngine/Ì , e trovandoli in grande fearfez- 
■za d'acqua, furono prellochè totalmente diflrutti . impe- 

• rocche di ottomila fanti, folamcnte trenta , e di ottocento 
^cavalli, folamente quaranta ebbero la buona forte di fuggi- 
re , avvegnaché tutti gli altri o foliero periti a cagion della 
fete, o fofsero pafsati a fi! di fpada da’ nemici (m) . 

Ricevendo Arcagate il funefto avvifo di qncftc dut_» 
disfatte , ed cfseadefi a lui riunite le reliquie dell’ armata 
ii’ Lferione , ordinò a’ diftaccamenti • eh’ egli avea manda- 
muove di li per intefiare. i nemici • di far ritorno al campo con tutra 
due dis- fpeditezza. Quella , a dir vero, fu una pcecauzione molto 

fatte, fi nectftjria } imperocché dopo la diafattS dr fumurv > Itntìco- 
parte dal- 


Arcaga- 
to in ri^ 
ctvere le 
funefte 


/oSicili*. 


( «» I Idem ìniden) 
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ne s’ incamminò con grande celerità verfo Anafatn, bloc- 
cando i paflì > e mettendo in Scurezza >1 paefe , per ogni do- 
ve fì avanzava, dalle incarfìoni de’ nemici ; in modo che, 
ove i fopraccennati diftaccamenti non fi fol'aero a tempo ri- 
tirati , fecondo l'ordine ricevuto, farebbono fiati indubi- 
tabiliiicnte tagliati tutti a pezzi . Per il che ImiUnne to- 
gliendo da una parte ogni comunicazione fra T armata Sirs- 
(ujatta,e il fruttifero paefe ànW'Afriea\ e dall’altra Atarb» 
altro Comandante che fiava s^ccampato non 

più di quaranta fiad j lungi da Tunifi , impedendo, che fofse 
loro recata per mare alcuna forca di foccorlì, ì Greti a capo 
di breve tempo furono ridotti alle ultime efiremità per man- 
canza di provvifioni. Intanto avvegnaché molti de* loro con- 
federati follerò prefi da gran terrore in rapprefentarfi innan- 
zi alla loro mente nn oggetto sì funefio, difettarono da lorot 
e fi fecero del partito de’ nemici , che ora li aveanogiàda 
tutte lo parti circondaci , e pareano già pronti ad inghiot- 
tirfeii ogni momento . Or mentre che le cofe fi trovavano 
in qoefio fiato sì ccmpafiìonevole , giunfe ad Agatotle un 
mtiso di Ana^ato , il quale lo fece avvifaco delle gran per- 
dite , eh’ egli avea fofierce, e dell’ efirema fcarfezza di 
provvifioni , ond’ erano afflitte le truppe. Quindi al^^ra- • 
tle lafciando il rameggio della guerra in SitHia à Leprine , 
per mezzo d’ uno tlratagemma fece ufc ire dal porco di Si- 
diciocco navilj degli Etruftbi , eh’ erano venuti in 
fuo ioccorfo i e pofeia attaccando la fquedra Cartaginefe , 
che giaceva alquanto difeofia dal detto porto , prefe cinque 
de’ loro vafcelli , e fece prigionieri tutti quelli , che vi era- 
no . Con quefl’ azione egli divenne padrone del porto, e re- 
fe ficuro il pafsaggio nel medefimo a’ Mercatanti di tutte le 
nazioni ; il che toflo cagionò un’ abbondanza di ogni Torta 
di viveri in Siratufa, ove la carefiia avea cominciato a fare 
firage . Perla qual cofa egli provvedendofi d’una fufiìcicn- 
te quantità di tutto il bifogoe%ole per il viaggio, eh’ egli 
avea meditato d’imprendere , immediatamente falpòda Si- 
ratuf » , e fece vela per I’ Afriea ( »). 

( m } Diud. Sicul. ubi fopra . 
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1 oflo che fo quivi giunto » fece uni riviftì delle fue 
fonx ( B ) , e trovò che coiuifteano' di Icimila Greti , di al- 
trettanti Ce:///. S^mtùti , ed Etruftbi (C ) , oltre a mille e 
cinquecento ci valli , « diecimila Africani ^ i quali aveano 
perleverito cella loro fedeltà verfo di lai , nulla ubante i di- 
E nel f»ftri , che gli erano accaduti . Pertanto edendosi avveduto, 
/k» .j» r/. che le lue truppe erano prelTochè indotte ad uno (lato di 
vo in A* difperaaione . e coniegaenteoienre pronte a fare qualunque 
frVbat- •*'*'‘*®*°' ftimò eflet quella una opportuna occasione 
tagliati battaglia al nemico , il che realmente già fece . i 

nemic» . Cartaoine(ì quantunque f-j(Iern fuperion di numero al ne- 
mico, a vendo raccolte insieme in un corpo tutte le loro trup- 
pe . e fodero accampati lopra una eminente altura , eh’ era 
quasi iiiaccclCbìie. pur nondimeno Rimarono conveniente 

di 

(B) riferilce. che /4;«r*e/e toBo che gionfe n?lP 

A^icd , trovò I armata in folicvaxione { la cjual' era cagionata 
dal non elTerlì foddisfatte a’ luldati tutte le paghe . che avanza • 
vano . Per il che affi le di ridurli al lor dovere , fece loro un bel 
dircorfo , nel quale dille a’ inedelìini : ,. Ch* eglino doveano cer- 
care le loro paghe da’ nemici ; che lìccome duveano effi tutti 
„ cooperare per ottenere la vittoria. Così tutti duvrebbòno par* 

• •. tccipare delle fpoglie ; eh’ ov’ eglino per poco tempo mcttef- 
„ fero io opra tutto il lor coraggio e valore « la guerra fi condor» 
„ rubbe ad un falice compimento I eCartagimt farebbe ridotta 
„ in fervirù 5 nel qual cafo vi fatehliono ricchezze baftanti . on- 
„ de foddisfare i loro più avari defiflcrj „ . Lo IfclTo Autore ag- 
giunge , che avendo elTo conqtieffo difeurfo porti in calmagli 
animi di tutta l' armata . e fedaro iniìenie il tumulto . non mol- 
to dopo diede battaglia a’ nemici ; ma concioffiacbè folTe disfai, 
to . le truppe cominciarono di bel nuovo a fchiamazzare per le 
loro paghe: il che unito infiemu collo (lato cattivo , -in cui fi 
trovavano i funi afF.ri , obbligò si lui .che Arcjg </J Tuo figliuo- 
lo ad abbandonare 1’ Africa di nottcrempo ( jd ) . 

(Ci Da quello palTo egualmente che da molti altri , che lì 
potrebbono allegare , cbiarainente (i feorge , che gli Etr ujchi 
sn quello tempu faceanu quflche figura per mare ; e che non 
sileno efli ■ che molte altre nazioni dell’ Italia temcflero molto 
della potenza de' Cartagiuffi ; il che frequentemente l’ induce- 
va a porgere ajuto »’ Grrci di Sicilia contro la fuddect* nazione 
SI per mate , che per terra . 

i,ì6 ) JnJiit. lib xxii. caf. i. 
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di non acceuare la disfida , avvegnaché non voieficro arri- 
l'chiare il tutto ali’ evento ù’una battaglia con uontioi, eh* 
erano divenuti dil'perati « dandosi a credere, che con tratte* 
nersi tuttavia nel loro campo , ove aveano abbondanta d* 
gnicoCa, e dando tempo al tempo , poteano cofirignere il 
i.-emico ad arrendersi per via di fame , e conreguentemeiite 
renderai pofeia padroni del loro campo , fenza tirare un col* 
po (o). 

Eilendofi adunque accorto del di légno de’nemici, 
e veggendo^che non putea pià lungamente continuare la faa 
dimora in quel campo, rifulvette a qualunque rifchio di for* 
zarli a venire a battaglia . Perii che cominciando a marciare 
alla teda delle fue forze verfo il loro campo , attaccollo con 
tale bravura , che vi fece una confiderbile imprefiione , e I* 
a vrehbe forfè anch’ efpugnato • ove i Tuoi mercenari non lo 
avelfero vilmente abbandonato , e non fi folTero podi in fuga 
prefiochè nel primo alTalto . I Cartagintfi adunque avve* 
gnachèfi fufiero animati per fimile codardia, egualmente 
che i Grer/eranfi avviliti, raddop'pìarono i loro sforzi, e fu- 
bitocoftrinfero il Tiranno a rkirarficoii gran precipizio nel 
fuo campo ,ov'efll lo infeguìrono s) dappreJiò,e vigorofa* 
mente , che nella pfcrfecuziooe fecero grandilfima fltagc . f 
Cartaginefi rifparmiaronogli Afritani in queft’ azione <af*- 
fine di guadagnarli f afléttodi quel popolo • ma rifpetto a 
C/’er/, avvegnaché loro portalTero un odio implacabile , ne* 
palTaronoa fìl di fpada più di tremila , oltre i prigionieri, 
che fecero (/ ) . 

La notte apprelToi CtrtMgìnefi f]grificarono tutti! 
prigionieri di diliinziont come in grato riconofeimento agli' 
Dei per la vittoria , che aveano loro conceduta : ma mentre 
ch’ein erano nel mezzo di quella iblennité , fnfeitandofi 
improvvifamente un vento , fpiaté le fiamme fino al facro' 
Tabernacolo vicino l’altare, eh' intieramente confumaro* 
no , egualmente che la tenda del Generale , e quelle ancora 
de* primari ufiziali , che vi giaceanodappreiào. Ciò , a dir 
vero , fu cagione d’ un terribile commovimento per tutto il 

cam* 

(•) Idem ibidem & Juftin. Hb. zxil. Cip. t. 

(/ } Diod. Sic. ubi fupra. 
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citnpO(~che faoltrcmodo accrefciuto dii gran progrcfTo , 
che faceva li fuocoi imperocché le tende de’ l'oldati elTendr* 
fatte di materiali molto combuftibili , e il vento fofhando in 
una maniera h più violenta che mai , tutto il campo fu pref- 
fochè intieramente ridotto in cenere, e molti de’ foldati , 
che fi affaticavano di falvar dalle fiamme alle loro armi , che 
il ricco bagaglio de* loro ufìaiali , rimafero bruciati nell* at- 
tentato. Quanto poi a quelli , a’quali venne fatto di fettrar- 
fi dal fuoco , Ibggiacqaero ad un altro defiino eguairrente 
infelice ; concinflìachè dopo aver ricevuto 1* ulti- 

mo colpo, oWlifrictni , poiché in tutti i roveici di fortuna 
folcano mai Tempre aiitrfi col partito prù force , difertarcno 
da lui , e già in quel medefimo ifi.inte fi purtivano uniti in 
un corpo a’ Cartagìntfi . Or quelli credettero , che le per- 
fone foprameiitovate folfero tutta l’ armata Siracusana , che 
fi avanzava in ordine di hittagli.i per attaccare il loro cam- 
po : il qual rumore eflcndofi tofla mente fparfo ^er tutto 1’ 
cfercito , ne fegui una fpaventevole confusione ; alcuni fi 
diedero alla fuga; altri precipitarono giù ammonticchiati 
/ gli uni fopra gli altri , immaginandofi , che in quell* ifiante 
già il nemico era lor fopra ; e finalmente altri fi azzulFarono 
co* loro camerati , credendo per abbaglio, che fofTero i ne- 
mici. In fomma cinquemila nomini perdettero la vita in que- 
llo notturno incontro , e il rimanente (limò a propoiito di 
ricoverarli entro le mura di Cartagine\ nè collo fpuntare 
del giorno fi poterono per qualche tempo diflìpare da’ loro 
• animi le terribili apprenfioni , ond* erano foprafTatti ( ? ) • 

Edam ‘ tempo mqdefimo cadde nel campo Gret* un altro 
altra im accidente non molcndiflimile a queflo . I difertort Afrieuni 
ofTervando la gran confafione , ia cui trino iCartagineJt, e 
Àgatocle.pon compreiidecdooe la cagione , rimafero in modo atterri- 
ti, che llimarono ben fatto di rirornarfene al luogo, dond’ 
. erano venuti . I Siracufani veggendo , che verfo di loro fi a- 
vauzava in buon ordine un corpO;di truppe , immantinente 
conchiufero ,cbe i nemici ilavano marciando per attaccar- 
li , e perciò in un iflante ad alta voce gridarono , étiT arme . 
Le fiamme , che dal Campo Cartaginefe afeendeano nell’ a- 

ria, 

( f ) Ile n i bidè m. • 
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ria t unite infìeme s*Iiniente voli gridi • che quindi ufciv.ino, 

U confermarono in queft’ opinione , c grandemente contri- 
buirono ad accrefcer la loroconfufione , Or gli elFetti e con- 
fcgoenzediquedo improvvifo timore furono prelTochè gli 
fteffi che quelli mentovati di fopra , avvegnaché venendo 
fra loro a’ colpi gli uni contro degli altri , in cambio di pu> 
gnare co’ nemici , appena fi poterono accorgere del loro er- 
rore , dopoché fpuntd il giorno. Quella inteftina mifehia fu 
al fangiiinofa » che coHò ad A^gfodc la perdita di Quattro^ 
mila foldati [ r ] . 

L ultimo difafiro I quantunque non folTe di nìun vau-a. _ 1 
«aggio a’ nemici , i quali aveano fofferto più de’ Siracufini^fù^],, 
.nella confimile occalione , avvili però affatto A^étocle . Or ra d$po 
poiché la Tua mente era al prefente piena di funefti cmaltn*^ P uttivio 
.conici penfieri I egli ficonfiderava come abbandonato dagli 
Afriténi , come sfornito d’ un numero Aifiiciente di trup- j***"/. 
pe . onde contendere co’ CértagineJ!, e finalmente come in 
pencolo d effere afladìnato dal fuo proprio figliuolo . fic- 
ché per tutte quelle rifleflìoni egli rilblvettc di lafciarel’ 

Ajrita . Indi poiché beo fapea , che i Ctrtag'tneji eran pa- 
droni del mare , e andava perfuifo , chc'queftì non farebbo- 
• no giammai pace con lui lòtto quallivoglia patto o condi- 
, zione , che potefie ridondare in Tua falvetza , ma che per ' 
contrario ampiamente fi vendicherebbono di lui per le de- 
predazioni eguallaraenti , che %vea fatti nel loropaefc, 
con^htufe . che farebbe cofa impoflìbile a lui di poter fug- 
gir in una maniera pubblica ;e per quello fi pofe a feriamen- 
te meditare per rinvenire qualche modo, onde di nafcollo 
■falvarfi ; il che finalmente effettuò, febbene con gran dif- 
ficoltà. Ma poiché la maniera della fua fuggita, che ap-* 
partiene con maggiore proprietà all’ Iftoria di SÌ€Ìli* , 
che a quella di Cartégme , é fiata già da noi diffulamente.^ 
■rapportata , fa d’ uopo , che noi rimettiamo i noftri lettori 
■ad un altra parte di quella llloria , ove bramino di averne^ 

' un racconto più compiuto e foddisfacente ( r ) . 

T*mo XLIU G g Dopo. 

Ir) Idem ibidem . 

V«!l.'xix!‘ptg*‘3p. ^ * Univerf. Hlft. 
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Lt trmp- Dopo la partenza di AgatocU . i fuoi due figliuoli cad> 
pe di dero vittima dell’ accel'o furore de* ioldati (li), i quali 
Agatoclejniniediatameme li pofero a morte < e quindi ìccgliendo fra 
p0mg§w9 loro medefiroi de’ Capitani , conchiulero una pace co* Ctr- 
i "hiti feguenti condizioni ; primieramente , che i 

p. Gree/ dovcdcio reftituire tutte le piazze , che podedeano 
gìiueli.t ocli’ Afrua , ricevendo da loro treceato talenti : fecondarla* 
eomcbìu- mente, che tutti quelli .(quali voledero fervire fotcoiCar- 
dono "iiatagintfi ^ dovcflero edere gentilmente trattati , e ricevere 
et |j (olita paga ; ed in terzo luogo , che i rimanenti doveflero 
nefi'**'" *'’**P°*’**‘'fi Sitilia, ed avere per loro abitazione la Città 
di Selinuute. Quefti articoli furono accettati àt'Cértagh 
are^,e puntualmente oflervati i laonde tutte quelle troppe, 
che aderirono al trattato , cheaveanoconchinfo, furonori- 
cevute in una maniera la più cortefe • che mai ; ma le Città , 
che fperandodi edere foccorfe da AgMttcle, ricufarono di 
fottometterfi , furono ridotte in fervità a forza d’ armi , i 
loro Governatori crocifìllì , e le guernigioni obbligate a col* 
tivare quelle parti del paefe , che aveano per I* addietro de* 
vallate e didrutte . Così quella guerra dopo varie vicende 
e rivoluzioni termfnò in vantaggio de’ t quali 
in virtù deir ultimo trattato rimifero i loro alTarineiranti*' 
co piede , nulli odante le gran perdite, che aveano Ibderte, 

.. enul- 

( D ) Gìtfiìmt dke, che elTendofi le truppe Siraetftmt ae* 
corte delia fugt Ai Agatadt , furono fopraffatte da moltt^ fpa* 
.vento .come fe tutte fodèto doro Mtaalau:ate forprefe da* ne* 
mici;che enendrfi Area'gato feparaioda fuc padre .-e foiarren* 

doladradi per I* ofcurczza deUa notte., ■ fu prclo da nadiftac* 

etmenco Sieilitnt , e condotto al'campo , ove ei fu pollo a mor* 
■teda Areifiltt , eh* eri uno degli intimi amici di fno padre , e 
che prima che gli fofle dato il colpo fatale , Aretgato gli di* 
mandò in che maniera egli (limava , che Agtttele avellr a trat- 
tare i figliuoli di Aretfiitt , it vai txt Agttielt allora privato 
de’ fuoi figliuoli ? A quedo replicò A^etj^itt* che a Ini biftava , 
che i Tuoi figliuoli fcpr/ivvivcireto a quelli di Negli 

altri punti . quello Autore li accorda prelTocbè iatieramenic eoa 
Ditdtrt Sieuit ( }7 ) . 

( 37 ) xxv> I ■> ài /ni. fit,. 
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>. ntalU od ante >che T armata Sirstufént li avefle rìdoccial 
orlo .qiedefiino deila diftnizione ( r ) • 

[| nodro Iftorico fa io quello luogo una bella oHerva- 
ziooe, cioè , che per colto il corfo.e oel hoc aecoradi que* 
ila guerra , lì ra vvifarono parecchie rimarchevoliHìme trac* 
ce a una Provvidenza Divina : Agatode fu rotto e diafatto 
nella SUilia da’ Carttgintfi . e perdette la aial!ìma parte del- 
la fua armata : i Tuoi aflart odia detta Ifola lì trovavano in 
uno flato preflbchè dilperato le la fua Cittì Capitale in può* 

, to di arrenderfi al nemico; e lottò ciò nonoflaote egli con 
un corpo di truppe molto i'carfo in quella sì pencolofa con- 
giuntura invale l’ Africa , disfece i Cartagine/i, e li ridufle a 
^quali le medelìme infelici circoflanze , lotto cui gemevano 
, in Siracufa le fue proprie truppe . Ne'U Siciiia egli fec^ 
perdita d* ogni cola fuorché della l'ua Metropoli , che i ne- 
mici credeano terere licuramente in mano; ma ntW' Africa 
egli a’ impadroni di tutte le piazze a rifcrva Cartagine, 
che fu da lui per qualche tempo llrett^mente aflediata . Qr 
per mezzo .di quefli sì rimarchevoli avvenimenti U Divina 
Provvidenza fece a chiare note feorgere , eh’ egli e eguah 
mente facile al Supremo finte d’innalzare in un momento 
gli Stati più afflitti , e deprimere i più potenti . Dopo che il 
Tiranno nel colmo della l^ua profperitì ebbe uccifo 0/è//a in 
aperta violazione di tutte le leggi d’ amicizia , e d’ olpitali* 
tè • la Provvidenza lìmilmente fidifliofe in nna maniera.» 
più flraordinaria ; avvegnaché i Tuoi aflTari neìì' Africa cO* 
mincialTcro da quell’ iflante a declinare , e nello fleflo mefe , 
aozi nel giorno medelìmo di quel mefe , in cui egli a tradi* 
mento uccife e corruppe il Tuo efercito ,,egli per* 

dette arobidue i inoi figliuoli icd eziandio la tua propria ar- 
mata ;e finalmente dopo che egli ebbe colli più enorme per- 
fidia barbaramente aflaflìnato il Tuo amico , le truppe mede- 
fime , che quello fuo amico comandava , tagliarono pofeia a 
pezzi i fuoi due figliuoli > Conciolfiaché dunque Dtodort ha 
fatte quelle oflèrvazioni in grazia di quelle perl'one , le quali 
lòno troppo inclinate a fare poco conto , oppure a non con* 

G g a fide* 

(t) Diod. Sic. lib. aa* cap. 3 . JuSio. Ub. zzii. cap. t, 
ftib fin. ubi fnp. 
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liderare colli dovati ittenzione fiatili ftnordimr j tratti d* 
ani Sovrana Potenza direttrice » quindi è , che noi non li po- 
tevamo acconciamente paflarc fotto filenzìo ( « ) . 

Naila ofiante che la pace fi folTe conchiufa fia le troppe 
Afitocle^j^^^^^Vrr nell’ Afrìtm ed iCart»gin*fi , pur nondimeno il 
rmtifitM non fu rarificato da Agatttlt finoaH’anno fegoen- 

te . Quefto Principe veggendofi ridotto a grandi Grettezze 
Cartagi» da Dèntratt , il quale cominciava ad afpìrare alla Sovranità 
nefi . di S/rtftar/# t ilimònecefTario di corteggiare l’amicizia de* 
CartagìnffI ; ficchè fu obbligato a comperarli ana pace da_. 
loro a cari fiìmo prezzo , poiché non folo ratificò il primo 
trattato I ma eziandio accontenti • che vi fi aggiugnefie un 
' articolo , che ridondava in molto vantaggio de’ Certagimefit 
cioè* che tutte le Cit^, ch’efiì per t* addietro pofiedeano 
nella Sicilia > foiTero broreHituite ; la qual cola efiendofi 
immediatatiìenteefFettuJta , iCértagimtfi ìo\»lcnroao in_. 
piena libertà di prolegu*re i Tuoi diiegni nella Sicilia *, che 
anzi affinchè ne veiiifle a capo con maggior facilità, gli man- 
' darono trecento talenti d’oro, oppure, come vuole r/Vnre 

centocinquanta , oltre dugeato mila Medimnio fie- 
no cinquecento mila ftija di frumento ( vv ) , 

Avendo AgatocU disfatto Dinoeratc ^ e rìftabUici i Tuoi 
in Siratafa , pafsò in Italia , ove Ibggiogd i Bràz) più 
jlJ/,, co] terrore del fuo nome , che colla forza delle armi. Quindi 
•»’ a/trepafsd alle Ifole dette affine di rifeuotere le contri- 

guerra •buzioni,il che effo fece fino al valore di cento talenti d’oro . 
rv« Car-, faccheagiò il facro teforo , fpogliò i templi , e poi fece vela 
wgine . pjf siracttfa con undici vafcelli carichi dell’ oro e delle fpo- 
glie de’ templi. Sembra, che DWara ci dia ad intendere, 
che la Sitilia per un confiderabile tratto di tempo dopo di 
quefto "odette delle dolcezze della pace ; ma che finalmen- 
te l’ implacabile odio , che Agatatle portava a’ Cartagiutjt , 
Io indulTe a fare degli apparecchi per una nuova guerra con 
quella nazione . Or poiché i Cartagtnefi per mezzo dell ul- 
tima guerra lì erano refi padroni del mare > eran perciò ab^ 
^ boodevolmente forniti non folo di tutte le cofe accedane , 

ma 

Dici! Sic. uW fyp. 

( vv ) Oiod. S.cul. ubi fup. cip. I4> 
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bu eziaadio di quelle » che fervivaiio a condurre una vita-, 
con agi e comodi ■ avendo nel tempo medefimo lacilmente..» 
provveduto alla Ticurefta del loro paefe contro di ogni qua- 
lunque Araniera invafione . AgtUHlt adunque fece aileftirc 
cd armare una fquadra didugento galee 1 con intenzione— « 
d’ impedire in primo luogo il trafporto del frumento , ed 
altre proyvtfioni dalla Si</// 4 »e Sardegna Afrità t e—» 
. pofeia trafportare un grofl'o corpo di truppe in quel paefe-j 
uer tentarne la conquiAa la feconda volta. Ma ai queAo 
progetto, che altri ancora , eh* egli avea formati , non ebbe- 
ro il loro effetto , a cagione della Tua morte , della quale noi 
abbiamo già dato un racconto iicH* IHoria di Sirscufi [ar ] . 

Dopo U morte di Agatotle , Mentnct che lo avea av- 
velenato , ulurpò iti SiratuJ» la Aiprema autorità : il eh* egli 
fece con uccidere Artagato , o guadagnare 1 * armata al luo 
partito. Tuttavia ìSiracafaai riiolvectero di contendere per 
la loro libertà . e perciò pofero in punto un altro efercito , 
di cui diedero il comando ad letta con ordine di attaccare 
Mtr,ove . In quello mentre avvegnaché Menane non fi cono- 
fcelTc baftevolmente forte per venire a cimento con letta % 
ìnduftriofamente cercò di fuggire I* azione, ricorrendo an- 
zi per ajuto a* Cartagine^. Or pokhè quefto popolo era mai 
Tempre intento a fómeiitare divifìonl nella Sieilia , affine di 
quivi dilatare le loro proprie conquifte, con fumma pron- 
tezza gli accordarono U Tua dimanda} talché unendofegli 
con un forte corpo di truppe, obbligarono i Siraeafani a cor- 
chiudere eoo loro una pace lotto qoc’pacxi, ebe ad eflì 
piacquero ; li obbligarono in oltre a richiamare gli efnii , e 
perchè fofTero nell* avvenire ficuri , che puntualmente of- 
ferverebbono il trattato ,H obbligarono a dare in loro pote- 
vo quattrocento oiìagg^ . Non molto dopo leeta s* impadro- 
nì del governo in Siraea/a , e quivi governò con un afTola- 
to domiaio .quantunque ricufafie il titolo di Re , contentan- 
dofi di quello di Pretore . Fra quefto mentre i rnheJli , ed e- 
fuli Siratafauit uiutaoaente cogli Agrìgentiai ^ che nel no- 
no anno del fao comando ribellaronsi da Ini > ai avanzarono 

rotto 

t a ) Unìv. Bill, ubi Tup. Diod. Sic. Tib. xxi. In excerptis Rbo* 
donuni /Blian. wr, bill. Hb. a 1. Drof. lib, vi 1, cap. d. 
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i)S V ISTORIA CARTAGINESE . 

fotto la condotta di Finzia verfo Ibla, ove furono attacca" 
ti e disfatti da Iceta . Queffo Generale ellendusi oltremodo 
infuperbito per qaefta vittoriaattaccò l'armata Cartaginefi 
nelle fponde del li utile Ttriz , ma fu fconfittocon incredibi- 
le flragc .ecoflretto a fuggirfenein . Nell’aflenia 

d ’ Iceta un tale 7'/n/evr «rasi quivi impoflelTato del Sovra- 
no potere ima poiché in ciò gli si oppute Sofifirato , il qua* 
le avea la mira medesima , si eccitò una guerra civile entro 
le ftelTe mura della Città . F/ 0 /ove si mantenne nell’ Ifola con 
un corpo di diecimila foldati ; e il Tuo rivale occupò gli altri 
quartieri della Città con un egual numero di forze ì dimodo- 
ché Siracafa non fu per qualche tempo , fenoncbè una fcena 
di taiigue e ffrage . 1 intanto prevalendosi del 

vantaggio , che loro prefentavano si fatte divisioni . ridafTe* 
ro in l'ervitùmoltirsime Città foggette a , ed inve- 

ilironola Capitale medesima con una flotta di cento vafcel- 
li , ccon un* armàta di cinquantamila uomini . Tintone e ^ 0 - 
fifirato veggendo , che xCartaginefi profegnivano I’ afledio 
con tal vigore , che fecondo ogni probabilità fra poco si ren- 
derebbono padroni della Città, ove non folTe preflo foccor- 
fa , unirono le loro forze contro del comune nemico, efpe- 
direno mcflaggieri a che allora fl trovava mT at an- 

ta , pregandolo a portarfl con celerità in Sicilia , e liberare i 
Greti, che quivi erano, dalle mani de’ Barbari , che li mi- 
nacciavano d’ una totale diflruzione .11 detto Principe rice- 
vette quelli mellì molto graziofamente , e mandando anti- 
cipatamente Cinta [E] a conchiudere un trattato con-. 
Tintone , e Soffirato , dopo aver Ufeiata una forte guemi- 

gio- 

(E) C*iiv«(era un famofo Oratore, c fcolaro infieme di 
Dr«»/?rer . Secondo l’ avvifo di Fintare» , P/rra fi conofeea 
p:ù obbligato alla eloquenii di Cinta per molte delle fuecoa- 
quilie . che alt» fora* delle Tue armi . L’ Autore tede mentg- 
Vitto lo chiama Cinett , ma noi eleggiamo piuttofto di fegoiro 
Ginfiin», ir quale lo chiama Cfmeat t nel che la nodra opinione 
vien abbraccierà eziandio da Fanjania , il quale fa parola d* un 
certo Fbilabrnt traditore Eretrio figliuolo di Cj/ntat . Or tutto 
quedo unito infirmo culla parola Gr/cu • la quale dinota 
un tlmtnco , donde lo Qefio nome proprio é apparentemente de- 
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{ione il) Taranto focto U condotta di Af/Vosr , a* imbarcò 
colta Tua armata per la Sitiiia . Egli feco fi prefe an numero 
confiderabile di elefanti > ed una gran quantità di provvifio* 
ni , e il decimo giorno dopo aver felpato da T aramto > arrivò 
a Latri , donde indiriztando il Tuo corfo verfo l’ Italia , a 
capo di pochi giorni approdò in Tattromino , e dopo ilfao 
arrivo gli fi uni Tin^larioat Tiranno dì quella Città . Coiw 
fimile rinforzo egli fi avanzò a Catana • e quini]i marciò verj* 
fo Siratttfa alla teda di trentamila fanti • e duemila e cin« 
quecento cavalli , eh* erano tutte fue proprie truppe i oltre 
■ agli aufiliar) Sieiliani, che gli fi unirono , feguito infieme^ 
da una flotta di dugento navilj . Avendo i Cartagintji , che^ 
allora ftavano impiegati a profeguire I’ alTedio di Siratnja , 
diflaccatì trenta de’ loro migliori vafcelli , afflnchi trafpor- 
taflero un nuovo fuflldio di provvifioni, non fi {limarono 
baflevolmente forti per avventurare un combattimento col- 
la flotta di Pirro , e per quello non giudicarono efpediente 
di afpettare il fuo arrivo ; per modo che egli entrò in Siratu- 

fenza incentrare niuna refiflenza . Non molto dopo eh* 
.egli fi fu impadronito di quella importante piazza . giunfe» 
ro Ambafciacori da’ Leontini ; i quali fi.erano uniti con 7 '/- 
atone e Sofijlrato , facendo premura al Re di Epiro di venire 
lofio a prenderli l'otto la Tua protezione e difefa i loro ref- 
pettivi Stati, olferendogli di dare in Tuo potere la loro Città,) 
c di unirli alle lue forze con un corpo di quattromila fanti, e 
cinquecento cavalli . Quindi molte altre Città fegu irono I’ 
esempio di Siracufa e Ltonzio , In fomma Pirro parte col 
terrore del (uo nome, e parte colla fua infinuante ed affabile 
.condotta , fece ai alta imprelOone negli animi de’ Siciliani in 
generale «ch’egli punto non dubitava ; che fra poco li avreb- 
be tutti intieramente alla fua ubbidienza , e perconlèguen» 

za 

* • ■ J 

rivato , par che metta quello punto fuor d* ogni controverfia'» 
TanoquH Ftitr mcdefimo è fiato della oofira opinione I 37 ) • 

(37) Fiat, in Pyrri. enp. al. Vv, Uh. xxxiv^ Ptnfaa. 
Ashaìe. p§g, 415. Btra. ir Tarn, t'ah, in Àà. svili* 

tap. a. 


»40 V ISTOilA CARTAGlNEiE. 

>■ fì andtva tafingando colla fperanzadi fpogliare qaanto pri- 
.ma i CartagìnefiAil^tù glitcqailli, che aveano fatti nella 
SidUa {y ) . 

Non dobbiamo qui ommetcere di olTerrare, che innan* 
si che Pirro sbnrcafl'e in dalia, i Romani non erano ignari 
de* difegni di quell’ ambizìofo Principe . Affine adunque di 
fortificarli contro. qualunque attentato , eh* ei potrebbe^ 
Biai fare , e per diftoglierlo almeno dal mettere in elecuzio* 
ne qualche fimii attentato , effi rinnovarono i loro trattaci 
co' C art aginrjì, i quali dalla parte loro fimiiraente torneano 
di non aver lui ad invadere la Sieilis • Agli articoli de* pre* 
cedenti trattaci ne fu aggiunto un altro , il quale conteneva 
un* obbligazione di reciproca aflifienza , incafo che ol’ una 

0 r altra Potenza unita in lega fofie attaccata da Pirro . Or 
poiché fu particolarmente fpecificato in detto articoloi che 

1 Cartaginefi dovelTerò mandare una fufficiente quantità 
di forze navali in fovvenimentn de'/{offir««r Tulle prime no- 
tizie, che ricevelTero di qualche rottura fra cOi e il Re dell* 
E/iiro , quindi fu , eh’ eglino fubito che intefero , che PJrro 
avea fatto uno iharco in Italia, ordinarono ad un tal fine , 
che fi armafié una flotta ( F) di centoventi navili fotto il 
comando di Magone. Quell* ufiziale in una udienza ,ch*eb> 
be dal Senato Romano nell* arrivo , che fece in quella Me- 
tropoli, dilTe a* Padri Coferitti , che i Tuoi principali aveano 
intefe con grande loro rammaricole ollilità , che Pirro avea 
commeife nell' Italia aggiungendo eh* egli era flato manda- 
to 

(P) Valerio Majffimo nel luogo citato vuole, che quella 
fquadra navale /offe cooipolladi cento arcata navilj • Per avven- 
tura il numero particolare di vafcelli, co’ quali iCartagimtfi 
doveano aflìllcrc a* Romani , fi farà fpecincato in un altro trat- 
tato pofieritire a quello , dappoiché I* Autore , che ha ridotto 
Livio in epitome . fa menzione d' un quarto tratta toconchiafo 
fra le due Repubbliche dopo la battaglia di Afioli ( 3I ) • 

( jS ) Val. Max. in loe. cit. Lio. epit, IH. xi 1 . 

' ‘ (>) l^nd. Sic. ubi fupra . & lih. zxir. apud Laur. Rho- 
doman Plur. in Pynh. Paufan. lib. i, Jullin. lib. avi 1 1. 
Dionjf. Halicar, ant. Rem, lib. xii, in exccrptii V alelii , 


■ ^ ^ Digitized by Google 


é 


CAPO XXXPil. S E Z. V, t4t 

.to dalla Tua Repubblica per far lor oflferta di forte ftnnipre -, 
coir a)uco di cui potrebborfo meglio refpingere quello invn< 

Ibre (Iraniero . 11 Senato dopo aver ricevuto con i 
dovuti fegpi di diftinzione • refe grazie per quella obbligin* 
te offerta àc CartsgiHeJì, ma nel tempo delio (limò a pro> 
polito di ricnfare d' accettarla . Dìtnifia ci dice, qhe ciò 
non odante , la dotta Cartagìnefe avendo a bordo un corpo 
di. truppe terrcdri , fece vela a R*gio , la qual piazza dopò 
•irerelO per qualche tempo battuta colle loro macchine coti 
indicibile furore, furon pofcia alla fine obbligati a levar l’af- 
lèdio. Eglino diftruflero , fecondo il lodato Autore unt-j 
gran (Quantità di legname , ed altri materiali atti alla fabbri* 
cade vafcelli, eh erano in quel porto, e quindi ufeirono 
in. altomare colla loro (quadra , perolTervare i movimenti 
di f/Vre . Magone alcuni giorni dopo la fua partenza da Ro- 
Mai fi portò al campo di Pirro folto preteftodi offerire la 
mediazione di Cartagine , per accomodare tutte le diffe-’ 
renze tra lui ed i Romani , ma in realtà per conofeere qaal 
fplfe li Aia intenzione , e feoprire , ove folTe pofTibile , quali 
fplTero i Cuoi difegni riguardo alla SieiUa , eh* egli , fecondo 
era la fama cornane, fi portava ad invadere . I Cartaginejiìn 
quel tempo temeano, che Pirro ^ o i Romani non fi aveffe- 
ro a imbrogliare negli affari di quell’ Ifola , e Coli trafpbr- 
ure delle tru(>pe per |Z di lei conquida . Ed in vero fera- ' • 
bra eflcre fiato quefto il verotnotivo d* aver efG mandata_« 
ima flotta inaflìfieoza de* Romani , e non già il defiderio di 
farli veder elètti e puntuali nleir olfervanza de* loro conve*' 

■Bti patti i nel che a dir vero non furpno elli giammai tino* 
mztit avvegnaché ciò folTe inconfifieme con quel genio (bt* 

Cile* fcaltro, e pMoo d’intrighi , che bene fi fcuopr) in-« ^ 
ogni rimarcbevolé ponto di condotta della Republica AM- 
tana {z). > 

. . .Tofto che Pirr» ebbe polli in bnon ordine i fuoi affari ^ 
in Siracn/àm in Leonzio » e nell’ altre piazze , che gli fi era- v7p‘ 
no fottopteffe , conincid a marciare colla fua armata verfò 
%.T0(no, •.XLUti .,« 1 .! I H h • jigri' ciiìa, 

(e) Juftin. ubi fnp. eap.a. Poiyb. lib. ut. cip. ij. Diod. 

Si?ul lib. ZZI I. irt -ezenrpt. Rhcdoffltn. & Httfchclii. Valer, 

M»x. iib, 1 1 . VI I . • * ■ . 
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Agrijgenttt U qoal Citti era allora polTedaca da una ^erni>. 
gioite fono il comando diF/szi<i. Nella fua.^ 

marcia riceTctte ootiak .che gii abitatori aveano difcaccia* 
ti i C»rt»giutfit c fatta nel tempo medelimo mia rifolutione 
di ammetter lai nella loro Citib. e pofcia unirgiifì con un 
buon corpo di troppe . Io faui elTendoegli giunto nelle lortk 
frontiere . fu incontrato da Sofifirsto teda di ottomila 
fanti ed ottocento cavalli, ponto non inferio* 

ri agli £prr 0 t/ medefimi circa l’arte e perizia militare, e 
circa il valore c bravura . Sofifirst» parimente lo perfuafe 
a prende^re fono la Tua protezione trenta Cittb del vicino 
paefe . Or elle'iido egli abbondevolmente fornito di dardi , 
frecce , e d* ogni altra Torta d’ armi . e di macciitne di bat- 
teria , da 5frnfi«/é ai avinaò ne’ territori Cerre//er^, e ri- 
duflc in fervila Erétlfé , che fu per qualche tempo direfa 
da un diftaccameoto di CtrtMgijiefi. Dopo ciò a lui ai fotto-' 
milTerogli Axohì, Setinamtini, Aliciemiù , Egejiinì al- 
tri popoli i in fine i Cartégintji ben ai accorfero , che qoe- 
fto conquiftatore fra poco tempo li avea privati di tutti i 
loro alleati, «rati fatto padrone di molto deUe loro Cittì , 
fenza la menoma oppofizione. ed era determinato di codi- 
tttirc per limite de’ loroDomin) limare dalla parMk.» 
della Grtfia ( « ) . ^ 

» Pirro PiiV^adunqiie io conformità del piano . che ai era pro- 
prtmi* pollo i fi avanzò ad Eticf fiircczsa difefa da una numerofa—. 
ai *^***guernigione Carttghefe , e oaturalaacnu ai fortificata, eh’ 
j* P '5'^ era preClochè inaccefiìbile . Petmoto egl’ lave?) qued* 
e p/«r/* * febbene con qualche difficolti » e dopo aver fatti- 

aiffli» a accoflare prede le mura i fuoi aaicti da battere , oc fòrmò l* 
Lilibeo . adedio. La gucrnigiooe per qaalche iMDpo oouvigo» 
rofa ditela j ma finalmente P/’rro fàceMloHO tfia|to generale, 
entrò nella breccia . che aveano aperta i fuoi arieti , ebtMi- 
• tendo, e di(Iruggendo< qoaitf» mai gita» narav» Kiiianii, 
Quindi affine di rendere il fuo nome taiNM a tutK à pode- 
ri, ad imitaiioiie deli’ efentpio.dt^rm/^v agli fa il pfittio* 
■ ad afeeodere le mura , dopo aver uccifi colla fua propriiu-* 

T . ; mano 

( a \ Diod. Sic. Fiat. Ditm Uaf Ju0ào, ubi fop. t( Univerf. 
Hift. Voi. XiX. iiag.-ìP & feq. 
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. iMao mo)t« Afritani * Nulla però di meno egl’ incoocrò re* 
fifteo^A cale , che i Tuoi fiicceffi faron dnbbj . fino a tanto che 
un nuoVQ rinforso delle fac troppe non gionfe a tempo a f<;- 
fteaurlo nell’attacco, ed allora egli facikneiite efpugoO ia 
. Città. Paa$rni 9 , Erta, e inoltiinme altre piazze *di con fi- 
derazione , o furono prel'e ad adalto, od 'aprirono le loro 
porte al vineitore Tulle prime ietimazioor, eh’ ebbero di 
refa i dimodoché altra Cictè eoo rimaneva ora a’ Cartaginefi 
nella Sùiiia » che il folo LiMeo, cu> aiisilaiente Pirra atfed iò 
con tutte le fuc forze ( ^ ). 

Li/ihfo era una Città marittima di gran fortezza , fti- Ma è 
. nata da* Cartaginefi come una delle chiavi della SitHia. Per tUgan 
la qual cofa effi 1* aveano ben munita di molte eftenori fot* * 
tificazioni per Tua difefa , aveano formata una trincea per ‘ 
impedire a* nemici di fare i loro approcci dall] parte di ter- 
ra. c l’ aveano fortificata nella miglior goifa , che fu podi- 
bile . ICartagìnefi, efiendo padroni del mare , sbarcarono 
quivi un grollo corpo di truppe allorché appunto Pirro fi 
portava a tòròiirer afiedio della piazza i ma conciofiìaché fi 
folTcro grandemente intimoriti per la rapidità delle, lue^^ 
conquiftl, mandarono Ambaìciatori a trattare di pace.Gon 
lui fotto'condJzioni molto vantaggiofe» ofiercodogli o ub* 
ampia fomma di denaro , o di abbandonare tutte le loro con- 
quide nella Sicilia a riferva di Litibea . Ma «gli infupeibi- 
tofi de’ Tuoi gran fuccefiì , ed incitato infieme ùa* Siciliani , 
i quali eranfi accorti di ^n poter godere niuna tranquillità 
per tuno quel tempo, mie 1 Cartaginefi antfitro qualche 
piede nell’ llbla , rilpofe loro , che l’ unico mezzo di ottene- 
re quanto eflì defideravano I era di lafciare intieramente in 
poter de* Greti la Sitilia . Allora i Cartaginefi adatto difmi- 
fero ogni fotta di trattati • e Pirra replicò 1 fuoi afsalti con 
fltrcmo furore; ma conciolTiacbé la città fofse fornica d’ogni v 
forca di provvifioni «d attrezzi m'Iuari, ficuata l'opra unu 
nocca. e «fifoT* infieme da una numerosa gucrnigione» i Car- 
taginefiXo refpinfero in ogni attacco, ed alla fine di due^ 
meli lo obbligarono a yergognofameiue levar rafsedio (c) . 

‘ H h a Nulla 

{ ù) Diod, Sic. ubi fiip^ 

( c ) Ideia ibid. Se Pine, ia Pjrr. 
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Pirro NaUa cAancé che Prrre fafse in tal guisa rifpintn,'pute' 
fìrm» cominciò a nutrire penfieri di accaccire i CartaghtJìxttX 
ptnfiert cuore fnedefimo de’ (oro Donin)» e perqneflo fece cani t 
* }*'**; necefiarj apparecch}, affine di tnaierire wVt Afrità\ìLt 
. guerra .* Or poiché gli mancavano i msrinarrper qaefia apc- 
mmìpi- disionei egli obbKgò le Cicrè marittime , eh' erano dei filo 
fei» tS- partitoa fornirlo di’ mar inari, cofiringendo nei tempo ftcfib 
blisat» a iervire in'tal occafione anche perfonaggj di qaaiìt) , chel> 
e {fA'^'waveano aienna fpericoaa negli affari navali. Le Città fi lagna-* 
" rono di tal violenza , ma ei non predò alcun riguardo alle lo- 
’ rò querele; ficchèqueda Tua condotta unita con alcuni al- 
tri tuoi arbitrar) modi di procedere, difgudò'in guifa gliairl- 
mi de' Sàrt/Moi, che cominciaronoa riguardarlo come un 
' Tiranno; e le Città in generale concepirono per Ini tal odio 
ed avversione , che alcune di efse entrarono in lega co' Car- 
raginefi, ed altre co’ Mtmerttni fuoi giurati nemici . In vir- 
' tù adunque d’un tale abborrimento vi fu una sì generale, 
diferzione fra le truppe Shìliane, eh’ erano nel fuo fervigio, 
la maggior parte delle quali panarono alla parte de'C(jrr«- 
/rócjf cb’e»bcn toflofi vide in compagnia folamente della-# 
foa falange Epirota ; il che I’ obbligò a deporre ogni penfie- 
ro di qualunque altra operazione militare , tanto nella Sid- 
lia^ quanto nell’ Afrita . Efléndo adunque i Cattaginefi \n~ 
formati di quedi rivoluzione si improvvifa , fpedirono un_. 
fòrte rinforzo alla loro armata nella Sidli » . alfine di qurvi 
ricuperare le loro antiche conqi^ . mentrechè una pode- 
' rofa fiotta andava feorrendod’ liflCrno all’ Ifola , per impe- 
dire a PaVra di fuggire ( <^ )( G )# ' '• 

( G ) Gìm^i»» dice, che Pirré disfece i C4rt»tì»*R in moU 
fc ordin'ftce bittagTie , mentre fu nell» Sicitis » c Ìoro diede una 
oiemorsbile disfatti . appunto prima della fui partenza dall I- 
fbla; ma concioflìachè fembra, che I>teder# difcdnvetiga’ da 
Citpino in qoefio racconto , però non fi deve me gran fonda- 
mento fu di e fio ( 3P ) • 

(35) f'^* *<>«•» *• 

I d ) Idem ibid. & Dion. Hai. ap«d Valef. vide k Liv, 
epìt. lib. zHi. • . ^ - 
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Pertir.to medicando P/rr* di ritornare ntfU*! //<»/#< •’ Pirro 
imbarcò col rimanente delle lue truppe ne’ vafcelU , che a-/«r»r»r- 
vea condotti in Sicilia^ feguito in oltre da un gran numero di ar*^//’ 
legni SitUisni da trafporto , con un confiderabiie teforo a_. • 

bordo • fecondo il fentimento di Apfia** • Con queda flotta 
ei fece vela verfo Rfgio , ma fu incontrato in mare dalla-* 1/ 
fquadra Csrtagimcfe , ed obbligato ad avventurare un com- Di/0W0 
battimento, nel qual eflendo disfatto , gli furono aftbndati 3734. 
fettanta de’ fuoi vafcelli , e la maggior parte degli altri fu- 
tono sì rovhiiti e malconci , che non poterono piè per l’av- . 1 *“' 

venire eflere di ufo ; in maniera ch’egli arrivò in ^orrr con ' * 

'foli dicci vafcelli, e quindi con gran difflcoltà marciò itu^ 
Taranf. I C*rtaghtfi dopo quello ridnflero alla loro ubbi- 
dienza le Città SiciiÌMe , eh’ erano prima in loro pofleflo * 
con altrettanta celerità , con che l* avea Pirro conquiflate , 
e flabiliroDo i loro affari nelfa Sidtia in una maniera più fo» 
da c ferma, che inai . Si dice, che Pfrro allorché fu in può* 
to di far vela , ad alta voce gridò a’ fuoi foldati alla veduta 
di qufi opulento e ricco paefe, ch’egli era già per abban- 
donare: 0 che bel'tanpo di à0tt0giÌ0 lafdamo noi a Corti' 
gi"cfi f Romani ! la qual predizione non molto dopo lì veri- 
, ficò . Quanto poi a ciò, che accadde a quello Principe dopo 
il fuo arrivo in Italia, non è necelTa.rio di qui ripeterlo, cou- 
ciolCachè ne abbiamo già data un’ampia relazione in altee 
parti della noli ra Iftoria (r) . 

Nulla ollante che i Lartagiaafi al facilmente sloggiaf- 
fero gli Epiroti da quella parte della Sitilia , eh’ eglino pof- 
fedeano , pur nondimeno aveano tuttavia due potenti nemi- 
ci , co’ quali contendere nella detta Ilòta, ciot i Sìracafa- 
ni , ed I Af/imertini .. Dopo U partenza di Pirro , i Siraeu^ 

Jaai avvegnaché folfero dcllituti d* un Governatore , li tro- 
varono immerfl in un mare di confulìooi e difordini : io fatti 

meli' 

1 

( a ) Appian. Samnit. in eicerptk Valefii . Plot, io Pyvr. Ja> 
flìn. iib. xxiit. cip. 13. Univer. Hift. Voi. XIX. pafc 47* & 
feq. & Vtl. XXIII. pag. 130. & feq. &c> vide Fior. Iib. 1. cip. 

18. 8t io enm Salmas atque Frìencheoi. Entrop.Rom. hift. brev. 

Iib 1 1, Lucinm Ampeliom in Iib. mem. cap. al. aliorque plurts. 
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mciitre la loro •mata era accampata pre(To Mergsns, forf 
Bna briga fra i foldati • ed i cittadini, la quale poco manc«. 

^ che non fone fegoica da fatali effetti . Altera i loldati fcelie- 
AfHnidfTo « Jerwe per loro Capitani, e l’invertirono 
d’ un’ autorità prelfuchè addluta . Jerene quantunque forte 
dtJf «r^ in quel tempo in un eti molto giovanile , pur coniuttociò 
era forano di tutte quelle buone qualità , che fi poilono 
r?eulàaa,d«fidcrare in un Principe; cd ellendofi impadronito della 
e Prer- cidj per 1’ arteficiofa e (elitra condotta de' fuoi amici ■ t'><- 
** fto foppreffe la fazione contraria. Quindi in luogo di di- 
^ * venire baldanzofo per la Tua buona fortuna , tenne in man? 

le redini del governo m una maniera ai dolce , che fi gua> 
dagnòt* affetto, c benevolenza di tutti} in modo che i Si- 
quantunque foflcrotnoUo mal foddiafatti della con* 
dotta tenuta dalla lòldatefca in alTumcrfi il diritto di fceglie* 
re i Generali pur nondimeno il ricevettero come Pretore fen* 
• za la menoma altercazione; che anzi, fecondo Ciuftiiio, efiì u- 

nanimamente il confermarono od comando, che l’armata gli 
uvea conferito, invertendolo di tutto il potere si civile , che 
■iilitarc, durante l'interregno . Egli Viene rapprefentaco 
dagl’ Iftorici antichi come il piò perfetto Eroe,e il più ama- 
bile e graziofo Principe; e come uno, il quale per mezzo- 
delia Tua grande abilità, ed infinuaziooe , Jenz’ alcuno fpar- 
gimento di fangne , e fenz’ arrecare veruna ombra di danno 
ad alcun cittadino, avea calmati gii animi del popolo di Si- 
racuft, c riconciliate le difi'ercnti faciuni, che altera mife- 
ramente tenevano in agitazione quell’ infelice Stato. Fgli 
fece la fui .prima campagna fotto Pirro , e fece prt grellì 
. tali'neirarte della guerra , mercè la direzione di quel gran 
Generale , che fu riguardato come il migliore Comandante, 
che foffe nell’ armata . Or concìcfiìachè le forze 
lòtto il fno comando , deAinate adoperare contro de’ c«r- 
ttgimtfii dopo la partenza di Pirro , fofTero eccelleiuemen* 
te difcìplinaie , riportarono da loro diverti cpnfiderabìli van- 
'**ggì, < pocq formidabili a* mede* 

fimi {/). 

Circa 


(f) Polib, hb. t.Jiìrtin ubi fup. ctp. f. 
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, Ci(ci poi iA7<tfl»rr/ÌM/(H)i eh' erano gli ticrioccnicit . 
c.>’ qujìi doveanu contendere i Cartagìntfi nella Sitili» » elfì ^ 
erano cr^inalmcnce un corpo di mercenari Campami , che 
Agatailt pre'e nel Tuo fervigio . Quindi elTendo eglino tea« 
iati dalla bellezza ed opuleo«a<li Mejfaaa t formarono dife* 

^no d’ ìmpadronìrlene per via di forprefa • il che pofero io 
opera nella fegueote maniera -, avvegnaché fode negato 

que* 

{ H) i4//?9cidi la ft-guente breve Ifioria de* Afea*rrf/«i\ 
Tutto il paefe de' Sanniti efserdo Usto afflitto da una terribile 
pcftilenza. Situi» Mtzi» Principe di quel popolo convocò tutti 
i foci fndditi , e dille loro , che Ap»Hin» in un fogno lo aveva 
ailìcurato, eh' eglino farebbono liberati dal contagio , purché 
gli facellero un voto di ciFerirgli tutte le produzioni . c frutta 
della profllma Primavera } la qual cyfa avvegnach' ellì immedia* 
tamente ponelTero in efecuzione ,~la pe&ecefiò . Quindi qual* 
che tempo dopo ella di bel nuovo (i eccitò fra loro, e fece' gran* 
defirage; 6cchè confntrando nuovamente /4^e///«e , furono da 
lui informati , che il ritornodella pedilenza fi dovea ticonofee*- 
re dal non aver efli odervato il voto fatto ; dappoicebè non avea* 
no a lui facriheati • fanciulli nati nella Primavera fopramentova* 
ta ; ma che ove (i facefTero a bandire tutti quelli, eh' erano al* 

Iota in vita , e crefeinri In etl, ftrebbono 'fenza dubbio la fe* 
condì volta liberati da qneMerribite male . Or efll immediata* 
moett (eguirono si fatto avvifd del Nume ) e quelli , che furo* 
no io tal guifa eliliati • rkirandcfi nella Sicilia , pervennero in , 
quella parte dell’ Ifola chiamata T»ur»mi»itan* , o Rtgi» Tau» 
rtmintttn». I /Hr^'oeyf trovandoli in quel temoo occupati in 
una fang^nofa guerra . deliberarono la lare adlftenza , la qua* 
le avendo cfll ottenuta, fuperarono ^utti i loto nemiei , t quindi 
cune in grata rlctncrccnza del fervigio loto ptcliato , liammiC* , 
fero a godere del diritto della loro cittidinanu . Or poiché le ■ 
Repubb ica di Mtjfana divenne in qucft’occamoe più potente , 
per 1' unione di due differenti nazicni , i Mtj/intji propofero di 
alTumere un nuovo nome , e per un tal fine gittaronoin un urna 
à nomi di dodici degli Dei, e pofeta n’ edratfero uno a forte • -> 
rifoluti di denotnrniTli co) nome di quel Dio , che folTe erimo ad 
ofeire. Accadde, che qttelhi fbffe Mamerui dhnoTCCbè de ' 
quel tempo in poi efll furono chiamati Mamtrtiai ( 40 ) . 

(40) Alfim •• Uh d» prìm. htl. Pan.apud StMt. P»mp»m, 
la v»tt MatAertini . Strth. Uh, vi. vide jy Ja/. Scéhg. ce* 
fiigat. im Sixt. Pemp. Ftfi. p»g, la. Edit» Par* 159]. 
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Brn» troppe de* Sirstufsni'A diritto di dare i lor voti ne?]' 

f*re»»t0 eiexione de’Magiftratìi imina'iuineote ebbero ricorfo alle ar* 
Mt« mi ; fa qual cofa cagionò grande confnfione iTella Cictfl ; ma 
■*crtinL poiché a’ interpofero alcuni perfunoggj di riguardo» fu alla 
fine convenuto , che i doveflero vuotare la Sicilia 

in un certo determinato tempo ,c foco loro trafportarc rct- 
tociòche aveanoi ficcliè dando già per fpirare ridetto tem- 
po eglino fi ritirarono a Atejfana, affine di quivi imbarcir- 
fi per il loro n3ti\ o paefe . In quella Città efli furono mo'to 
amichevolmente accolti di’ cittadini tutti pièni di genti!cz_* 
zaecortefia ;ma eiH in contraccambio d' un tal favore-» nel* 
la notte parte difcacciarono , e parte afiaflìnarono tutti gli 
uomini , prclero le donne , appropriandole ad ufo loro , c s* 
impadronirono della Città . Avendoli pofeìs divife fra loro 
medimi f) le terre » chè le ricchezze degl’ incelici Mejfanì, 
chiamarono la Città Mamcrtiaa > cd eflì medcfimi aflun l'ero 
il nome di Mamertini , cioè U’ un popolo Marziale o guer> 
riero da Mamers > la qual voce ad lor linguaggio , elfendo 
no dialetto dell’ Off , f gnificava Marte il Dio della guerra 
( 1 ) . Or poiché efiì erano una nazione audace c rifoluta» a 
capo di poco tempo ridulferoin fervitù molti de’ vicini Sta- 
ti, e dìftefero le loro conquide fino al mezzo dell' Ifota . Io-. • 
di coll’ a/nftenza della guernigionc Rtmaaa , eh’ era in Rf 
gio, la quale fotte il comando cT un czrto Detit Campati» R 

era 

• 

( I ) Noi (iamo informati da Fa/f« , eba la parola Mam*ai 
nella lingua OJca lignificava Marte Dio dalla guerra . SeOtiger» 
alTervat che Af«a*rr> , Mavart , e Mari erano tutte voci» che^ 
fra quel popolo dinotavano V altre fa , Egli è ftato fimilmeote^' 
fnppofto da alcuni , che la parola Man derivi dalla voce Ama’ 
rat $ odali’ Ebraica T70 ameritmdf,» tal nozione viene mag- 
giórmente corroborata $ e foftennta dagli epiteti ««(Iv , 

fiwrufiit /«'m< , XItAios , lùyf'n, durat , tentar,, 

rigtdat , à"*'» che frequentemente vengono a lui applicati. » . 
Sre//grre nelle note I ebe à fatte a Ferree# pe ufi , cheAferr» - 
per via di raddoppiamenro » diviene Mamert (41 ) . 

(41 ) SeXt. Httf. Ff(l- la vece Mamtrf. Jef. Stalig. de 
ceuf. iìmj. Lat. etp‘<9 Idem in e#c. ad V ar. de liga, Lat, 

■ V;dt dr Hi/pelev/. erig. IH, Vili. , 




\ 
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er^ impadronita dlqo^l.Ia Città neU* iftefTa infame maniera^ 
onde i Mamertini il erano impofleflàti di MeJPanathsnto^Q 
divennero'molto potenti f e fecero delle frequenti fcorrerie 
ne’ territori Siratufa»i , e ne* Cértaginifi » Taccheggiando il 
paefe , eailpggetcando a contribuzioni tnoltiiCme Città ,e^> 
villaggi . 1 Romani (limando convenirii al lor onore di punire 
Det.'o , ed i Tuoi complici con un efempio memorando di fe- 
vera gìoftizia per I’ enorme violazione della' pubblica fedei 
ond’ erano rei , attaccarono la Città di Regio , la prefero ad ^ 
afsalto , e pajl'arono a iil di Tpada tuttala guernigione a ri* 
ferva di trecento foldati , eh’ ellì trafportarono a Roma , e 
depo averli battuti con verghe , fecondo la difpolìzione del 
coiiume /l*a*jno‘, pubblicamente li decapitarono nel Foro . 
EiTendo adunque I Mamertini in tal guifa privati del loro 
principale foilegno, non poterono più lungamente difenderit 
contro gli attacchi di Jerone , il quale per conto delle loro 
replicate depredazioni. e per altre potentilllme ragioni di> 
chiarò la guerra contro di loro . Intanto poiché le truppe.* 
di quello Principe eran mai Tempre pronte ad entrare in a> 
zione , cgl’ Immediatamente lì avanzò alleVrontiere , e le- 
vando ogni comunicazione fra i Mamertini td i vicini Stati, 
li accampò dappreTao al Hume Lougano ( K ) , ove li poTein 

Tome XLII. “ li ‘illa- 

( K ) DioJtrc Sienf» chiama quello fiume Loìtaaus i ma 
noi temiamo , che quella ila una corruzione di Lomgamnt , eh* è 
il nome datogli da . Noi confefllaiuo , che la generalità 

de* manoferitti del primo citato Autore tutti hanno aoitanoX; 
ma quefto non può (tace in competenza colla grande autorità di 
Pthkio. Oltre a ciò* ove noi ci facciamo a oonfiderare unita- 
mente le parole aoiTanos, c AOrrANOi feorgeremo, che 
nulla più facilmente può concepirli • quanto una toile corra- 
lione i imperocché rr IT nel mezzo delle fuddette parole, che 
fono le lettere dalle quali dipende la vera lezione , fono talmen- 
te fra loro fomiglianti , che naturalmente non vi ha cofa più fa- 
^e I quanto di prendere in ifeambio le primc.per le feconde , 
Qtllartt enn far menzione folamente del nome di Polibio , fem« 
bea che (la dato intieramente della nofira opinione ( 41 

( ) Ptlìk. Uh, I. vide ^ QtUsr. in Sieil, 


f 
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idato di ricevere l'incontro de* nemici i in cafo che qaefii 
ftimafsero a propofito di avventurare un combattimento 
con lui (^ ) • 

I Mi« ^ Mamtrtini veggendo • che tutti i paflì , i quali con- 
mertini ducevano alla lor città Capitale, erano ben caAodtci e guar> 
fono at- dati da* dillaccamenti nemici , e veggendo iniieme , eh' ellt 
erano ridotti a grandi Grettezze , poiché JeroneSi era impa- 
dronito d’un si comodocampo, furono obbligati a correre 
réne 1/ •''^^0 d’ una battaglia , e perciò facendo ufeire da’ MeJfj- 
leloro truppe , che confilleanod' ottomila fanti , ed alca* 
fo qutfi' ni cavalli fotto il comando di C/or, fi accamparono ndl’op- 
•zi*n€ ì porta fponde , c fecero le nccefiaric difpofi/ioni per p.ifTjre 
prpel^ il fiume. In qaerto mentre yr/ovr mandò mio fcelto diftac- 
confirtentedi dugeoto Mejfani.t quattrocento de* 
cufa. * più famofi foldati delle lue proprie truppe , con ordine di 
' prender porto falla collina detta Tborax, e quindi voltan- 
doli indietro attaccare il nemico nella retroguardia men- 
tre eh’ egli rtertb col corpo della fua armata li caricava nella 
fronte . L’ azione fu per qualche tempo molto afpra e fan- 
guinofa , avvegnaché ambedue U parti fi portafTero con una 
intrepida nfolutezza i ma finalmente avendoje/oue guada- 
gnata un’ altura vicinò al fiume , la quale pcr .elTere un porto 
molto vantaggiofo , fece sì , eh’ cidi là poterte terribilmen- 
te infeflarc il nemico ; ed in oltre eltendofi il diflaccamento, 
che àvea prefo porto nel detto monte , lanciato con gran fa* 
rore contro la loro retroguardia , ed erti avendo con iroIta_, 
difficoltà fortenufo il primo urto dell’ armata Siracujana , } 
Mamertini immediatamente rincularono ,c non molto do- 
po fi diedero ad una precipitofa fuga . \ Siratufanì non la- 
iciarono di perfeguitarli si dapprelFo che già pallàrono a fi| 
di fpada ognuno di loro, a tiferva di Ciot ( L ), il quale aven- 
do 

• > , 

( L ) Dìpdtr» ci dice , che Ciot convocò t Tuoi Indovini, • 
li confaitò • prima di attaccare U baét'tgHa con jtrote . Quin- 
di avendo efli diligentemente oficrvati i facrifizj . unanimemen- 
te dichiararono , eh* ci alloggeccbbe in quella notre nel campo 
- ne- 

(d) Polyb. lib I. Appiau, Samait. & Qiod. Sic. lib.xsii. 
in ezeerptis Vaiefii • 


Digitized by Google ^ 


CAP. XXXi^lI. S E X. y. isi 

do ricevute molte ferite nel comlùttifflento , cadde In un_. 
deliquio per i’ cffalione del faugue . ed clTendo fatto prigio» 
niero, fu condotto mezzo morto nel ampodiJeroHe, il qua- 
le avvegnaché fofTe un Principe dotato di (ingoiare umani- 
tà , torto ordinò I che il detto Generale forte governato con 
ogni portibil cura e diligenza, e le fue ferite fodero curate 
da' più periti Cerufici della fua armata . Tuttavia però poi- 
chè Czar iodi a pcco vide condotto nel campo il cavallo di 
foo figliuolo da un diftaccamentodi SiratuJanij immanti- 
nente conchlufe • eh* egli era fiato ucciio , la qual cofa gli 
cagionò un dolore sì eccelfivo , eh’ egli ricusò ogni forca di 
conforto , fece in pe'izi le ligature delle fue ferite , e fcelfe. 
piuttofiodi privarfi di vita colle proprie mani ,che fopriv- 
vivere ad una perfoiia a lui sì cara . Quefia disfatta , che^ 
]erone diede a’ Mamertìni nelle pianure di Milo , fu il più 
gran colpo, onde folle fiato giammai pcrcoflbquel popolo, 
c fu di tal natura, eh’ erti in appreffo non pjteronopiù rifia- 
bilire i loto fconcertati affari . Quanto poi alle truppe, quct 
fie (i conpiacquero per modcf della buona condotta tenuta 
da Jerome in quella battaglia , che nell’ arrivo , eh’ ei fece in 
Sirsttf/a , il proclamarono Re di quella Metropoli (è) . 

Orertendefi i Cartagine^ avveduti della gran vittoria, 
che avea yerovr riportata di Mam^rtinì, cominciarono a 
contrifiarfi, confiderando i progreflì , die (accano le armi di 

1 i a quel 

nemico . Or egl’ intetpretrò quefia predizione fatti dall’ intea 
riera delle vìttime , come un legno infallibile di viteria , c per 
quefio attaccò l* armata con molta celerirl e corag- 

gio ; ma ebbe T infelice forte di foggiacere al trifto defiino già 
mentovato . Tuttavia però awegnach’ ei forte condotto ptigie- 
niero nel campo di Jerome , il vaticino li tenne indubitabilmenco 
come veiificato, (ebbene non in quel fenfo, in cui Cioè l’avea in- 
tefo. Confimiii ambigue rifpolte fi gli O^oli • chegUaru^ 
fpìci frcqucDtsmeotc inganoavane quelli» <xe fi faceaao a eoa* 
lultarli (43 ) . 

A • * 

^ (43) DijJ. Sic. im he, eitmP. 

i ò) Diod. Sic. lib. XXI 11 in fxcerpt. Rbod«|caiL fltIfofcbcL 
r<il y b, ubi fupra . ^ , 


Jerone 
è imgaf' 
moto </«' 
Cartagi* 
ned. 
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quel Priiicipe ; mìi la lororinqaietudine fa molto sccrèrcia- 
-ta, allorché ricevettero notizia ,'che i M a r/Urt ini gii ivea* 
no fatti alcuni progetti di accomodamento ,di coi il princi* 
pale fi era ; ch’eglino dovelTero porre nelle Tue mani la Cit* 
tàdi Mejftna , purché egli fi obbligafse a mantenere gli abi- 
tanti nel pefsefao de’ loro antichi diritti é privilegi, e pro- 
teggerli nel tempo medefimo da qualunque firamera inva- 
fione . I Carttgine/i procurarono d’ impedire quefio tratta- 
to ; ma pofciachè fi videro incapaci di farsi, che non avefse 
il Tuo eflfetto, formarono'on piano di tener lunghi da MejTii- 
na 'i Siraenjani , e non farli impadronir.e della medefima . 
Con quella mira adunque Annidale , che in quel tempo co- • 
mandava le fòrze Cartagine/! nella 5rV/7r« , tenne a bada Je^ 
rene, fino a tantoché fi avvicinarono a Mejfana alcunei^ 
truppe , eh’ egli avea tenute afeofe nelle Ifole Lipari . Quin- 
di lo fcaltro Afrttana , avanzandofi per prendere pofsefso 
della piazza, fi portò da Jetone, come fe fofse per congra- 
tnlaefi con lui della fua ultima vittoria , ma realmente conJ, 
ìnteTizione di ritardare la marcia delle fue truppe verlb 
Mejfana'i^Vn quefio mentre clsendofi mandato nella Città 
un ufiziate alla tefia’di un difiaccamento , qoefti aflìcorò i 
Mamertini i zW egli era venuto come amico • e che I’ unico 
fuo^ifegno era di alOfierii contro de’ Siraeafani, ed impe- 
dirgli infi^medidare la lor Città in poter de’ nemici . Or 
poiché i Mamertinì fi trovavano molto indeboliti , a cagio- 
ne dell’ ultima disfatta , con fomma prontezza ammifero il 
àìtocx^menio Cartagineje . ed in tal maniera fi conferva *'- 
Tono tuttavia indipendenti non meno da' Siracufani , che^ 
diCCartaginefi . 'Poiché dunque quelle due ultime Potenze 
fiavvidero, ch'eranfi malamente regolate, ftrinfero inap- 
prefao una lega fra loro, e raccolfero le unite loro forze. per 
tarmare Tafledio di . Qaefin obbligò ì Alamertini • 

a chiamare in loro aiuto i Romani ; il che diede origine alla ‘ 
prima guerra Panna, di cui fi farà nella feguente Sezione 
un particolare racconto (( ). 


( f ) DIod. Sic, Se ^elyb. ibldea . 
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li Ifloria di Cartaginefi dèlia firìma guerra Panica 
flv -r , ' fin» alla fec»»da i 


Q uantunque i Gartaginefi fofTero entrati in lega co’ I C»r- 
Romani, poco prima che Pirro approda(Te in Italia^ tiginefi 
ed aTefsero nel tempo ftcfyo’ offerti loro poderofi fi***"’ 
foccorfi centra il detto Principe, pur nondimeno anche in 
quello tempo regnava fra i due Stati una fcambievole g't-'Ytrof»' 
lofia e diffiaenza Conciolfìàchè il lóro potere fofse molto flotta 
terminato , le loro politiche mire ed i loro inteYeffi'diame- »*rfo 
tralmenteoppofti'.e parea, ohe ambiduè foffero agitati dallo Taranro, 
ftelTo fpirito d’ ambizione , era perciò moralmente impofll- 
bile , che predo o tardi non a vede a cominciare fra loro una èìatadiV 
fanguinofa contefa . l R»mani rimanendo vincitori di Pirro, Romani, 
come fi è già fopra riferito r'obbligàrono ad abbandonare i il eòe re- 
foci alleaci Italiam, eh’ egMAo poco dopo la Tua partenza—, rafri/i»- 
facil mente ridnd'ero alla loro ubbidienza ( <f ) . I Sanniti ri- 
cevettcro una. al, terribile disfatta da’ Confoli L. Papirio 
Cnrjore , e P.Coro///o fopr3nnominato.^tf^;»o, che da_ . 

S ucfto tempo in4)oi cedarano d’effere una nazione (è), 
luindi furoó obbligati a fottometterfi anche i Bruz], cd i ' 

Lncaai ; in.guifa , che la Città di T aranto folamente rimafe ' 
ad effere galligata , poicliè'era irteorfa nella indignazione 
de’ Romani . Or poiché iu luddetta Città non folamente avea ' 
ftaiinate drvifioni fra i" Romani , ed i loro vicini , ma fimiì- ' 
mente avea dillrutta una delle lor flotte ."infultaii i loro 
Ambafeiatori , invitato Pirro a portarli in Italia , ed avea ‘ 
fatto ogni sforzo poffibile per aflìflerlo a mettere in efecu* 
zicne il progetto , eh’ egli avea formato contro la Repub« 
blica Romana , perciò eflì eranfi ora deliberati di farle pro« 

* - ,v_ . * . .. Yare 

(tf ) Fior, ìiS.' I. a. cipJ it. Univerr. Hill. Voi. XXV. pig, 

49. Polyb lib. I. ' ' - 

( ò) Flcr..' ubi fttpra, Zonu. in aantl. Ub, ziri. cip. tf. 
r»g- 177 . 37». J7P. '' 
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vire gli effetti de’ loro rifentintenti ; e in fatti i Confoli itn> 
mediacamente dopo di avere conqaifhci iBnizs% Lmc 0 tti,h 
fecero inveflire (()T Mitene comandava in quello tempo la 
gueraigìone Epirota , eh’ era nella Cittadella , ed i Tnren- 
tini erano io poflèfib delia Città ; e poiché qucfti due parti- 
ti fì trovarono allora ia «Ufcurdia fra lorot in cambio di 
prendere gli efpedienti opportuni per la difefa della piazza , 
fembravB piuttodo., che nafcolbrnenct penfafìero alla ma- 
, riera , ciic|è poterla dare -in mauo ad una Potenza (Iraniera 
{d). Tro vandefì allora i Cartaginefi inuanzi alla Città con 
una forte fquadra di galee , a bordo delle quali eravi un_< 
corpo di truppe terreflri, edafiettando <U trattare come 
, remici Tolaonente gli fprVorf, fu fofpettatoi cbei Ter^n' 
iiiìì ave^ero implorata la loro aflìftenza ;e dall’altra parte 
Milane entrò in un trattato co’ Romani, alBnedi dare inier 
potere nonmetmia Città, che la Cittadelliiil che finalmen- 
te egli pofe in effetto, e ciò col confeniò eziandio de’re- 
rentìnì medefimi (r). Orefléndoi CàrfagimefitianddcìaCi 
nella loro afpettaciva , fi ritirarono nelle loro proprie coPie- 
re ; ma i Romani non poco fì ranriftarono per un fìmile paf- 
l'o da loro dato , concìofllachè vennero a fcuoprire, che i 
Cartaginefi non folamente intendevano , d’ involare alla io' 
ro Repubblica una Città, che per diritto di conquifta fe^ 
r appartenea , ma nel tempo ftelTo conobbero , eh’ eflì me- 
ditavano di conquiflare fin aoche l’ Italia medefima. Di van* . 
raggio ove fi foue potuto mettere in efecuzione il lor dife- 
gno , ciò , a dir vero , farebbe fiata una notoria frazione di 
quel trattato, ch’erafi ultimamente concbinfo fra i due 
Stati. Perla qualcofa rimafero convinti i Romani, che^ 
t Cartaginefi poco riguardo portavano alla fede de’ tratuti , 
e. per conlcgucnza ,ch’efii difficilmente fi poceano guarda- 
re dagli attenuti d’una si perfida e iotraprcndente nazione. 

; „ ' ' ‘ ’ ■• •• ' Che ■ 

* . - 

‘{c) Idiin ibij & Liv. cpit. lib. xit. xiv. xv. &c. Orof. 
lib. IV. Zonar. ubi fup. 

(fc ) Liv 4 'cpip & Orpf. ubi fup. Uni verfaL Kilt., Voi. XIX. 
p!*?. +7. & fvQ- 5^on*r. ubi fap 
{e) Univrif. Hffi.i Zolur. pnual. Kb, vili, eap* 

®'- pag. 37P. . • - 
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Chè-poi i abbiino tirata una fimile illazione d:>Ila^ 

condotta de’ io queft a congiuntura , non fola- 
mente pare probabile dalla natura della cofa medefima , ma 
eziandio da una oflervazione di Crftow/[/'J tCeloi", laonde 
noi pofllamo ciò riguardare come una caufa rimota o alme**! 
no pretefa della prima guerra Punirà ; il che, a dir vero, vie-' 
ne anche conceduto da Zonara , e da Lucio Ampelio uno de’ ^ ", 
loro prdprj fftorici de 'tempi più appreflb (^)., 

I Romani poco dopo la riduzione di Taranto (ì refero i 
padrontdi tutti ipaefì nell’ //j//n dalla parte più rimota_. taginefi 
deir Etruria fino el mare Gionio, e dal mare Tirreno fino diventa-^ 
z\\* Adriatico, Quelli rapidi progrellì delle loro armi pole- nogeloji 
ro di bel nuovo in cofternazione i Cartagine/t, i quali ora 
confide^avano,che'i Romàni per palTarc in S/V/Z/n non avea- 
no da fare che un brevilTimo paflaggio , è che il continente Ko. 
d' /ra/M non potea limitare la loro ambizione. Perii che mani. 

^ efli comincta'roiio a riguardare tutte le loro tenute, ed 1 loro 
' poderi in queir Ifola , come daìoro polTeduti in una maniera 
molto precarie , ov’ eglino fpeditamente non riducenTero 1* 
cforbitaDfe (jotere de’ loro rivali in più firctti limili . Or li- 
mi! confiderazione , ficcome da una parte dovette indubita- 
bilmente accrefeere la gelufia inileme e I' avverfione , che 
- aveano già conceputa i Cartaginejt negli animi loro , così 
dall’ altra li dovette certilTìmamcnte fpronarc a venire ad 
Un’ aperta rottura co* Romani {b). 

ElTcndo adunque gli abitanti di Regie cfpcfii sì agli at- 
temati di Pirro , cheagi’infulti de* Cartagine//., qaììì yoco^ dopo il 
dopo r aprivo del fuddetto Principe in ItdHa infeflaronoZ)//»<*j»u' 
tiitro il mare G ionio , ebbero ricoclb a’ Romani , acciocché' »7=9- 
li fornlfiero d’ una guernigiooe ; la quale li difendelle da_. 
qualche invafione . In adempimento della loro richieda fu 
apparecchiata una legione di Campani ^ concrodìachè i 
. " ■ . ' .... . mani ■ 




' (/*) 'C»t. io òiijg, quart. apud Aul. Cel. in nc&. Attic. 
lib. *, c«p. I. •' 

{g) Luciui Ampel. iò Ub. memorul. cip. 4«. Vide tc Zo« 
nar. ubi iup. cip. 8. pig. }8a. * 

{b) Liv, ep. Orofi Univetfi Ilift. ubi fup. 
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Decio tempo non fi potcano privare d* alcana parto 

Giubclliò<lcile loro proprie forze , a riguardo della guerra , che avea.- 
c$m mna no Con Pirro , e la mandarono fotto il comando- d* un tal 
itgìont nativo della perchè ferviife di 

<//Cam- guernigione alla fuddecta Cittì . Quelle tmp|^. fecero per 
qualche^ tempo il loro dovere con tutta elettezza'} ma li- 
nijet i/j*na]fflente ad imitazione de’ Matnertìni, i quali fi erano im- 
Regio. padroniti di Mejfana in una molto perfida maniera , ed ef- 
' fendo della.medefima nazione , aveano allilliti quelli CdW- 
• pani con un corpo di truppe , per venire a capo del loro di- 
i'fgno , cominciarono a formare penfierodi renderfi indi* 
pendenti in Regio . A ciò fare clli furono fpinti dalla bel- 
lezca e'd epulenza della piazza • e del tratto cortel'e infietne 
, e gentile de’ cittadini . Or poiché i Romani in quel tempo 
erano intieramente occupati nella guerra con Pirro , filma- 
rono efier quella una favorevole occalìcne di portare a luce 
il loro progetto , dappoiché niun’ altra cofa , fuor dell* op- 
polìzione I che fi potea temere d’ incontrare da quella pat- 
te, era per avventura valevole ad impedirne.1’ elecuzione . 
Per il che Decio , affine di colorire il Tuo modo di procede- 
re I finfa di aver avuto avvifo, che i Regia»/ aVeano fot' 
mata una cofpirazione per dare la piazza in mano di Pirro , 
ed anche la guernigione a tradimento. Affine adunque di 
c-ìò evitare , egli leggeri , eh’ era neceflario di prender 
polfelTo della Cittì , e dare a’ cofpiratori un fevero cafiigo ; 
e quindi per meglio fofienere quanto egli avanzava, furono 
prodotte lettere falle , eh’ egli pretefe di efiere fiate inter-» 
cctte, nelle quali erano ampiamente rapportate tutte le^ 
particolarità della cofpiraziooe . Ciò , a dir vero , unito in- 
fieme con un premeditato difeorfo , fatto fu tale occafione j 
^ fece negli animi delle truppe una tale imprefllone , eh’ era- 
no, gii apparecchiate a fare qualunque attentato , c pronte 
ad efeguire inógni ifiante gli ordini del loro Generale . la 
quello mentre comparendo una perfona, ch’era complice 
del di/egno., finfe d; aver avute certe notizie, che Pirr» 
avea già fatto uno sbarco ue’ territorj di Regio* e fiavafi’ 
avanzando vesfo la Città , con penfiero di avere una confe- , 
renza co’ principali delia cofpirazione. Quefio adunque.» 

. - ^ler- 
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fervendo come d' an fegno a’ Cameni , efTendofì già tefe i Ronu. 
leinfidie , eflì immediatamente prefero pofleflb della Città i ni ripi. 
fi divifero fra loro medeiimi tutto il bottino , che vi trova- 
rono , e palTarono a fil di fpada la maggior parte degli ua- ' 

mini f/). • sfit"di 

Non molto dopo che fu commeflb quello al orrido fat- fpijg , , 
to y Dtcio fu difcacciato dalla foldatefca y ed obbligato a fu^-decépin. 

( [ire in Meffana . Giunto che fu colà , avvegnaché folTe alfa- mt tutti 
ito da un violento dolore ne’ fuoi occhi , ebbe ricorfo ad» Campa, 
un Medico Regisno , per elTere curato ; ma qaelli rifenten* 
doli molto delle ingiurie t ch’egli avea fatte alla Tua Patria, 
dopo avergli prefcritto un’ impiadro di Cantbarìdet , oCa»- g,, 
urtile, per coi elTo fu totalmente privato della fua villa , disfatta 
inimaotinente fe ne foggi . Quello noi l’ apprendiamo da_ i data da " 
Diodoro \ ma Appiano^xàb ad intendere, ch’egli fu prefo Jerone 
da quella malattia in Regio, e mandato a Mejfana per elTe* 
re curato da qualche Medico, avvegnaché non lì fidalle di 
ninno di quelli , eh’ erano nella Città , ov’egli rilìedea . I ^„tfi'ul. 
Mémertini glie ne mandarono uno eccellenti/Ilmo per la_^ timo pò- 
perizia , che avea nell’ arte di medicare , il quale I’ ultimopa/o a ri. 
Autore c’ inlinua , che lìa (lato un Regiéno . Or qoefto Me- etvtre 
dico applicando de’ caullici agli occhi di Orr/o , lo avvisò, ** 
che ve li tenelTe fopra fino al luo ritorno l ma conciollìachè 
egli non più ritornò,* quindi fu che fra poco tempo egli di- Cirtag-» 
venne affatto cieco . Nè Polibio , nè Dione fanno menzione nefe . 
veruna di alcuna di quelle circollanze , e per quello ci dan- 
no motivo da credere, ( il che è lìmìlmente conforme al 
frammento di tellè riferito J che Der/a non li parti 

da Regio, come ci fuggerifee Diodoro, ma che foggìacque al 
fato , eh* egli li meritava o nella detta piazza , oppure in Ro- 
mn inlieme co’ faci complici e compagni . Cnecchè però di > 

ciò lia , egli è certo , che tollochè la Romana Repubblica li 
vide in illato di far vendetta di quella ai perfida legione , 
ella ordinò a L.OenntioCtep/ina di tttidìote Regio con una 
poderofa armaw 1 Campani elTendo rinforzati da un force 
corpo di Mamertini ,ch’ ellì aveano parimente alHIlici nel- 
Tomo XLU. K k le 

(O Polyb. & Val. Mai. uhi fop. Dicd. Sic.lib.xxil. apnd 
Valef. Liv. epit, lib. xii. 
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le loro guerre co’ Stratwftai , e Cartaginefi , fecero ani et- 
goròfa difefa ; nfa concioin«chè il Confole raddoppiafle i fooi 
atucchi, finalmente prefe la piazza , . e pafad a fil difpada 
tutta la goernigione , a rìferva di trecento foidati . che fu- 
rono condotti a Roma , c quivi puniti con una efemplare fe- 
verità • dappoiché furono prima con verghe battaci nel mez- 
so'del Foro » e quindi furon loro recife le tede « ed i loro ca- 
daveri lafciati infepolii pier ordine del Senato . Appisao rife- 
rifee, eh’ elTendoDrrÌ 0 tenuto firettamentecuftodito* di- 
venne alla finuimpaziente della fna prigionia ; talché fì die- 
de violentemente la morte colle proprie mani; tua fc qoedo 
fia accaduto in Roma . o in Regio , egli affatto non cel fa fa- 
pere. Fratta«»co avendo i Mamertini foiferta una prodigio- 
fa perdita non folo per la Arage delle loro troppe , che a- 
veano mandate in foccorfo de’ Campani , ma eziandio per la 
didrazione del loro fedele alleato , il quale finora uvea gran- 
demente contribnito a foflenerli contv tutti i loro nemici » 
e ricevendo circa il medefifflo tempo da yero«# la terribile 
disfatta foprammentovata , fi vedeano gié ridotti in punto 
di fottometterfi a’ Siratufani . Per la qual cofa alcuni de* 
principali cittadini , affine di ciò impedire , ebbero ricorfo 
o' Romani > perché li fovvenifiero : ma quelli avvegnaché 
AUnni per certi loro motivi non fodero difpodi a foftenerli in tale 
4*' moti- congiuntura . quindi fu . che la fazione Cartagine/è tn MtJ~ 
ni prin- Jana immift nella Ciccè un didaccamento Cartaginefet U 
*iP*^\*. quale immediacaniente prefe pofTelTo della Cittadella . Efron* 
/ dofi adunque il partito Hamovo altaaaenee adeguato per un 
fimil modo di procedere , rifoi vette perciò di mandare a_* 
i Romani chiedere la feconda volta uno fpeditoe veloce foccorfo da’ 
furano loro amici . Si deve fenza dubbio accordare» che quedo pal- 
f od lo daeo da’ Cartaginafi. fia dau l’ ioamednea cagione della 
imprtn^ p^joij gaerra Punita { k). 

aere In Quanto poi a’ motivi ■ onde furono i Cartaginefi ìndot“ 
gnTrra *' * queda guerra , noi li abbiamo già ttfccati , vale a di* 
Punica . ^ *■* » 

(*) Diod Sic. lib. «II. Appìan. & D'o CifT. in excerpr.' 
Valef. Vide & Diod. Sic. in cxcerpt. Rhodom. Poiyb. ubi 
fap. &e. Zonar. ubi fup. pag. }!». }t|. Grufi lib. li. cap. 
3. Val Max. lib. li. cip. f. 
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re , an «ccefo (iefìderio » che aveano di «ettere in ficoro, 
c dilatare infieme le loro conquifte nella Sicilia ; la neceffitii • 
in cui erano di umiliare un sì fuperbo rivale , i di cui inte- 
reflì erano per ogni riguardo oppofli e centrar j a’ loro ; una 
xil'olaxione di confcrvarfi il dominio del mare ( A ) , ed infie* 

K k 1 ine 

( A ) Non fi può mettere in controverfii , che ìCarttgìae. 
fieno fiati per piùrecoli fuor di modo potenti per mare ; che 
•nsi > ove fi voglia prefiat fede % Giavammi , eflì ginnfc* 

ro tane* oltre coile loro flotte ■ che pervenneeo al Sar/ère Tra* 

€i» , ove fecero una guerra navale co* . Tuttavia pe* 

rò noi non polliamo cib credere • avvegnaché non vi fia qualche 
autorità di verna altre Autore , onde foSenerlo . Le parole del 
citato fcoliafie fono : 0^«' «/i rinr«« xm' JtAFXHAONiOl miì 

Jut tra Isti» Ti>»i tiaS; 

i. 'ti Bewh" • Tzttxts nel luogo citato oflérva quanto fia co* 
fa ordinaria e comune agli Stati confinanti di venire fra loro a ^ — 

con re la e briga anche intorno alle cofe lievi ( c fra gli altri Stati 
ei mette in campo > come un efempio di ciò , la difpnta fotta' 
fra'! KAPXHrcaNiOt , ed i B>^«rri<(, nel palTo; che ora fiiamo 
confiderando. Ma poiché i CartagiHtfi e Biasmtimi non fi potero- 
no giammai riguardare come Stari confinanti , fa d* uopo di 
emendare fema dubbio il paflb > che abbiamo per le mani : la 
qual cofa potrà farli agevolmente . fe in cambio di xnvXHAONlOI, 
noi leggiamo KAAXHAONlOl ; dMpoiché il popolo di CaUtitnt . ' 

e Célcktdémc fu certamente confiuante co’ , e qualche 

▼nlta ancora in rottura co'medefimi. Che poi il popolo di Cmict* 
darne fia fiato in vicinanza it’Biaemtimi, fi ride chiaro dalla fitua* 
xione alla detta Città da Sttfaua , Tacito , Pliaio , c Strahoat ; 
imperocché, fecondo Tarvifo di quefti Autori, ella giacca dirim- 
petto oBioooofO neiroppofio lido.Quindi affine di maggiormente 
foftencre P emenda , che noi abbiamo fatta , non fari fuor di pre- 
pofito 1’ olTervare , che febbene ne’ libri fiampati per la mag- 
gior parte noi troviamo eflere il nome di quella Cità XaAk.HA- 
tM , pur non dimeno negli antichi conj , i quali fono <f un’ aure- 
rità molto maggiore , ei ci viene llempre elibito kaaxhmin , 
e il popolo nominato KAAx ìAONIOI, ovvero nel dialetto Deri- 
ée m K \AxaAoni 01 „Or quefta è una pruova ai forte dell’ errore 
de’ libri fiampati , e di molti manoferitti ancora fu quello par- 
ticolare • che Arduino ha corretti i manoferitti » e. 1’ edixioni 
ftampatedi Plinio ", a Segeiee quelle dì Stroioae , coll’ajuto 
c feofta di quefti con j . Sinnbtim fimilmeotc crede , che Ka- 
Ara MìH fia indifptttahilmonce il vero nome { il che unito infie- 

me 
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Ole quel sì vado traffico , eh' eflì allora godevano ; e tutri 
quedi indubitabilmente tarono i principali motivi , che l’in- 
dud'ero ad ìmbrogliarfì in queda famofa contefa . 1 Rimani 
iimilmente furon modi > fecondo ogni probabilità , da ragio* 
ni di qaali la medefìma fatta • cioè a dare da Un* ardente^ 
brama di comandare i da un abbeminio in cui aveano i C/r- 
taginefit da un gran timore , che un amico sì disleale e per* 
lido non avede a porre i piedi nell' Italia , e finalmente 
una idea , che le loro mire politiche erano intieramente ri* 
pugnanti a quelle de' Cartaginefi-, ficchè tutti quedi motivi 
li difpofero a venire ad una rottura col detto popolo . Che 
poi la fperanza d' impadronirfi limi!n>ente delle fertili Ifole 
della Sardegna , e Sitilia, le quali edl immaginavanfi , che 
deviano confeguentemente cadere nelle mani del vincitore, 
fcITe d* un grande (limolo a’ Romani in determinarli a veni- 
re ad una guerra con Cartagine, egli è molto probabile , e 
viene confedato eziandio da alcuni de* loro proprj Scritto- 
ri (/). La prima guerra PanitVa , fecondo l'avvifodi jP<i/n 
bio, durò lo fpaziodi ventiquattro anni [n>], e fu princi- 
palmente continuata per mare , nel corfo della quale ambe- 
due le parti teceru*ogni sforzo poffibile per ottenere il do- 
minio di quefto elemento: e poichè'la , ch’erarog- 
• • get- 

me coli' antortti di Meanent predo Foli » , Giufltllo fye. mette 
^uedo punto» che Sismo trattando» fuor d’ogni difputa e contro- 
vrrda ( i ) . i ' 

4 

( I ) 2»an. Ttett. fehot. in Fltfioi. Xfy, a. fag, 
eJit. Dnn. Heinfii , ez offitìm. Pian fin. Rafbsleng'* • 

Phn. Uh. V. Stefb, Byiant. de mrb.Tatit, tib. xn» 

Strb tib. mi. pag. ^ hi. xii. pag. ‘ìi7’ dppi*»> in bel/. 
Mìthrid. pag. 167. Entrop. tib.vi.eap, w, Clamdian.yer 176. 
Pet. Segnin. pag. 145. J*. Hard, in PUn. Ei. Spanbtim. de mjf. 
iy prafl. numifm, ant.in arb. Rem Extrtit. \i. eap. iS.pag. 

nCio. Memnen, apud. Phot, in Biblintb. Cnd.’ccXMiy. pag. 
%iì, Edit, Haftbtlìi . Ju/ìel, in end. ean.etelef.iye, Vidt(y 
Po/yen. firat. lib. yi. eap. sj. 

( / ) Fior. & Lucius. Ampel. ubi fup. Vide etiam Dionj f. 
Hilicir. ant. Rom. lib. si. Si Folyb^ ubi fup. 

( tn j Polyb. ubi fup. 
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rtuoA\ qoe{i3 difputa , era un’ libla , era perciò molco na- 
turale una fimile contefa . Ora noi paiTeremo a dare urt bre- 
ve racconto de’ principali avvenimenti di ciafchednna cam- 
pagna fecondo appunto I’ ordine del teropoi in cui edi accad- 
dero (n). ... ^ L»fat,it’ 

La fazione Roma»a , eh era in MeJJsna come vide elFer-vf Roma- 
(i ammeffa nella Cittadella la gucrnigione Cartaginefe , fpe- na im , 
di di bel nuovo Deputati a Rama , perchè la Repubblica fol- MelTana 
lecitamente mandalTe loro foccorfo . Sabito che giunfero co- ^^^*^*^* 
lè 1 eflì in nome de’ loro principali offerirono a* Romani il 
poffeiTo di Mejfana , e con termini i più patetici ed afFettuo-^o///i Re- 
fi implorarono la loro protezione . I Padri Conferirti immì- pubblica 
gìnandofi i che ove condifeendeflero ad una tale richieda , Romana 
diftruggerebbono 1’ uniformità della loro condotta > e fareb- 
be loro perdere quella ai alta dima , che fi aveano guadagna- 5* ^ 

1 ta per mezzo del leverò cadigo , onde aveano poc’ anzi pu- ^ 
nita la perfida \cg\onc Campana % rimafero per qualche tem- 
po fufpefi , non làpendo quali efpedienti prendere; ma po- 
feia confiderando quali vadi territori podedevano i Carta' 
ginefintW' Africa , e Spagna: indi riflettendo . eh* efli erano 
padroni d' una gran parte della Sicilia » Sardeg>u > e delle al- 
tre Ifole , che giaceano nella codierà d’ Italia • eh’ efli avea- 
no formato difegno d’ impadronirli dell’ Italia medefima , il 
che certifsimamente porrebbero in efecuzione, ove mai riu- 
fciffe loro di potere intieramente ridurre in fervitù Mejfa- 
na , ed inipolTedarG.di tutta I' Itola di Sicilia , efO perciò lì 
videro realmente ( oppure finfero di efl'erlo ) fopraffatti da 
gran timore , riguardo alia loro propria falvezza , e perciò 
parve, che foffero difpodi a fodenere i Mamtrciiii . Or 
queda difpofìzione fuben todo cangiata in una fermarifo- 
lozione dalla unanime voce del popolo • ilqualelTendo dato 
grandemente impoverito i a cagione delle ultime guerre . e 
proponendoli non piccoli vantaggi da una invafìone nella_, 

Sicilia , alla quale eziandio edi erano fortemente animati da 

quelli , 

( *) Vàd, Zonar. ubi fajp. Liv. epit. Eutrop. lib. ti.Orof. 
lib. IV. Auguft. de Civ. vei . ]. i8, Auft. vit. vir. illudi. 

37- & fcq Folyb. ubi fup. Sn. Ital. lib, vi. Fior. lib. ii.cap. a. 

Appian in Libjc. Val, Max, paf. aliofque fcript. plurim. 
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quelli t che afpetctvano «Tcrc ii comando delle armate de- 
li mate per un tal rcrvigio,era perciò oltremodo anfiofo ,che 
fi coromeiafle a («re qualche tentativo per liberare Mtjftua. 
tic r che(idove(reprincipnre 

I0 Appir^“*^* ***** ’ ficchè in virtù d’ un tal decreto , che tu fi- 

m«a^4 milmente confermato da una ordinazione del popolo , jippio 
C. CUo* Claudio , eh* era uno de* Con foli • ricevette ordine di ceii- 
’dio tare un pa (faggio nella Siiilia alla tedad*una formidabile 
Uomo li» armata . 

fO/e^ra- Effendo il Confole obbligato a fermarli per qualche 
rr imfm» tempo in Roma , ove la tua prefenza era allora necef- 
lti0go, faria , ad oggetto di alcuni alfjrkli gran riguardo 1 coman- 
dò ad un tal Cajo Claudio Tribuno Legionario, e perfo- 
oaggio di grande intrepidezza e rifoluzionc di avanzarli con 
Di/mvJo B ) verfo .Torto che fu quivi giunco , 

C/eiiifieolfervando, che la fquadraC«rrj//>n^ era infini- 
prima tamente fuperiore allafua, ed inlieme padrona artbluta-, 
di Crijl, degli ftretti , (limò , eh* egli opererebbe poco meno che da 
a«j. paz- 

(B ) ZoMora chiama qnelK rarcellì Trirtmtt *, ma in quelto 
eì non folamMCe contraddice a PoliUo , ma ben anche a fé me* 
defimo ; imperocché Pe//fi/e aflerifee , che né le quinqueremi. 
né le triremi erano in ufo tira gl’ Italiami iananai alla prima 
guerra Pmmiea . Quanto poi a iouors ei ci atScura , che i Ro- 
marni erano intieramente ignoranti d’ ogni qualunque cofa in- 
torno alla maniera di fabbricare vafcelli , e corredare flotte , in* 
nanai che comincialTe la prima loro conrefa con Cartagimt , E 
ci vien dette da alcuni Scrittori , eh’ elTendoli arrifebiata una 
galea Cartagimtf* di apprelfarfi troppo al lido , diede nelle fec* 
che, e fu prefa da’ Ramami’, e che fecondo il modello di querta 
galea i Romtai fabbricarono molti di que’ valbelli , de’ 
era compoùa la loro prima flotta . Qiaeftt galea ha dovuto eflere 
fenza dubbio una trireme; conciomaché ■ fecondo Poliiia, la. 
loro prima flotta confillei di quinqueremi .e di triremi . In oltre 
AMTtlto Vitiort ci di ad i nteodere , ebe la prima quinquereme 
CarttgiufJ* , la quale cadde in mano de* Ramami , fu prefa da 
Appio Claudio nel paflaggio , ch’ei fece da Mtjfaaa a flr* 
già ( a ) . 


( a ) Z»«av. le aeee/. Uh, y*\\. «of.%.pag.’\%\.Edit. Cor. 
da Frtfat . Paaif. *&U,Pofih.Hh i. darti. PiA fio* AaA.’ 
*if. oir.iUafir.^f.U Mvtrf. Hijh Voi. XXlll. pog. jp. 
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pazBOyOve tentar volefle in quel tempo di trafportare nella 
Sititi» alcuna Torta di truppe, e perciò conteotofll per allo* 
ra di oHcrvare folameóte i moetmenti de’nemici. Nulla però 
di meno egli poco dopo poftofi in una piccola barca i auda« 
cernente tragittò gli ftretti , ed ebbe una conferenza co* 
Mémtrtiui : ma poiché fi avvide, che quello popolo vivei 
in gran timore della guernigiooe Cartagiwft , eh* era nelli 
Cittadella , egli fé ne ritornò a Regi» , Tenz* averlo potato 
indurre ad accettare la protezione de* Homes/ . Ciò però 
non oflante egli fra poco tempo ricevette avvifo. eh* eden* 
do i Mamtrtini desiderofi di fcacciare i Csrtagintfi, e ricu* 
perare la loro primiera alToluta indipendenza , eranfi già 
polli in movimento i per la qual cofa egli li arrifchiòla Te« . 
conda volta di andare a Mejfan» , ove afficorò i Mamtrtini . 
che I* unica mira della Tua Repubblica era di reftituire ad 
ein il pieno godimento di tutti i loro diritti e privilegi ,e 
quindi mantenerli io tale (iiuaziooe . Ciò detto • rivolgeu- 
doli agli uHìziali Cartagintti , eh* erano quivi prefenti ; con 
un* aria di dignità dille loro , ch*efO doveano , o immedia* 
nmente abbandonare la piazza , oppure alTegnare la ragione 
della loro («ermanenza nella mcdelima . 1 Mamertini . avve- 
gnaché folTero in qualche foggezione , a riguardo delle trup- 
pe Cartaginefi , che tra loro aveano prefo pollo ,fe uè llec- 
tero in filcnzio ; ed > Cartaghie/i per contrario . avvegnaché 
folTero eUcctivamente padroni della piazza . nOn vollero de- 
gnare il itoaMvn neppure di rifpulla; laonde indirizzandoli 
egli a’ fecondi .Cosi dille loro , ch*ein aveano ragione di llar- 
fene cheti , dappoiché la nequizia del[a loro condotta non 
ammetteva alcuna furia di difcolpa ; c quindi rivoltoli a* 
Mamtrtini fogginnfe . io (limo . che il voAro lileozio lia a- 
na piena pruova delle ardenti voftre brame di libertà i impe* - 
rocchèovemai folle difpofti ad edere Tchiavi di padroni 
tanto imperioli ed altieri , nulla certamente vi potrebbe im- 
pedtre di dichiararvi a loro favore'. Allora i Mamertini ntà'tann nel- 
tnatifì per I* arditezza del Tribuno applaudirono il. Aio di- !• Sicilia 
feorfo , e modra rotto eflére pronti a ricevere i foccorA 
mani . Avendo dunque Claudio in tal gnifa felicemente...^''*”'^.** 
guadagoato il Tao puuco , G par ti verTo f oppollo lido . c Tecc 

le ucccT* 
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le DCcefTarie dirpofizioni per trafportare an corpo di frap- 
pe in Mfffané fenca indugio alcuno ( • ) . 

EITendo inrormatì i CartagÌHefiàtWz rifoluzione fatta 
inKamtfdi aflìderei Mamertini ■, mandarono in un 
corpo di truppe • ed una forte fquadra di galee fotto il 
comando di Annone . Avendo incanto qucAo Generale^ 
ricevuta notizia , che C/atuii» avea fatta vela da ilr/’/u con 
una piccola dotta di Romani ( C ) , e che avea diretto il fuo 

tor- 

( C ) Da quel che Hefrue ippatifer .che i Roma»! non era» 
no totalmente ignoranti dell'arce dì navigare innenzi al t^mpo 
della prima guerra Puaies , cicc , perch’rfli erano contigui agli 
EtruJ'cbi nazione molto potente per mare molti focoli prima di 
quella guerra , dalla qual’ eflì dovettero indubitabilmente rice» 
vere qualche lume e cognizione incornoagli affari marittimi i 
che anzi i Romani innanzi al comincìamento della prima guerra 
Puuieu fi erano gii refi padroni dello Stato Etrufro per terra . e 
per mare (jl.Egli è vero che la potenza Etrujca particolarmente 
per mare era aadara declinando molti anni prima , che i Ktmaui 
rìduceffero in fcrvicù 1’ £rrair/« ; ma d’ altra parte confideran* 
doli quanto erano Itati famofi gli Etrufthi ( 4 ) per la gran figura 
che aveano fatta per mare ne* tempi andati 1 per quello non 
polliamo fupporre I eh* eglino avellerò affatto perduta ogni co* 
gniiione e fperienza delle core marittime • allora quando furono 
conquiflati da’ Romani . Inoltre parecchi antiebiflimi con) Ro^ 
MMei anteriori alla prima guerra Punica, ove pure non li vo> 
gliamo fnpporre coti antichi, che il governo Regio , cbiaramen*' 
te provano , che i Remeetiion fieno (lati totalmente ignoranti 
dell’ arte di coffruire i vafcelli ne’ tempi antichi ; concibUiachè 
• fui 

( J ) Diod. Sic. ììh. V. ir lib.ti, Palapbat. nnm. u.S/rnb. 
iib. V. Atbtn . deìpuoftpb. Uh, vii • p»g, apd. Plin. Hb. vii. cap, 
16. ìfiJgr. zviii. eap. 4. /ib xn. eap. 1. DrecoCoryre- 
ut ir Menodatnt Samint npnd Atbcn. in deipnof. iib. xv, 
Dtmpfl. de Btrnr. regni. Iib. m. enp. 81, 8z. (}. 84. Edie. 
P/orent, Ifajt vide ^ Pbil. Btnarot. explie, iy eomjtff.ad 
man, tp. D*mp, àddit. pag. 51, edit Fiarcnt. lyatf. 

( 4) Herodot. lib. 1. 'ì'bucjd, Rb. x.fnb.ìvit. & nudar, 
jam eitat. * • 

(*e ) Polyb. iib, 1. Aurei. Vift live and. vir. illnilr. jy. 
Liv. epit, lib XV?, UnverlT Hill Voi, XIX. pag. di. Bc Voi. 
XXX. pag. 8a. & feq. Zinar, Iib, vili. cip. 8. p. Oiof. ubi 
fup. cap, 7. 
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cotfo verfo MeJJané t »f&ne d’ introdarre in quefta piazz&_< 
un corpo di truppe • immediafamentc fi portò in cerca di 

Tomo XLtl. 'LI lui» 

, / 

fai rovefcio dì qucfti conj li ofTer vano differenti parti di vafcelli 
( S ) . D’ altra parte fi deve concedere , che fiao al periodo fopra 
mentovato , i Romoni craso molto più intenti a renderli formi» 
debili per tetta che per mare» nè è ella cofa affatto naturale a ere* 
dere , che i Ramami avefiero avuto qualche penfiero di fabbricare 
e guernire una flotta di qualunque forza ella fiali . innanzi che a* 
vcITcro formato difegno di attaccare i dominj di qualcheStato loro 
eraolo e rivale , feparato dal proprio per mezzo del mare ; e cosi 
appunto noi troviamo eflere accaduto . Or dopo av«r noi ciò per* 
paeflb , crediamo di poterci amfebiare di conciliare Pahhio 
con fé medefimo intorno alla relazione * eh’ ei fa della maniera e 
del tempo , in cui \ Ramaoi procurarono dapprima' di allefiire 
una^otta . Che' i /iaflseut fi fieno applicati al commercio lunga 
ftagionc innanzi de’ tempi , di cui ora favelliamo • fi raccoglie 
da’ due primi trattati « eh’ ellì conchiufero co’ Qartagtmtft , e <U 
parecchi altri accidenti « che fi fono notati nell’ Ifforia Kamama , 
ficcome noi abbiamo in altro luogo avvertito ; ma con tutto ciò 
egli è probabile t eh’ ellI per la maggior parte almeno trafScaf* 
fero nelle navi Italiant, facendo alo in tali occafioni de’ vafcelli 
de’loro alleati t i quali fono eiprell'amente mentovati in que’crat* 
tati. Checché però di ciò fia> egli è cecto» ch’efli generalmente, fe 
pnre non vogliamdire Tempre, ficcome noi fiamo portaci a crede* 
re che aveflero fatto • ebbero ricorfo a’ loto alleaci per vafcelli 
di guerra e foccorfi navali , qualunque volta ne aveano di bifo. 
gno . Tutto quello chiaramente fi rileva.da Giufiiao , .e Pobhio 
per emmett'rre altri Autori ,da' quali apparifee, che nel trattato 
conchiufo con Cartagtm* vicino al tempo della venuta dì Pirro 
in Italia, fu convenuto,che i Cartagiarji doveffero affillere i Re* 
meni con una fquadrs, in cefo eh’ eglino foflfero attaccaci da quel 
Principe , e che nel cominciamento della prima guerra Punica • 
Claudia non potè pafl'are nella Stetita , fino a tanto che non 
fu provveduto di vafcelli da’ Tarentiut , Locrefi , e N apaletuui. 
Che poi i Komaui non mai corredarono una flotta di qualche 
confeguenza prima di quella guerra , oppure , che non mai fra 
loro ebbero alcuna quinquereme , o trireme, li può maggiormen* 
te arguire dall’ effer eglino totalmente ignoranti dell’ arte di 

re* 

($) PUu. uttt. bift. IH. ziii. cap. }. Antau, Auguftiu, 
Arebiepife, Tarraeom, uutiquit,Komau. {y Hi/pauar.iu uum. 
vtt. Hai. I. pag. f. B. Latiut adii, ab' Aid. Scotto , Auto* 
ver.. Idi 7 . vide ^ Volufium Mctiuuum iu lib. 4c uffe, ■ 
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lai i ed avendolo raggiunto preflb la codierà di SicHìjt , la 
attaccò con graiv furore. Or appetta egli avea cominciato i' 
attacco , quando eccitatali una violenta tempeda ^fu cagio- 
ne . che urtando ne* fcogli molti de* vafcelli Romani , si 
fracadafTero . efoceffero in pezzi , avvegnaché non folFero 
atti a fottrarsi dal furor della tempcda, come lo furono i 
Cartaginefi\ onde venne moltifsimo a patitela loro navale 
fquadra , e Claudio veggcndosì la un tempo medesimo attac* 
catodadae nemici, fu codrettoa cedere . Per il che egli tu 
totalmente disfatto, la maggior parte de* Tuoi navUj fu prefa , > 
altri furono didrutti , ed ^li medesimo obbligato a ritirarsi 
a Regh con gran difficoltà . Annone intanto , affine di pie-' 
carei AevMn/ in punto di onore , o per ditloglierli di man- ■ 
dare a MejfanA foccorslt reflituì loro tatti i vafcelli ,ch&^ 
aveapreii da Claudio , il quale allorché «giunferoi Deputati 
Cartagineji , ftava occupato in racconciare la fua fiotta . 

Quefii Depurati propofero al Tribuno nel loro arrivo u<i-< 
trattato di pace , il quale avvegnaché fofle ributtato , efai 
comiociirooa a querelarsi de*Komaa/, e loro fare nel tem- 
po 

ramigaie , a navjgafe in que’ vafcelli : la qual cofa faron elfi 
obbligati adiaapacMC prima per terra. Nè per verità è potfibiie 
a coocepitfi, cb’ eglino avc{Tt.rQ avuta qualcbe fquadra navale 
di confideravone t prima di aver guelfe galee ; conciolluchà la 
peima tersa di flotte, nell’ età almeno, di cui ora favelliamo, eoa* 
lìActte di fomigluntl galee . 1 Romani adunque altre non potea- 
me vvete di lor proprio, che alcune poche barche da cullcg* 
giare, e ruzzo galee e Bwemti , n«* tèmpi precedenti alla 
ptiaaa guerra Punica-, nu elfi non oui traubetrarono i mari 
CDB alcuna fquadra di qainquereoù o uireoai ano aquafio c«ni. 

M t. come apertamente fi feorge da Pniièin, Lini», ed altri. 

Per la qual cofa Paìikio nel racconto , ebe £a della prima flotta . 
che i Romani aiielUron». davefi iorandera come parlante di 
quefii vajetili fnlamcnu . E a dir vero che i Rew^ini fofl'eco 
totalmente igHocaoti di coflruirc ^nafla Jnrta di vaj’etlli , e che 
futfli non folTaro ufaii in alcuna parte d’ Itaha innanzi alla 
prima rottura de* Romani co’ Cnrtagmefi , fi può ccrrameoce 
anfecire dall’ efprefle parole di quell’ ecccllcace Iflorico ( 6 ) . « 

16) Polyi. Ri- ». ò" Ri III. Jat^i’u. Rittfni. Lin. tfii. 

Ri. zvi. df Piof» R^ a. toff, a. 
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po mede<i«o de* rimproveri , accufandoli , come violatori 
de’ primieri ir.ìtteti , e dichiarando, chei Cartaginefinoti^ 
pcrmetlerebbono à* Romani di divenire padroni degli fl ret- 
ti fra 1 * itali* , e Sicilia , nè di bagnarsi in quelli neppure fe 
mani . Que^o fu allora cagione , che si togliefle adatto ogni 
fperanza di venire a qualche trattato ; in modo che Claaiiio 
ripigliai iuoi militari apparecchi con eftremo vigore ,i quali 
come ebbe compiati , ed offervato insieme , che sì il vento , 
che il riulTo del mare favorivano il fuo difegno , egli falpò U 
feconda volta , e mal grado la vigiianta della fqaadra Car^ 
taginefe nafcofta per forprenderlo , giunfea falvamentonel 
porto dì Mejfana . Orconciofsìachè i if/anverrm avefleroa 
lui refa la Città . Annone (ìimò a proposito di ritirarsi nella 
Cittadella ; ma poi a richieda di Clauttìo , e de’ Capi de’ 
Mamertini ebbeconqnefti una conferenza, nella quale 
fu perfidamente arrecato da uno de’ Legionari per comando 
del Generale Romano , e trattenuto prigioniero per molto 
tempo. Quefto padò grandemente intrmorìla guernigionc 
Cartagineje \ talché parte con alcune belle perfuasive , 
parte con mìniccie ella fu indotta ad arrendere la Cittadella 
a Claudio . Quindi edendo dato Annone pofìo in libertà, si 
portò ih Cartagine per giydificare la fua condotta , la qual 
cofa poiché ebbe la difgrazia di non fare con gradimento e 
foddisfazione del Senato , egli fu per loro ordine ìmmanti» 
nente crocifilTo . Po//^/'e ci dice , che i Tuoi compatriotti 
il fofpettarono reo di codardia o tradimento , quantunqne 
non apparifca da veruna parte della fua condotta, ch’egli 
realmente si abbia meritata una simil taccia i che anzi per 
contrario sì la codardia della guernigione Cartagineje ,■ al* 
lorchè fu privata del fuo Comandante , come la perfidia di 
Claudio , fembra , che sieno date le vere cagioni della per- 
dita della Cittadella. Nulla adunque può inferirai in pregiu- 
dizio di /lonowf. dalla crudele ed ignominiofa morte , cui e» 
gli fcggiacque , cnncioffiache foffe quedo un dedino corou* 
ne a’ più rii^omati Generali allorché noti riu* 

fcivano feliceaieiue nelle lorol'pedizioni (p). 

L I 2 


Or 



168 


V ISTORIA CARTAGINESE. 

l Cir- Or efTendofi determinnti i Cartaginefi di sloggiare 
ttginefì qualunque evento i Romani da Meffan» , pofero in punto un 


« Mcffi' »b»rcando le fuc troppe in Liliheo, invitò /ere»e Re di Sira- 
fia . cufa ad entrare in una lega' co’ Cartagìnefi-, e poi marciò in 
SelinuHte prcfTo la qual Città egliaccampofli .donde alla te- 
fia d* un coniiderabile diftaccamento lì avanzò ad Agrigen~^ 
to , riparando quivi le fortiticazìoni della Cittadella . Gli 
Agrigentini furono ngevoinnente indotti a dichiarai lì in fa- 
vore de’ Cartaginefi , cd Annone nel riiornq, che fece al 
campo in Selinunte, trovò quivi Amhalciatori mandati da_< 
7ero;;e con ordine di abboccarli inlìeme con lui , e prendere 
gli opportuni efpedienti per difcacciare i /{vaatfi;/ dalla Siti- 
lia . A tenore adunque del piano formato da Annone e Jero- 
ne .quelli due Generali marciarono colie loro unite forze a 
, ed immediatamente inveliirono la Città. Quindi 
innanzi di cominciare formalmente l’aiTedio della piazza, 
intimarono la refa alla guernigione Romnné ; la qual cofa_. 
avvegnaché fi cicufalle di fare , Annone pafsò a tìl di fpada 
tutti i Ibldati , eh’ erano nel fervigio dt'Cartagi- 

nefi . onde venne con ciò a rendere alTatto impraticabile 
' ogni qualunque trattato zq' Romani per parte della Tua na- 
zione. 1 L'u>'/tf^//7e^adunque piantarono le loro tende in 5r- 
iirr ( D ) Città aerile vicinanze di MeJJana , ed appiattarono 

' hi 

( d ) 11 nome Greto di quella piazza in PoUbìe • 5H , • 

In Dèodtro ETNKIX, che RoJemsno traduce CahUa. Se poi 
quella voce (la un nome proprio , 0 un appellativo «fato enfiti' 
camente . non fi può addefib determinare • avvegnaché ninno 
degli antichìGeografl abbia fatto verun metto d’ una piazza cu- 
nofcinca con qucltu nome nelle vicinanze di Meffana . Ma co- 
munque ciò fia, egli è pri ballile . cho le paro'Ic ofate da Poli- ^ 
hio . e Ùiodoro l 7 ) • ncno,originaIn1cnte le medefime . quan- 
tunque pufeia divenute differenti per la crafcuracezza e difat- 
tcRzione de' Copilli . La grande affinità , che palla fra le lette- 
re (<EllM:il • ETNEIE ) di Citi efl'c'Conlillono , dappoiché 1* H 
" , è Ipil* 

il ) Pohb. & ùied. Sitnl. In Ut. eit. 


• * / 
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ta I »i- lormidabile elercito , e guerniruno una poderola hotta per 
racufini jg| delliiiando un altro Annone figliuolodi Annibale 
per Cumandante Supremo di qut He forze. Quello Generale 
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la loro flotta vicino al Promontorio l’r/oro (E), affine d’ 
impedire , che venifse a* nemici per mare alcun foccorfo ; 
c )er 9 ne frattanto fi accampò fai monte CaUidieo > con pen* 
fiero di togliere ogni qualunque comunicazione fra gli afae- 
diati, e il vicino paefe . Intanto efsendofi i Romani avveduti 
di a) fatte mozioni , fpedirono a Me^io Io ftefso Confole 
pio Claudio alla teda di una poderol'a armata ,*il quale tofto 
che giunfe colà , mandò Ambafciatori a Jerone, fcoogiuran- 
dolo per Uantica amicizia fra lui ed i Romani , a voler defi- 
fiere daH’afledio» che avea imprefo, promettendogli nel 
tempo medefimo , che non fi farebbe fatto il menomo danno 
a’ fuoi territori, jerone rifpofe , che i Mamertini fi erano 
impadroniti di Mejfana in una maniera la piò indegna ed ob- 
brobriofa } che aveano fpianate le Città di Gela « Camari- 

na , 

èfpelTofcritta ne* mtnofcriiti N\ , nn lato di coi ha potuto 

facilmente cancellarli per la lunghezza del rompo , e quindi 

{ •renderli la lettera in ifcamblo di an Y ; e concinfliachè le due 
cttere iniziali in molti manolcritti fono prelTochè le medefime, 
tutto cih a dir vero di buon fondamento ad una tale fuppcli» 
xione . 

( E ) Egli é alquanto forprcndente, che un si dotto uomo co»' 
come Rodomgmo abbia nella Tua vcrfione Latina di Diadoro tra» 
dorrà la parola AKPA in quello luogo perla voce Arx , la quale 
lignifica un Forte o una Cittadella ( laddove ella li dovrà transla» 
tare Promantarium, promoiftorio. Egli è vero, che AKPA corri» 
fponde ad amhidue le lignificazioni di Arx e Prom»ntarium\ ma 
che la detta voce fi debba in quello luogo reilringere al fecondo 
lignificato, apparifee da FeliHo , il quale ci dà ad intendere , 
che la flotta Cartaginr/i giacca preflo il capo o promontorio 
Priora, oPeloris, e mantenea licura la codierà. Che quedo 
prcmoniorio o capo folle chiamato Ptloriat , eh* è il nome ufa< 
to da Diodara in quedo luogo, li ricava da Ovidio, e So/imo: il 
che prova, che Diodoro efattamente convenga con Polibio . 
Adunque li dee concedere elTer qoeda una feconda pruova , alla 
quale to ne potrebbono aggiungere molte altre della innaverten» 
za di Rodomano nella fopriccennata verlione ( S ) 

( 8 ) Idem ibid. Solin. eaf, 5. Ovid.fafl, ver, Vedi pari^ 
mtote il (rtftnte Volume fag. 104, not.(MJ, 
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e trattati gli abitiiiti con inaadire crndeltà ; che perciò 
(ì dovea intieramcntecfiirpare an fìmil nido • e ricettacolo 
di banditi ; che i Romani non poteano prenderli fotto 
loro protezione , lenta una manitella deviazione daBa loro 
pretefa equitbi e che in cafo ( contro però ogni foa afpetta- 
zk>ne)ciò accadcHe, il Mondo naturalmente conchiude* 
rebbe, ch’eTlinonfi regola vaeo fecondo le malfìme di ri- 
gida probità e gkiliiziB,lecOndochòe(n voleino, che di loro 
credcflè il genere umano » ma eh* erano dominati^all* ambi- 
feione , avvegnaché la loro mira non tbtfe già di recate Toc- 
corfo a.quelli , che ne aveano bifogno , ma bensì di renderli 
padroni dell’ (fola di Sitilia ( ^ ) . 

I Car- Avendo il Confole ricevuta quelìa rirpofta , fi deliberò 
taginefì di palTare in SitUia con tutta la pollìbile fpedicezza t ma a^ 
line di tener uafcolìo il fuodifegno, rparfevoce, ch’egli 
Vono-^t- poteva arnfchiare d’ ingolfarli in unà tale intrapreCa— . 
f^tti dal prima di confulcarli col Senato . Sì fatto firmageraffla gli fa 
Comfth d’ un fegnalato fervlgio i dappoiché la navale fquadra de’ 
Appio n a fcolla , alfine di opporli al fuopaffaggiot fa- 

Claudio, rebbe fiata indubitabilmente troppo forte per lui , ov’ egli- 
no li folTero avvedati della fua vera intenzione > ma poiché 
giunfe alle lor orecchie un tale falfo rapporto > elfi guarda- 
rono gli firetti con minore cura . Frattanto Appio portan- 
dofi a bordo di uni galea ( F ) fabbricata io fretta | e fenza 

bìuq' . 

( F ) Aurtlio Vittoro cv fuggerifee i che qaefio Cisudìo, il 
quale era foprannominato Caud«x,.ed era fratello di Appi» C/«m- 
ai» il Cùeo-, traghettò prima gli firetti in una piccola barcha pe- 
fcareccia con alcuni pochi legni da trafporto, che lo accomp*goa» 
vano, affi le di feoptire le difpofisioNe ricunofee- 

re iniieiiie i nemici} la qual cofa arendo gii fatta,ei ritornò a Rt‘ 
gi» nell* ifielTo vafcello, e nel ruapaUàggio chbe la huuna forte d, 
prtodere una quinqueremeCarregrer/rcon un corpo di fanteria, 
a bordo della quale ei poco dopo trafpoctò una legione/femeM in 
, feguendo eimedefimo anpcellb con tutta la fua flotta , 
c cui rimaocote dello forze tcrrefici . Lo fteflb Autore ci dice 

fimil* 

re) Folyb obi fop. òr Dii<d. SicnI. in eieerpt. Rhodoman.'& 
Jlocfchelii. Gre^g. Syocel. ir Chronograph, pag. api. , Edit. 
Par. lòfi. 
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nÌBu* arte , finfe di cofteggiare isngo il lido nel ftio cam> 
mino sttfo R»ma i ma poi collo cb’ egli faor della loro 
veduta» (i rivolle indietro , e col favore d* una ofcura notte» 
giunfe con alcunilegni da trafporto nelle più vicine codie* 
re della > e sbarcò le lue troppe > fenza che i nemici fé 

ne foifero accorci . Quindi non si follo egli ebbe podo piede 
a terra , che fecelì adodervare non meno le armate nemi* 
che che la loro flotta , e veggendoche erano di gran lunga 
fuperiori alla Tua ; che profeguivano Tadedio con edremo 
vigore i e che , fecondo ogni probabilità, la piazza dovrebbe 
fra poco capitolare , ove non li procurafse di sforzare i loro 
campi, il che non lì potea fare feoza grande eflufione di fan* 
(OC > egli li deliberò di lare un altro sforzo , onde tentare un 
accomodamento fra le parti contendenti . Con t)ueds mira 
adunque egli fpedi minidri la feconda volta a Jerene » ed a* 
Cartagi»ffi con nuove prolTerte di pace» unicamente per 
quel che li potè feorgere , affine di tenerli a bada » 6no a_» 
tanto che egli ricevelse un rinforzo di truppe da Rgma , on* 
de poi fofse in idaco di attaccarli con migliore prolpetto di 
felici fiicceffi; ma concioffiachè untai fuo maneggio riufc.lTa 
infructaofo»ed accorgendoli ebe nulla ottante l’ inrguigliau* 
za delle forze, egli doveva o vincere » 0 morire» prima ac* 
laccò i SiraiujMt, il che fece con tale intrepidezza e valore » 
che quantunque per qualche tempo quedi lì difendedero 
con grande bravura , mettendo indifordine la cavalleria do- ' 
tfuna, pur nondimeno egli li disfece , ed entrò in Meffant in 
una maniera trionfante carico delle loro fpoglie . Quindi fe* 
goendo a far ufod’un colpo si prol'pero «onero de’ nemici egli 
immediatamente li lanciò centro i Caritgtntji , il campo de’ 
quali era in qualche didanza da quello de' Sifétufini » come 
abbiamo fopra odervato; dimodoché eflendo quelli forpreli 
da sì latto imprevvifo attacco » futoiio meffi a rotta » e per la 

mag- 

lìrnH mente' • che quello Generale foprammodo lì diftinfc contro 
de' V tt/imìaui ; la qual cofa fenza dubbio indude il Senato a con* 
ferirgH il comando dell’ armata deftinara ad operare contro de' 
C»tt0gim*fi » e de’ loro alleati nella Sicilis ( p ) . 

Vit. pvt tuA- vii. vir. illaft, J7» 


( 9 ) AMfiì. 
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maggior parte 0 farti in pezzi odifperfì. Tuttavia perdi 
iipinde / 1 fecondo ogni verilìmilitudine , oonavrebbono a si 
buon mercato ottenuti da* nemici fienili vantaggi , ove i4«- 
none , e Jerone fi follerò ad efiì oppofii colle loro unite forze, 
ficcome in buona politica eglino avrebbono dovuto fare ; ma ' 
.concio fiìacliè Jeront vedefTe , che i Romani sbarcavano le lo* 
ro truppe lenza ricevere alcuno impedimento dalia fiotta 
Cartagine je > immediatamente conchiofe , che Annone man- 
tenea col nemico una fegreta corrii'pondenza , e perciò te- 
mea di riporre in lui troppo grande confidenza; onde fu 
che Jerone diffidando già di Annone , frettolofamente rimof* 
fé altrove di nottetempo il Tuo campo , dopo 1* ultimo ven- 
taggio , che ClaudÌ9»yea da lui ottenuto , febbsne a ciò fa* * 
re non fofse in menoma parte obbligato , imperocché i Ro- 
mani non l’ aveano potuto sforzare . In'quefta maniera adun* 
que fi venne a prefentare a’ nemici una opportuna occafio* 
nodi attaccare i Cartaginefi con tutte le loro forze , e gui* 
dagnare da loro una fegnalatacilfima vittoria. Quello è il 
racconto . che ci dà Polibio ; ma Zonar» riferifce difièrente* 
mente un tal evento, poiché fecondo lui il campo Cartagine- 
Je era sì ben guardato e difefo dalmate , e da uno ftagno , 
che per una fola parte egli era acceflibile , la quale avvegna* 
ché folle uno llretto paflaggio • e munita infieme da un ben 
forte muro , rinfei impolFibile a’ Romani di potervi entrare ; 
ficebè dopo' un furiofo aflaltoelll furono refpinti da una tem* 
peli a di dardi , e coflretti a ritirarli con gran perdita . Quin- 
di i Cartagineji credendoli ora già licori della vittoria, iole* 
guirunoi Legionari fino alle mura della Città; ma quelli 
avendo tirati ì nemici fuor del loro inefpngnabile campo , 
rivolgcndofi indietro con gran valore li^attaccarono , e li 
rcfpinfero con tale llrage , eh* efli non più ardirono di com- 
parire inapprellb per tutto quel tempo , cheCIaaJio conti- 
nuò a Ilare in Mejfana. Dopo^wRo Claudio veggendo.cbe 
più non vi era alcun nemico , che gli faceflé fronte nella^ 
campagna , diede il guaito a’ territori nemici in una terri- 
Inlc maniera , facvnjo delle feorreric fino alle fteffe porte dL 
Siracuja ; che anzi , ove fi voglia prefiar fede a Zonata , ei 
pofe 1 alfedio a quella piazza, quantunque i Sirécajani lì di- 
. fcB- 


Digitized by Google 


CAP. xxxru. S E X. Vi. 271 

fcodeOero con tal valore , eh* eeli non potè concepire qual- 
che buona fperanza di ridarla alla Tua abbidienza • Eflà cra- 
cidarooo una gran quantità de* fuoi foldati nelle fortite che 
fecero . ed io ona di effe avrebhono già facto lui prigionie- 
ro , ov* ei per buona forte non avelàe appunto poco pnnia_« 

.propolle a Jerew alcune oflferte di pace ; il che impedì , che 
la guernigione fpignefie più oltre le cofe , e le portafse agli 
ultimi elìremi . Or poiché Jer0ne era amico intrinlico m 
Roméni , ei perciò non (i mollrò avverfoalle propoliziooi 
del .Collibie i ma conciollìachè la campagna foise quafi nel 
fine , e Cléudh non molto dopo lafciafse l’ Ilbla , il trattato fu 
folpefo fino all’ anno feguente Ed in tal maniera iCarts* 
giaefiaon folamente perdettero Mtjptna, ma prefsoché ogni 
fperanza di poterla ricuperare . Quelli poi , che li falvarono 
dall' ultima ftrage « fi ricovrarono nelle vicine Città fortifica- 
te «attendendo d’ efser polii in illato d’ operare oflenfiva* 
mente nella Tegnente Primavera . Qnanco poi a Claudi» , do- 
po aver lafciata in Mejfaua ona forte guernigione « avve<>. 
gnaché la ftagione ferie motto avanzata, fi portò primiera- 
mente a Regio t e quindi prolegai il Tuo viaggio verfo Ro- 
ma {r). ' , 

Dopo la partenza del ConTole « Jeroue ed i Cartaginefi | 
radunando iniieme un corpo di truppe regolari « nduTfero r/. 
alla loro ubbidienza molte di quelle Città « eh* erano cadute muovono 
in poter de* nemici .Ma poiché i Tarseguenti Confoli ilfeeie Jerone 
Oftacilio Crsjfo, e Marni» Valerio Fiacco , trafportarono ia-. 

Sicilia due armate Confolarii ciafcuoa delle quali confifteed* 
ottomila legionari , e fecento cavalli con un gran numero di 
truppe auliliare , ricuperarono nel loro arrivo omltirsime..» tmtrano 
delle fuddette piazze. «Efti primieramente cinfero d* afte- iu tmr- 
dio Adrano , e lo pofero ad afaalto , e quindi avanzandoli a_> tufo con 
Centuripa , vi fi accamparono innanzi . Mentre llavano efsi * 
facendo degli apparech) per venire ad un attacco « giuni'c- 

Tomo XLll. M ro ro 

*■ . J J 

{ r ) Polyh. & Diodor, ubi fnp. Aufl. vie. illuftr. ex. }j. & 
frq Zollar, lib. vili. c^. p. Sex. Jul. Froncio. llraE. lib. i. 
cap, ^ ex. II. vide rtiam Euttop. lib. ii. Orof. ubi fnp.de 
Su. Ital. iib. V, ‘ 
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ro Amb*<ctMori ilei otoipo » imndni digli Ahjiniàtù ( G ) , 
i quali dcfideravatMd’dVer preti rotto It proteviooe de' Ao- 
iH»ni ( i* efempio de’ quali fu poTcia ' iofuito da ctrea fersan» 
tafette Cittì. 1 Confcli pertanto animati da s) rapidi progref- 
fi , a’ incamminarono con rune le kir truppe verfo5/>tfri^« 
Capitale dell’ Ifola^ con pen fiero di formare l’ afsedio di que^ 
ila Città V il loto avvicinamento pofe in terrore torta l’ I/b* 
la « e nel tempo defso iiicimorì in tal modoy rraer , il quale 
ora chiaramente conobbe la grande fopcriorità de’ Rtmtini 
in quella guerra , che cominciò a formar penfìero di rinno- 
vare il trattato , che la fobitana partenza di - 

daVfi/eavea ierciato imperfetto verfo la hoe dell'ultima cam- 
pegna .Or poiché il trattato conchiufo fra i HomatAt ] fratte 
non poco contribuì alla decadenza delia Potenza Cériaghe- 
/r.noi perciò ci facciamo lecito di quirapportare alcuni po- 
chi particolari ai intorno a quello rimarchevole avvenimen- 
to, che intorno a Jrrvire inedefimoy i quali fono ftati om« 
mcHì in tutte l’ altre parti di queft' opera ( r ) . 

Jerone Dopo la precipitofa ritirata di Pirra, i CertegittefiAv» 
vitHtéd vennero in un l'obito sì potenti nella &'«///« i che le Città 
um seca- Greche , che ivi erano, credettero trovarti in pericolo d'ef- 
mada* fere quanto prima tnvkfe da quella nazione} che anzi Polie- 
*|*’'«oci dà ad intendere, che' vi fu di limo una guerra fra quel- 
Komin . jyg Potenze } e che 1* AmmixtigWaCwttagitieJi per mezza 
r 'd’ UBO llratagemma riportò da }erone uncontiderabite van- 
taggio . Ciò indulTe Jirane a corteggiare l’ amicizia de’ Pa- 
' ^ àtanif avvegnaché li rigoardalRe come l’unica Potenza , fa 

quaie potelTe reprimere le ftermioate mire àe''Cartagi>ieJi, 
«d intieme fare 'tvanire ogni loramfibiziofo difegno. Peni 

che egli mandò uu foccorfo di truppe^ e provvifioni aile._» 

I ■ M - trop- 

' ' • ■ ' * ■ . ‘ 

, ( G ) La parola Grtea io tutte le «cpie di Peliùia %, liani|M- 

te che inancfcrttte è AAlXlNOi , nella qual' è ftata ommefTa P A 
per negligenza o ignoranta de’ Copili! ; il che è talmente chia- 
ro, che noi llimiamo elfer billcvolc averlo folamcnte accennato , 

(x) Zonar annaMib. vi 1 1. cap. Fior, lib.' ii. cap. e. Polyb. 
ubi fup. Liv. cpir. lib xvi. Diod, bicul. io excerpt. Rhudumaa, 
lib. XXI • I. Orof, ubi fup. 


Digitized by Google 


I 


CifP. XXXy//. SE'X.\P'J, »7S 

trttf>pe , che fitrovavtno occupate BeU'afledio il) 

iÌ4r/io > la qual coCa riccone da una parte fece si • che rida* 
ceTleto in Icrvitù quella piazza , coai dall* altra le nile ia 
{ iflato dLpoterlo meglio a jutare e fonenere , qualunque yol^ 

ca egli Atrovafl'e aver bilogno della loro aHìiTcnza . Quella 
I adiHiqoe.fu li baie di quella buona corrifpondenza • che pet 

ai lungo armato di tempo rudìllette fra i due fiati , ’qaaa* 

I tonque fui principio^ vi ifoiTe Tucceduta una. breve ioter* 

razione .< Quindi i Ca-rtogi^/i , (b’ erano mai tempre gelo* 

A degli Stati vicini, ed ora fpecillmmite de* AmmW > for* 
temente fi adombraron di quella si .beli* armoiiia* che paiì-- 
I fava tra quelli e Jeranr , avvegnaché apertamente ne feo^ 

prilTero quelite foflé' M vero finei.edàtégno . .Per la qual 
cola cercando.diattraverfarvifi , impedlrono'a'Jifraffed* ioi' 

^ ,padronirli di Meffatts , valendoli di Ciò come d’ un prete* 

fio, onde ventre • contefa co* Koa*««i»,e finl'ero di pren- 
>dere i Mamertini l'otto U loro protezione • Jrroar intanto 
I avendo conofciuaoida .una p^rte n che i Romani non crattp 

propeuli a favorire i ìHAmertini , allorché quelli ricorferp 
ad elli per a)UCo • e dall’ altra , che i Cartagineji • fin dal 
tempo ch’entrarono nella Cittadella di Me0ana^ mollraro* 
no un accefodclhlerio'dt vìvere in bnona lega con lui, Hi* 

' mò elTer efpediente per i Tuoi interefiì di entrare io confe- ■ 
derazione co’ fecondi; il che avehdo realmente fatto , di* 
chiarò guerra infieroe con elC contro At' Romani . Or in-, 
quella, maniera fi venee all’azione fopra mentovata fra 
rene , 6 Cinnriio , nella quale cfi'endo feonfitto il primo di 
I efll • fé ne fuggi a Sirstuja, riguardandoli come tradito da’ 

Cartagineji ; imperocché la loro fiotta non avea impedito a 
Claudio di sbarcare le Tue truppe nella Shilia.l Cartagineji 
non mai piò poterono in appreflo renderli amico quel Prin- 
.c'ipe, li grande eflendo l’ odio, e l’abbominio, eh’ egli da 
quel tempo in por concepì contro di loco. Claudio perlegui- 
I tandojrreer'fino alla' Tua Città Capitale,' lo alTediò dentro 

di elFa i onde fu , che crefcelTe in petto a Jrrowe un’ accefa 
voglia dì abbandonare i Cartagineji-. il che indubitabilnien* 
'te avrebbe allora fatto, conciolfiachè C/endlrVgli avel^^ 
) propofio un acéomodameoto , ove non lì fofie eccitata la pè* 

^ M m a fiilea-A 

r 

I 
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ftilent* lìti cimpd Rtm^nù, la quale intieme con ant careftia« 
e coMa vigoroi'a dtfera degli affediati» obbligarono il Con* / 
fole a quindi ricirarfi , ed a lafciare, a ajuel che fembra , pre- / 
cipiteToIraente T Ifola . Nnlia però di meno T anno fegncn* / 
te. mutaron faccia le cofe ; conciona chè i Roméni nei co» i 
minciamento della campagna conqoiftarono una buona par- ! 
te della Sitilia prefibchè fenxa niuna oppofitioneì fi orto- 
zarono alla teda delle loro legioni fino alle porre di 
fé I ed inveftirono la Citt^ . Nel tempo medefimo , fecoa» 
do r avvifodi fr/ifle (H), eglino anediarono£còr//a for- 
tezza , ch’era nella giariadiaione di Sirétufa. Orconciof- 
fiachealla mente delia nobilici Siraemfaié non fi prefentaflc 
«Uro oggetto che una langa ferie di UgrimeToli calamità, 
pregarono il loro Sovrano di fare propofiaioni di pace a* 

Generali Rtmani , ed in tal maniera impedire la rovina, 
ond’ eflì erano minacciati . Poiché dunque un tal defiderio 
fi uniformava a' naturali fentimenti di Jrroarr,egli prónto vi 
accondifcefe ; in modo che l'pedirooo immantinente Amba- 
fciatori al campo Roména , fi concbiufe un trattato di ami» 

cizia , 

( H ) Noi abbiamo gì) avuta occafione di favellare di qnt- 
fio FUimo I come d’ un Iftotico molto parziale } ma PoliUo fi- 
milmente cc lo rapprefenta come alTuluttmente contrario a fé 
medefimo, e reo de’ più grandi afl'ardi . Un certo Autore , di 
Coi abbiamo innanzi fatta menzione, penfa, che dal corrotto 
nome proprio Piltoio foflìe la Qefla perfona , la quale, fecondo- 
ebéeidice Ceree//# Niftu, fcrifle l’ Iftoria di ^«e/àe/e . Da 
«nò adunque, c da alcuni manofcritti di Nipott, par che ne 
fegna, eh’ ci fu chiamato da Cietreut Siltmo s ma ambedue que- 
nozioni vengono confutate da Dìodcr» Sicmlo , il quale uni- 
tamente Con Ptlibi» lo chiama Fitioa'a ci dice , eh’ ei fu Agri^ 
gtntioe , e fcrilTe l’ Iftoria della prèma guerra Pmmico , fenZa 
entrare e deferivere il fno carattere • Or io tutto quefio.fi foO* 
colla dovuta attenzione ben eoofiderato , avrebbe eertauieiito 
impediti alcuni errori in Htndrtitb , V e^e , od altri (io), 

( io) Ùmiv. Hi fi, Voi. XLI. pog. Iti- òàfé ( N ) . Fafyi. li*. 

I. Diod, Sr>. fi*. xX>n. im exetrpt, Hafc*. Cie. dt dioìm, 
ti*. I. Vajf. dò /tifi. Grét. H*ndr. té tétal. émSor. Vidi éf* £•* 
fimm erfvr <***'* Cero. Hrp. dt Hénni*. fog. Edit» 

Légd. Boté 17)4- 
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citia t C(ltUeanza< che fu di iuoima roddisfazione/e eoo* 
tento ad ambedue le parti . Molte cofe concorfero a difpor- 
re i Roma»/ a faciliure un* opera al falutevoie ; ma fari ba* 
Aante di qui oflcrvare • che per mezio della conclufione di 
quello trattato efli vennero a guadagnare f fecondo Eutro- 
pio ^ dugento talenti d’argento, oppure ficcome vuole^ 
Ùiodorò , cento quarantamila dramme, un abbondevole rin- 
forzo di provvilìonì per il futuro corfo di quella guerra, ed 
oltre a ciò furono poAi in iftato di ridurre la loro armata 
in Sitiliéz due legioni. Ove poi i noftri lettori bramaflèro 
d* avere un racconto più efatto de’ particolari articoli di 
quefto trattato » potranno fard a rileggere 1 ’ Iftoria di Sira- 

Or gl* interein ai dì Jareua , che de* Romaui refero ne- 
ceflario un accomodamento , inperocchè i Romaui non a* 


vrebbono potuto prolegnire la guerra con qnalcbè buona— ' 
fperanza di felici fucceflì per mancanza di provviiìoni; con- I* 

_/r : r' i : .i_i . 


I Car. 
tagined 
■ ingt» 
^amo , 

conciofGachè elTende i Cartaginofi padroni del mare , di /« vane, 
leggieri avrebbono potuto forprendere i loro convogli , ed di oppnr- 
impedirc , che venifle dalle coll iere d* Italia i\c<an foccorfo,/ 
decome attualmente fecero nell’ anno feorfo , la qual cofa— . I****"^’ 
ridnlTe i Romani agli ultimi eAremi , come abbiamo fopra 
accennato . E Jerone d’ altra parte ben li avvide , che i Car- "*** * ' 
taginefi non erano abili a proteggere i fuoi Domini , come 
anche li accorfe , eh’ csli AelTo non era in iftato di poter far 
fronte controde* ConfoTi . Ove lì voglia credere a Livio, % 

Zona- 


( I ) Entropio ci di «d intendere, che Jtrtnt conchiufe un 
trattato dì pace co’ Romani nel terzo anno di quefta ituerra. Ma 

J li altri Autori , che abbiamo citati , o almeno la maggior parte 
i efli , ed ì più fcelti hanno fiflata la data d’ un tal trattato heU 
la feconda campagna , ond’ è , che noi ci liamo indetti ad abhrac* 
dare la lor opinione ( 1 1 ) . 

(II) Entrop. IH. 1 1. 

tt) Zenar. nbi fap. pag. 379.310. Eotrop.Hift Rom.Iih. ii. 
Polycn. llrat.^b. vi. cap. ift, ex. 4. Liv. Plor. & Diod. Sic. ubi 
fup. Pfailinui ^4d Folyb. lib. 1. vide tc UnivctC Hift, Voi . XIX, 
pag. il ec. 
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Evuri ^ ad Bgtroph , e ShceUo ei riceverte molte ditfiitte 
da’ Rtménè 6o dal tempo , che cominciò queda gaerra , )a 
quale « fecondo ogni probabilità , ha dovuto intieramente 
‘ renderlo efauho. La péce conchiufa fid principio non fa per* 
petea'i ma l<diroertte;per- li fpazió di quaitordici anni . I 
fi afl'érìcaroho qùamo meglio poterono per in* 
pedirc un rat trattato , itittogni lóro «Wzo fu inùtilèV Con 
^Oeftra'inira A>iitib»h'GttKn\t de’Cerr/i^rof^fi avanedcon 
VI forte corpo di rr'oppe a Sifonia .dando ad intendere a Je* 
rene . eh’ egli era in tilato di iblfenerlo, ma pofeia ìntenden* 
docb’erafi già accomodata ogni còla, (litnd'a propofito di 
ritirarli '(•) '. < : ..v..; . i ■ . 

P ^ Ellendo adunque iC«r/e^/«r^ in tal gnita abbandonati 
ni ride* àow>-all«afo ,^‘(i videro cOfttent di portar' efli foli tutto 

ceao /• guerra , il che per altro fi credeano pure capaci' 

ftrvitk di fare. Per il che furono ai lungi dall’ avvilirli in quell’ oc* 
na/re calione , cheanti ftàbilirOno di fegnaiarfi in una maniera— . 
ftraordinaria di fctcciare i Aemeer dalla Sictiiat ed ob- 
S' "ua Wig»re eziandio il Re Jrroer a rinunaiare alla fua nuova alle- 
' anxa ■.< A tal oggetto pofero nuinerore gucrnigioni -in tutte 
le loro frontiere , perfezionarono le opere delle loro Città 
fortificare , c mandarono afiziali con ampie fomme di dena- 
ro per far leva di truppe nella Liguria , Galli»., ed Iberia. 
Tra quefio mentre i Rumaui marciando ne’ territori C«r/«- 
giwfi, pofero l’alTedio ad Adrautn ,’t Mutella , chepro- 
feguirono con grande impegno e vigore , ma furono refpin- 
ti tutti i loro adatti , e finalmente coliretti a levare rallediq 
a quelle piazze^ Nulla però di meno incontrarono migliori 
fnccellì ìaSegefta ( K) , la qual Città elTeodo fiata fondata-* 

. da 

( K ) Secondo l’ avvifo di Strvi» , qnefi* Città ricevette il 
nome da un certo Aa^t T r 0 jama , che fu lafciato^ da Eat» in 
pofTeiTo di elTa nella fua partenza di Sicilia . Euuié chiama qve* 
fio Actfit ofiiero di Enea , •e per coafeguenza ci vuole infinaa. 
re , eh’ ei Ita fiato uno degli Abcngimi di Sicilia . Gli abitanti 
di quella Città fin da che ebbero in prima cognizione de’ /taara- 
ai , li riguardarono come loro parenti e congiuuti , e fpefaiiono 

mai 

( « ) Liv. E«troia.-A-2onar. obi fnp. Geor.f^acef. in Cbrò« 
nogr. pag. a;}, Poljrb. & Di«d, Sic, ubi fup. 
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di E*€é ■». o almeno da alcuno de’ luci compagni Tro'jani, e . 
per eonfeguenza appartenente a’ Romani , apri le lue por- 
te al Confole dopo aver trucidata la guernigione Cartagi- 
ntfi . Il popolo di Aliena fece lo ftefib; ma Hata , Tirita , 
cd Afie/j furono ridotte in fervitù colla fpada alla mano . 

Quanto poi o'Tiadariti , queftj propoiéro di fottometterH ‘ 
al primo comparire che fece l’armata Romana , ma furon_> 
poicia impediti di ciò fare da’ Cartaginefi, i quali come fu- 
rono in prima ragguagliati de’ loro difegni, condufléro via 
come oftaggj i principali cittadini, e trafportarono a£/7/iee 
tutte le provvifioni, ed atrreazi militari, eh’ erano nella 
piazza . Quindi i Confoli lì ritirarono a Regio , ove ferma- 
ron/ìne’loroquartiei'i d’inverno (wu). 

Nella feguente campagna i Cartaginefi deftinafono ( 
Annone Comandante fopremo di-tutte le loro forze , il quale"* 
coftitul per piazza di arme Agrigento f avvegnaché fofle^ ” 
acagion del Tuo fito la piu comoda per un tal fine, e quivi e /• 
fiabillilfuo principale magazzino. Eflendolì di ciò accorti padroni'. 
I. Confoli L . Pojìumio Megello , e Q_, Mamilio aitalo , di J'**"» <li 
avanzarono con una poderofa armata^nellc vicinanze della-. 

fud- 8*"'" 


;r 


mii fempre i Irto ietercfll con tutto 1* impegno e fervore'^ ’Pfi- 
ma d’ un tal tempo egli è fJr.-bibile . eh* eglino portaffero odio 
a Grer/ , «v^«jn#chè fodero di dtkenàcnt» Trojnna -, e per- 
CIÒ poterono molto naturalmente corteggiare l’ tflìftenxa de’ 
Cartagimefi in tutte l’occalioni , liccome noi rrcvianio, eh' cfli 
fecero , In apprcHo allora qOaiMjo divennero fuddi* 
Il di Cartagine, eflì furono indubiiabilmeote fedelìdlmi a quel- 

, preferirono 
nata . Che poi 

, . . . ‘ ..w.wtMn; appellate , fe» 

«ondo I nomi degli Domini grandi , ella è una rerirà molto chia- 
“ f, »d ogniperfona , eh’ è in qualche maniera v'erfata 

nelle ccgnizioni delle cofe antiche { I a , 

71* Sero. in he. de. in Ver. 4 , 

Ladant. Uh. 1 . eap. a a. Dio. Uh. 

1 1 V, r lét ^ VitJtTo tìb, v, 

^ nti fup. vide & 

Fomp. Feft. in roc. SV^eyTtf. 



• Digitized by Googlc 


é»p» il 

Dilm9i0 
S74»- 
prima 
éi Crip. 
•S7- 


s8o V ISTORIA C ART ACINESS, 

foddctta Città , e dopo averla bloccata per alcnninefi» la 
cinfcro poicia d* un alFedio formale . Or poiché quello aflè- 
dio accadde nel neezo della ricolta , la gaemigione C«rr#> 
gÌ9tfe olTervando , che uo gran nomerò di nemici fi era dì* 
fperfo perle campagne, alfine di trafportarfi il grano nel 
campo loro , fece ona vigorofa fortita • tagliò a pezzi moiri 
di elfi I e poco mancò > che non ia forzafie ancora le loro trin* 
cee • ma poi Ai alla fine refpinta nella Città . Trattanto An~ 
figliuolodi G(/iroe#, il quale comandava nella piazza» 
veggendo che i Romani fi erano talmente impegnati nell* af- 
fcdio « ch'egli (lovea fenza dubbio elTere obbligato a capito- 
lare, ove con un pronto foccorfonon fòlle foUecitamentc aju* 
tato , fpedi replicati melfi a Cartagine inlìeme con un rac- 
conto delle fue ftrettezze . Quindi Annone ricevette ordine, 
che fàcelTe tentativo di levare T alTedio ; ficchèquefii per 
mettere ciò in efecuzione, dapprima marciò in Eraelea ven- 
ti miglia dil'cofta da Agrigento , e di là pafsò ad Erbejfa , ove 
fermandoli , ridulTe a cali angufite f armata Romana , ch«>^ 
%ideli in gran pericolo di perire per mancanza di vettova- . 
glie , tanto maggiormente che non vi era alcuna fperanza di 
cfiere allillita da qualche opportuno foccorfo . Or febbene 1* 
efercito Roman» fblTe fui principio compollo , fecondochè 
riferifce Diodoro, di centomila ìòldati, la maggior parte^ 
de’ quali erano Sidliani , ora non ne riraafe atta al Icrvigio 
neppure la quarta parte ; e poiché nel tempo medefimo for- 
fè una fiera peflilenza tra di loro, fi videro fra poco ridotti 
ad un pelllmo fiato. Ciò adunque indulTe i Confola a formare 
penlìero di attaccare Annone , quantunque aveficro innanzi 
Ichivatodi venire ad azione .allorché il detto Generale avea 
fatto un movimento . come fe intendefle di loro prefentare 
la battaglia , cJ avea finanche disfattala loro cavallerìa; im- 
peroccM efiendo allora forniti d’ uni gran copia di provvi- 
iioni , e trovandofi fortemente trincerati ne* loro ripari , s’ 
immaginavano dì poter cofiringerp ad arrenderli ia guerni - 
gionc per via di fame ì e perciò non efiendo la loro armata, 
a cagiaiis del'c gran fatiche fofi'erte, durante l’alTedio, sì 
numerolà come queììa tic’ Carta^ine^ , lliroarooo pruden- 
tricencr di evitare iìim battaglia ; ma veggendofi ora ridotti 

a gran- 
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a grindi (Grettezze , (i fecero ad infultare e deridere i aemi* 
ci , j quali avvegnaché forpettafTero di qualche imbofeatz , 

• non moftraroBO la medesima difposizione come prima di Ve- 
nire ad an combattimento . I Roma»/ peròriirafteroconn- 
derabile vantaggio da limile condotta : imperocché avendo ‘ 
(cono Jerone , che i Cartagimtfi erano fuperiori di forze a* 
Tuoi nuovi alleati, aveva indugiato di foccorrc rii nella manie- 
ra , ond’ era obbligato in virtù dell’ ultimo trattato ; laddove 
veggendo ora , che le cofe aveano cangiato afpecto , li for- 
nì abbondantemente d’ ogni forca di provvifiooi. In oltre 
molte Città animate dal medelimo evento » fpedi- 

rono Deputati a’ Romani t e loro lì enirono con un buoo_ 
eorpo di truppe . Annone ciò oi'servando , e credendo inaie* 
me , che Annibat» forteedo fuori della Città nel calore dell’ 
azionq , li lineerebbe contro la retroguardia de’ nemici » fi 
avanzò qualche tempo dopo in uua pianura preflb il campo 
Romano , e fchierò la lua armau in ordine di battaglia . la 
quello mentre i Geoerali Romani aveano per modo di cau- 
tela fatti nafeondere buoni difiaccamenti , affinché rifpi* 
gnelTero gli all'ediati in qualche fortita, che potrebbono fa- 
re , e nell* avviciiiaiDcnto di Annone mandarono nafcolla* 
mente un altro corpo per attaccare la retroguardia de’ C«r- 
taginefi . Quindi lubito che fu fatta quella difpofiziooe > 1* 
armata Romana ufeendo dalle lue trincee nella pianura , fi 
pofe in faccia al nemico, e verfo l’ imbrunire della notte uè 
iegul un fanguinofo conflitto , nel quale i Romani fi porta- 
rono con tal bravura , che uulla ollant: l’ olliiiata refillcnza 
che incontraroio, pur nondimeno furono vincitori, ed intie- 
rameate ruppero i pilTandoa fil di fpadaucL, 

gran numero de’ lorololdaci , ed uccidendo alcuni de’ loro 
Elefanti . Annibaiet durante l’aziooe, ufcì fuori della Cit- 
tà colla miglior parte della guernìgione \ ma elTendo rifpin- 
to dalle truppe • che i Confoli aveano fituate io tutti i palli , 
che conducevano alla Città, fu obbligato a ritirarli con per- 
dita conliderabile. Non molto dopo egli cercò di falvarsi eoa 
una opportuna fuga .abbandonando la piazza ia potere de’itt- 
mani ; ed Annone fé ne fuggi ad EratUa col rimanente della 
fu3 fconlitta armata, L'aiTedio di continuò per 
Tomo XLII, N a fette 
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/ctcemed > perdendo i Roméni innanzi alla Città trentamila 
fanti t e cinquecento quaranta cavalli ( ar ) . 

Condot- I C0rfagine_fi àiaoqat efTendofi oltre ad ognicredere- 
to ^'’f^'iacolleritt per I cattivi fucccifi delle loro armi nella prece* 
mini 0 campagna , li attribuirono» fecondo il foiitoi alla rea 
ncH lf//«condotta del loro Generale * per il che non folarocnte da lui 
Scili! «e/rifcoflero per modo di emmcndà una immcnfa fomma di de- 
primeipioanxo ^ ma eziandio il privarono delia fua commilliooe , de- 
di qnt- ftinando Amiksre per Comandante delle truppe in luogo 
fiolutr* Annihnky eh era un niizialedi gran fama , fi prefe il 
“ comando della dotta , e ricevette prdine da AmiUare di de- 
vallare le codiere d’ Itnlia, adìne di poter colà tirare i Con* 
fot*» c per mezzo una tal militare diversione far si » che.» 
|e «ruppe 'terre Ari riufeidero -più avventurofamente ne* 
loro attacchi contro le conquide de’ Roméni nella ^dlié» 
Ma i Roméni fi eran già prefa tale cura in guardare le loro 
codiere, con mettere dìdaccamenti ne’ luoghi proprj per 
impedire a 'nemici di fare qualche sbarco, che quello dtle- 
gno non ebbe il defiderato edetto» ed il Confole C, Duilio. 
•barcò due legioni nella Sicilié fenza veruna oppofiaione . 
i^oindi nel fuo arrivo io quell' Ifola egli fi avanzò tMitti- 
fir^o 'l L'} » c pofe l' adedio a queda fortezza) ma nulla o* 
fiante il copiofo numero di macchine belliche, ctie egli avea 
4sco» fu obbligato a levar 1 ’ aifedio , ed a ruirarfi con gran 
|)Crdka, In quello mentre AmiUére fcfpettando , che un 
corpo di Dicrccnar) Gélli , eh’ ezano nella fua armata , ave!* 

.... le . 

• ‘ ( L)'Quefta Città Di* Jor# U chiunì» i Pohbìo 

Mytti/iratum j Zoooro MutiRrotùi s Sstfamo BitaoUito Amt- 
ftrotut t c saio Italie» Amaflra . Pimi» fa nwnzionc Uc >l.i« 

tuftratìiti, eh* erano indubitabilmente i rti Ivi »b'tatori . rmaU 

mente $l dii nome , che dalla fitoartene aflegnata a quella Cura 
da alcuni de’ fbpracceoati Autori, fentbra» che ad ella conUpon* 
da la Città SitiiioHO , che alprefeot* fi chiama Mifiretta (ijJ. 

<ii) Ditd. S/r. '/li. XXII 1 . i» exetrpt Rbidomon. Polyht 
tib. I. Ziaor. Ut. VII», eap. II. SUfb. Byzaot. de nrb. té 
nte. Plim. fib. Ili. oap. 8. $it. Itti. tib. v. ver. ady. 

(»] 2onar. ubi fupra , 
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ft formato difegoo di dtferttre al nemico , a cagione che li 
follerò ultimarncnte ammutinati per mancanza del loro fnl- 
do , comandò adeiO di dare t’ alTalto ad una Città difefa da 
una guernigione R»mà»* ; del che per mezzo delle Tue fpie 
diede a’ Etmani fegreta noiizia , aiBnchè fi diPponelTero a_ • 
ricevere il loro incontro col dovuto apparecchio. 1 Roma^ 
«/adunque in tal guifa infbrouti del loro avvicinameoco , 
tefero un imbulcata a’ Galli , nella quale efiendo eflt caduti, 
e non venendo per contr.'rio ajutati da Amileare, furono 
fpietatamente tagliaci tutti a pezzi . Sembra , che Frontino 
diverfamence riferifca quello evento , dandoci ad intende- 
re , che'i Galli, i quali ai'cendevano al numero di (^natro- 
mila, furono mandaci a Taccheggiare ilpaefe* ccn eglino 
'Vendettero la loro vita a caro prezzo . Il Confole intantOiZV* 
vegnachè ignorafie il fine di AottUare in quello punto di 
condotta , riguardò sì fatta azione , come un fegnaiato van- 
taggio ottenuto dal nemico , ficcbà divenuto perciò animo- 
fo fece degli apparecchj con gran vigore per alTalire nuc- 
vamente i territori de’ ma poiché circa quello 
tempo i Romani ricevettero una diffatta per mare > egli fu 
richiamato a comandare Iz fiotta, e per confeguenza ob- 
bligato per qualche tempo a rofpciidere }e operazioni di 
terra ( y ). 

1 Romani olTervando , che le colliere d ’ Itéiia giaceva- Boodri 
no efpolle alle depredazioni delle flotte Cartagìwtfi , le qua- 
li faceano quivi de’ frequenti sbarchi, mentre Y AfritagO'"g^^^^„l 
dea di tutte le dolcezze di pace , fi deliberarono di attaccare va/* dì 
i nemici nella parte pià fenfibile ; e con quella mira rifolvec- gale* 
tero di guernirc una fiotta capace di contendere con qus'- Remane; 
lunque altra , che fofle alleflita da’ Cartaginefi contro di lo- f 
ro . Quella , a dir vero , era un’ intraprela molto audace 
una nazione, la quale era prefibebè totalmente ignorante Anni, 
degli afifari marittimi , ed era un fenomeno . pnr coti dire , baie Am- 
canto Arano, che indafle Polibio, fecondo la fiia propria re-' miragli* 
lazione , a fcrivere l’ Iftoria della prima guerra Panica . Per C»r- 

Nn a il 

If) Diod, Sicul. & Polyb. ubi fop. Zonar. lib' vili. cip. 

13 Fior. lib. II. cap. a. Liv. in epit. 17. Frontin. llrac. lib, 

III. cap. 16. ex, j. 
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'jimmt >1 che noi ci faremo a toccare rn qoeflo luogo tutte qacffe 
dtp» il più enenziali circofìanze intorno ad un attentatoti ftraur« 
DUmvit dinariò > che finora fono fvanite dalla noflra mente. Pertaa* 
«745. to Anmibale Ammiraglio Cartagintje eflìendo vogliofo di di- 
dfc^A flruggere l’armata navale de’ Etmani nel Aio primo nafce* 

* re > trovò la maniera per mezzo de’ fooi efploratori di ti- 
rare deftramente nel porro di Lipar a, G neo % o come lo 
chiama Polibio t Cajo Cornelio Scipione con diciaflctte galee 
poc’anzi cofirutte . Tofiochè dunque fu quivi giunto, i 
che aveano prima fpedita una fquadra navale 
nei fuddetto porto fotio il comando di BeodeSf gli chirfero 
la pace nella più fupplichevole maniera , fingendo di fotto- 
‘Sietterfi a qualfivoglia condizione , che i Romani Aimereb- 
bone a propofito d’ imporre loro . Nel tempo medeiìmo gli 
diedero parte , che il Comandante della (quadra Ctriaginejè 
fi trovava ai gravemente indilpofio , che non poteva in con- ' 
co alcuno portarli a bordo della Aia galea ; poiché in altro 
cafo egli li larebbe fenza dubbio portato da lui , ed in per- 
fona gii avrebbe fattoun lìmil progetto i per il c^e il pre- 
gavano ad onorare BoodesàeWt Aia compagnia , affine di fta- 
hilire fra le due nazioni una ferma e durevole pace . Or poi- 
ché il credulo Romano preftò fede a sì fatta propolizione , 
fu trattenuto prigionicro'dal perfido Cartagine/è , e tutto 
il Aio fquadrone faprefo dopo una leggiera relìfienza . Que- 
fto fquadrone Romano era fiato mandato in Mejfana fepara- 
tamente degli altri vafcelli, alfine di riconoùere le collie- 
re I e dare quivi gli opportuni ordini e dirczzioni per lo ac- 
coglimento e lìcurezza della gran fiotta} del che com’ eb- 
be notizia Annibale, che allora lì trovava in Palermo, im- 
mediatamente diftaceò venti galee folto il comando di flcc- 
det , il qttale s’ impadronì de’ val'celli Romani nella maniera 
fopra riferita . Zonarneidiet, che il Comandante Car/#- 
gineje fece fu le prime le neceflarie difpofiziODi per attac- 
care i Romani / ma poiché vide , che si erano pofti in tale 
fiato di difefa , che ne farebbe certamente feguito un calo- 
rofo confiitto, egli giudicò più conveniente di ricorrere..» 
all’ artificiofo flratagema già rapportato . Il medesimo Au- 
tore foggiugne, che i Tribuni legionari» eh’ erano a bordo 

della 
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della flotu'Jl»«M*w,Ia’quale*ccompagDavi il Coofole, furono 
fimilmente presi , e mandati tutti prigionieri a Cartajiae ; 
e che dopo qaefto avvenimento le dicialTette galee fì luteo- 
mifero fenza tirare neppure un foto colpo . Non molto dopo 
lo ftelTo Atm'théU commife delle grandi devadazioni nelle 
.coftiered’:/r«/r<t , ove fi era avanzato alla teda di cinquanta 
galee , per quivi offervareminuumente le navali forze de’ 

'RtméHÌ; fé non che egli fo attaccato da’ Ramaei , e per- 
dette la miglior parte de’fuoi navili e con gran difficoltà gli 
riufcl di fuggire. Quedo felice luccefib follevò in qual- 
che modo gli abbattuti fpiriti de’ Romani, i quali non po- 
co si erano avviliti’per la perdita* che aveano innanzi ibf- 
ferta (z). 

Nulla oftaniequefta disfatta, iC 4 rrv//»eyf avvegnaché // C«». , 

fodero una delle più potenti nazioni del Mondo per mare , 
aveano tuttavia in fommodifpregio la flotta Romana * eh’ e- 
ra allora nella fna infanzia, l Romani d’altra parte temea- 
no delie navali forze de’ tuttoché avefleroot- nibale 
tenuto qualchè vantaggio contro di Annibalt , fpecialmente «0* a/- 
perchè aveano perduto uno de’ loro Confoii , eh’ era un Cor tra fé- 
mandante di grande abilità e valore. Affine adunque di far Sn*!ntif. 
fronte contro de’ nemici per mare ^ il Senato ordirà al altro 
Confole C. Duitio di lafciare immantinente la Sitilia, e pren- 
derfi il comando della fquadra, che fi trovava allora negli 
ftretti à\ Regio. Quindi avendo egli porto in efecuzior.e-j 
.gli ordini ricevuti, ed attaccando i Cartaginefi coll’ajuto del 
Corvo , la qual macchina noi abbiamo già difTufamente de- 
fcritta , fecondo la mente di Poiibio , intieramente li feon- 
firte (a). Alcuni Autori ci danno ad intendere , che leJ» 

Manus Ferrea, ovvero Harpagones , che dinotano uacini, 
o trogtki di ferro , erano una macchina differente da’ Cor- 
vi 

« 

( B ) Diod. Sic. Liv. PoLyfa. & Zonar. ubi fnp. FoH«n. ftrat. libr 
VI. cip. t 6 . ex. t. , Vide oc Ennium in annal. 6 . 7 . , anm net. 

Hreron. Celumn. actnrant. Heffel. Amft. 1707, 

(0) Polfb, Liv. & Fior, ubi fup. Zontr. lik viti, cap, ii. 

Lue. Ampel. in lìb. anemorial. cap. 4^. Aurei. Vift. fivo luft. 
vie. vir. illurtr. 38. Euirop, lib. n. 
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vi (b) [ M) • e faroflo digraa fervigioft ’ Romani in qaeft* 
•ttooe . Altri poi foHengono f che tutte qucfte macchi- 
ne foITrco la medeiima cofa » o almeno che le prine^ 
iì appartenevano alle feconde (<). Quanto a eoi, egli i 
nodto lentitnento , che da Curzio , da Piiniè , ed altri chia- 
ramente apparifca , che le Atanns Fertoa [ N ) erano più 
antiche de’ Corvi , e à’ iouentioncT iria , e pec confegnea- 
aa molto ben cognite a’ Cart^iaefii qaaotooqae nel tempo * 

• me- 

( M ) A quel che abbiamo gU detto del Corvo , noi foltan- 
to aggiugnrremo , che al Cavaliere Poloni i molto obbligato il 
Mondo letterario per la fua dotta inlìetne e vaga difsertazione 
fu 11 detta macchina . Domemito Moeomeo nelle chiofei che ha 
fatte a CormtUo Sifoto, ci ha firn il mente 'fòmiti d* una minata 
defcriiìone di efla • la qnai è ptiodpalmcat* tolta di pefo da P«- 
lUio , Non per altro fine abbiamo noi fatto menaione di ciò • 
fe non te per fare cofa grata a’ nodri curioiì lettori , e vaghi di 
nuove icopeite. 

( N ) TLonoro ci di ad intendere , che le i/ltmut Ptrrto , o 
ilarpogontt crino conhceate nelle ponte di lunghe pertiche , e 
con efle i Ram««( afferravano • tiravano i vafcelli nemici . Li~ 
oro ci fa di effe quafi lo deflo racconto , e ci dice t che i Corto- 
giotfi fimilmente facevano ufo delle medefime ne' loro navali 
combattimenti co* Peaaea/iil che fembra eflere una pruova fuf- 
Spiente, che le Momat Ferreo non erano il Corout , dappoiché 
qneSa macchina fa ìaventttt éoDuilio.Sebeffèro penh,cbe que* 
ue Moopt Ferreo , o H orpogooet fodero uncini di ferro ficcati 
nelle punte di certe pertiche , li quali per meno d* una catena 
attaccata aU’ albero del vafceilo , erano gittati con gran vioUa- 
sa controde’ vafcelli nemici, ne’ qnali talmente fi avvtriccbia- 
vano , che ninna cofa li potea dillaccare $ di modo che i vafcelli 
venendo fofpefi oell’ aria, e poi cadendo con impero grande full’ 
acqua, frequentemente rimanevano fommerfi . I Greci chiama* 
vAno quefta macchina , fecondo Bfiebio ( i a ) • 

( 14 ) ’Ltmor. lih.ywx.eop. 10 . 4 Jo, tib. xxx, tof, in.Scbef- 
ftr.ubi/up, Htfyeb, tu roc, kftaiyv, 

I 

( b ) Plin lib. VII ,cap. sff. Coir. lib. ir. paft. Vide & Frein* 
shem. in Fior. lib. 1 1. cap. a. atqnc Liv. lib. xxx. cip. 10. 

• e ) Fior. & aufL vie. «ir, illufi, ubi fup, S. Jui, Frootin, 
Hb. 11. cap. j. ex. a4< 
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nedelìmonoi crediamo» ch’efiie fodero molto migliorate per 
mezzo de* Corvi . Or poiché i vafcelii Romani erano di gran 
iunga interiori a qaelÙ iie' Cartagineji per conto di agiUcè e 
deprezza, il Corra fa perciò io ventato . affine di rimedia* 
re ad an tal difetto. Qnantanque Amuibalt in qoeft’ azione * 
faceffe la parte d* an prode Comandante , par nundiawno 
fu obbligato ad abbandonare in potere de’ nemici la Tua fet* 
tireme , osia la galea Capitana , e foggirfene in an piccolo 
battello . li reflante delle galee Cartaginefi non molto dopo 
raggiunfero i /ta«e«/> ma incontrarono il medefimo deni- 
iio> cui prima erano foggiaciate le altre. Quanto poi alla 
perdita Cartagiaeji in quello doppio combattimento . 
ella è variamente rapportata dagli Storici /iaineM ; ma il 
racconto più aotentico» che di efTa noi abbiqpu) , egli è l’ in- 
fcrizionc , che si legge nella bafe della Ctionna Recata [O] 
di DmUo , che tntuvia fi conferva in Roma , e la quale può 
oflèrvarti nel princìpio di quell* Iftoria » cioè nel Voi. XLI. 
pag.185. Perciò che poi lì riguarda ad /f»«/>a/r,eirendofe* 
ne prima fuggito da Agrigrnto, farebbe (latocertillìmamen- 
te crocifilio nel fao arrivo ioCartagine , ov* egli per mezzo 
d* un fino tratto di Pvirira fouìglieozza, non fi fofle Ibtcratto 
dall’ imminente pericolo . T uttavia però il Senato flimò 

pro- 

( O ) Le Savn Réfirata , donde la colonna di Duilio fu 
chiamata Coiamua Kéfirata » erano vifcelli cosi denominati dal* 
la voce Latina Rafira, la quale lignilìca gli Speroni delle navi , 
Quelli fperemi , u roftri , che nella figura h raflomigliano a quel* 
li degli uccclìi f erano fatti di bronzo , e non l'olainente fervi* 
Vano a rompere* 1 ’ acque , mentre li navigacra.» ma eziandio a * 
danneggiare i vafcelii de* nemici in un combattimento . Que* 

Ilo non lo'amente appitifce dalla figurai ebe hanno quelli va» 
fcelli nella Ca/umua Rafirafa di Daiiio , e negli antichi coni , 
ma fiinilmente da D/'aVere Sic»/» , ePalitio. I Romani, ed i 
Cartaginefi facettauo ufo di fioatti vafcelii ; ed è probabile che 
fcfWo d* invenziooe orientale. I Cartagintfi, come fembra 
che Silio ci voglia ìnlìnuare • li ebbero da' Tirj loro maggiori» 

« quelli da' Si doni ( ij ). 

( I f ) Ifidor . Ut. ZI X. eap. 1, Dìoi, Sic, Ut, ziv. Potyt. Ut, 
t, cap, 50, Sii. Italie. Ut. xiv. 
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proposto (li rimnoTerlo dal comando delle forze marittime, 
il che noi rifappiamo da Ora^», e Z9nara\ ma fecondo Po* 
ùbio egli continuò nel fopraddetto pofto , e nella otedefìma 
campagna tu poi crocifKTo da'fuoi propr j foldati , allorché 
’ furon quelli di bel nuovo vergcgnofamente disfatti da* Po* 
mani (</).• 

Amilca* Nulla però di meno la fortuna non abbandonò cotaU 
re mente i Cor/o^/»^; imperocché le loro armi nella 
frtmdt furono accompagnate da profperi evcnimenti dopo la par- 
t Sira* tenza di D«/V/o. Infatti, febbcne i in confeguenza 

'r;!rf*có ultima Victoria aveflero obbligati i Cartnginefi a 

}• f*rvi‘ l’ afledio di Segtfté , con un corpo che aveano forma* 
tìi vitltt delle loro truppe , ed avetfero preia ad aflalto la Città di 
Città Macella -, pur yctavia Amikare , i di cui principali quar- 
Mtlla tieri erano allora in P«/rmo, (lava folamcnte afpectando una 
Sicilia, favorevelcoccafione per attaccarli . Fra quello mentre ef* 

^ fendolì eccitata una contefa nel campo Paasa«io fra le trup- 
pe aufiliarie , ed i legionar) , ginnle tane’ oltre , che fembrò 
inevitabile una feparazioBo fra loro, canto piò che le prime * 
aveano già attualmente difegnato un campo per e(Te fra_< 
Parafo e T erme [ P ] • Or«n Generale, tuttoché molto me- 
no vigilante di AmiUàra , naturalmente (i farebbe opporla* 
n^merte prcvaluco di sì fatta dilTcolione : per la qual cofa i 

Ctff- 

' (f ) Salmafie appoggiato fti I’ autorità di Af«/< , Piimi» , 
c StraioHe , pone la Città qui mentovata da Diedar* nella par. 
te Meridionale dell* Ifola , o piuttofto al Smd»vvrft della mede* 

^ (ima, nelle vicinanze di Pr/r«tfiarr. Oltre a quella eravene un' 
altra dello (lelTo nome , fondata da’ Carttgintfi fu le mine d* 
Imtra, della quale abbiamo già fatta una deferii iene . E chiara- 
mente fi feerge da Grutera, e Maria Arava , che il Ttrmimi 
de’ Diederni Siciliami giace fallo ftefle pezzo dì terreno , che 
veniva occupato dall’ antiche Tktrma Himtartnfat, oppure, 
orme l'appella Diodora , Titrma. Cietrane parimente, e lo 
Scholiade di Pmdara fanno ambidue pscola di qoe (la ultima 
„ • ■ . Città, 

( d ) Aurei. Vì&, Zonar. k Polyb. ubi fnp. Unir. Hill. 
Voi XXX. cap. V. Qut. (Ej, Otod, Sic. lib. xxiii. in ex* 

cerpt, flxrchol. 
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Cartaginefi ferprcndcndoli vicini a quel ptxzo di terreno , 
ch’efli aveano lecito per accamparvifi, innanxiche vi lì po' 
telTero trincerare, palTarcno a fil di fpada quattromila di lo- 
ro, fcccndo Tavvifo di P 0 Ìibio; oppure, liccome vuole 
Diodoro , feimila, e dirperfero gli altri . Dopoquello colpo i 
AmiUare lì refe padrone di Camarina , ed £««« , c fortificò 
DrrpanOt circondandola di un muro , e quivi egli depetitò 
le cole più preziofe del lùo bagaglio , ed eziandio altri efifet- 
ti. Quindi avanzandoti verfo preflbehè fpianò tutta' 

queir antica Città , lafciandone in piedi folamente una pi^~' 
cola potzione, per non toccare il famofo tempio di 
nfre Eridna , il quale fi fupponeva edificato da Enea, e tra-- 
fportò gli abitatori a Drtpeno . Quefio egli fece per impe*' 
dire a* Romani di prender pollo in quella fortezza , in cafo 
che i cittadini follerò difpofii ad invitarli colà . In fomma_,' 
egli ridulTe in fervitù molte Città parte colla forza, e parte* 
col tradimento } e già si farebbe refo padrone di entra t’ Ifo- 
la ,' ove Floro Generale Romano , dopo che Duilio fe ne fa' 
cndato a Roma , non si fofse portato con gran’vigilanza e 
valore . Tuttavia perù non fu molto durevole quello ti pr'o- 
fpero colpo di fortuna , fccondechò noi fra poco ofserve* 
remo (e). ^ , 

Annibale , giuda 1’ opinione di Polibio , dopo la ditfiic* Anniba» 
ta , eh* ebbe alquanto lungi da Milo, in ne ritornò a Cnr- le^/«r> 
tagine , ov* clsendo rinforzato da un buon numero di galee, d«’ 
ed accompagnato da molti ufiziali di gran merito ^nuova- l^nmanj. 
mente si.pol'e in mare , dirigendo il fuo corfo verfo la cofiiC' 
ra di Sardegna . Egli non ti «ra lungamente trattenuto 

Tomo Oo uno prj fod- 

dati . 

Città , la quale per aflere 4’ origine Ca rtagìntfe , noi però no* 
potevamo palTarl a interamente lotto filenzio (|4). 

( itf) Strai. lib. vt, fagfiifi. P. Mei, Hi. tt.eaf. f.Pfìn/ 
tu. III. cop. •. Salma], to' Solin. taf, f. pag, fo. Cie. in Ver, ' 
xi.cap. } 5 . Sciol. in Ptin. Olim. ivn. fai fin. Diod.Sie.tiè. 
xut. Marmt Arttiar in tborograpb, Stcil.ìr imfeript. apad, 

Grater. pag. 4} }• «jb w. 5. Apalhdar, spud. Strai, uii fup. pag. 
iSfc, Tbucyd. Iti. oì.'Jai. iuit. 

(e) D>od. Sic. & Polyb. ubi fup. 
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uno de* porti di<qucDa Ifob , probabilmente C«/«r/V, oggi 
(letta Cs^tiari , quando fo forprefo da’ Romani, i qoali tra- 
fportarono molti de’ fiioi vafcelli , e fecero prigionieri un 
gran numero de’ fuoi foidatii quello fatto accefe talmente 
disdegno il rimanente delle Tue milizie f che arrenarono il 
loro Ammiraglio > e il crocili Isero : ma non lì rileva dall’ 
lloria chi £a llato il Tuo immediato fticceirore . I RomMui 
intanto non raccoUero altro vantaggio da quell’ aaione, le- 
nonché di far moUra della loro attività , d' incoraggire i loro 
alleati, cd alquanto diminuire il navale potere de’ loro riva- 
li • Quanto poi ad Annibale , ove quelli avelTc fcampata la 
tnorte nella prefente occalione» egli è probabile , che l’a- 
vrebbe certamente incontrata in Cartagine, avvegnaché lì 
ftimalTe quivi elTere andelitcoenormillìmo in un Generale ,■ 
qualora la Tua fpedizionc non riufcilTe felice . Finalmente . 
ove fi voglia prellar fede a Polibio , nulla altro accadde di ri- 
marchevole edelTeuziale tanto in quella campagna , quanto 
nella fcgnentc (g). 

Verlb il fine, della feguente campagna , AmiUare polo 
Pfotftp\o fu® truppe ne’qaartieri d’ Inverno in Palermo . fituanda 
me Ko- ‘^*^**^”®*“** nelle llrade principali, che conducevano 
mane * Città , per impedire qualche forprefa . Frattanto il Ge- 
nelln Romano C. AquUio Floro , avendo ricevuto un rin- 

Sicilia « forao , fi avanzò nelle vicinanze di Palermo , ed ofièrì la bat- 
taglia a’ nemici : ma poi veggendo , che elfi non voleano u- 
*■ 'feir iiiori dalla Città, e per contrario, ch’egli non avea 

‘ ‘ ‘ione ballanti per imprendere t'afiedio della piazza, Special* 

' , mente perchè la fiagione fi era troppo avanzata , fi portò 

col Tuo efercito ad Ippana . e la prele ad alTalto .* quindi mar- 
. ciò a Mittijlrato , la qual fortezza i Romani aveano due vol- 
te indarno aflediaca . e fi piantò innanzi ad elTa . Ma Floro fi 
portò ne’ Tuoi approcci con tanta lentezza , fia per la catti- 
va, dil'polìiioae della terra >o fia per la bravura deiia goerni- 
giooe Cartaginef* , che non potè ridurre in fervitù la Città 
prima che fpiralìÉe il fno ufizi® . Nulla però di meno per tem- 
po nella feguente Primavera il fuo fuccefforc A. Attilio 

Colla • 

il) Polib, 8c Zonar. ubi fap. 
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Collatìiio , ovvero , come Zotura lo chiama, A. Attili» £«• 
r//3o, unendoli all* armata, eh’ era iimansia Mittijlrato eoa 
un forte corpo di truppe , profegul l’ alTedio con cale impe- . 
{rno e vigore , che la guernigione C*rtagintft abbandonò U 
Gccà di notte tempo, e le mogli ed i figliuoli de’ Cittadini . 
per mezzo delle loro grida c lamenti , li obbligarono ad apri* 
re le porte a* Romaai . Allora i foldaci oltreoiodo fdegnati 
per r opinata difefa , che aveano fatta gli aflediati , e per il 
loro grande attacco a* Cartagiaefi , palTarono primierameo' 
te a bl di ipada tutti quelli , che incontrarono feoea veruna 
difiinzione ; ma pofeia facendo il Confole promulgare uol-* 
bando , che ogni foldato Roman» avrebbe in Tuo poflelTo non\ 
meno tutte quelle perfone , ch'egli farebbe prigioniere, 
ma eziandio gli averi ed effetti delle medelime , immanti- 
nente celsò la flrage . Tuttavia però la Città medefima fu 
adeguata al Aiolo , e la rimanente parte degli abitanti furo- 
no venduti per ifchiavi . Quindi il Confole fi portò ad attac^ 
care Camartna , e mentre marciava verfo quella piiaza , po>> 
co mancò , che non folTe tagliato a pezzi con tutta la Tua ar> 
mata per mezzo d’ uno Aratagemma di Amileare, ficcome è 
fiato già riferito ; ma poiché trovò la fuddècta Città molto 
ben munita, e difefa da una uumerolìllìma guernì'giooe ,egU 
non fé ne potè rendere padróne , fino a tanto che non rice* 
vette dal Re ]trone una gran quantità di macchine belliche , 
ed altri foccorli . Dopo che i R»mani ebbero ricevuti que- 
lli rinforzi , immediatamente efpugnarohola piazza ,c trat- 
tarono gli abitatori nell’ iflefsa maniera \ ona eranai porta- 
ci con quelli di Mittiftrat» , Il Confole .in apprefao s* impa* 
dronl di Enaa a tradimento , e trucidò Ja guernigione Car- 
tagineje : quindi prefead afnico Sittana , ed eb^ a tradi- 
mento in fuo potere Camita , eh’ era un calleilo appartenen- 
te agli Agrigentini i dimodoché le perdite àtì Cartagine fi 
cominciarono a' diveuire considerabili , non ofiaiite i Iprq 
ultimi felici; fuccpin» Or concìolEaché i 'Romani riguardar* 
Atro Camita comeuo pollo di gran co«feguenza,viTarciaro^ 
no un considerabile dillaccamento in fua difefa ; e dopo che 
ai furono polli in pofrefao di Erbejf» , che fu abbandonata da* 

0 o z fuoi 

a • l . ’ . * ' 

~ ' j . ; . I % r. 


Digitized by Google 



191 \V iSTOtLlA CARTAGINESE . 

fooi abitanti , fecero degli apparecchi per andarsi a fermare 
innanzi a Lìparé con tutte le loro forze ] . 

Fra qaefto mentre L. Cornelio Stipione Collega di Fio- 
re fece Tela colla navale fquadra , eh’ era fotto il fuo co- 
m* Ro< *>>^ndo , verfo la Sardegna e Corfica due Ifole nel mar Tir- 
■une foggeite a Cartagine , e I’ una così dapprelTo all’ altra , 

nella che in una gran diilinza fembrava , che follerò una fola Ifo- 
, Sarde* U . I| Conloie prima fece uno sbarco nella Cor (ita , e prefe 
gna e adalTalto Alerìa , o come la chiama Z onora , Valeria ; e_, 
Loruca. qgjdji ^ fottofflifero Immantinente le altre Città , dappoi*' 
Anno chè quella follerà l’ unica piazza fortificavi in rutta l’ Ifo* 
. dopo il la( Q) . Cartaginefi aveaRO una ilotu ben forte di 

Diinvio • galee 

>147* 

prima ( Q) Circa l’anno idi fu fcavata «na pietra vicino la por* 
di Cr. ta Captma in Roma > fopra di cui vi era la feguente infcrisione , 
aia» la quale rammemorava I* evento qui mentovato . QucRa pietra 
è lunga cinque palmi e quattro pollici, ed è larga due palmi e 
dieci pollici • 

HONCOINO. PVOIRVME. COSENTIONT. R 
. DVONORO. OPTVMO. tVJSE. VIRO 
' icCIOM. SCIPIONE. FIVIOS. BARBATI 
CONSO\. CENSOR. AlOfV IS. HIC. FVET. A 

■ HEC. CBPIT. CORSICA. AVERtAQVB. URBE 

0£0£T. TEMPESTaTEBUS. AIDE. MBRETO 

. . , Hune plurimi eoufentiant Roma 

' Btnorum optimum fuiO't virum 
: ‘ ’ LUCIUM SCIPIONEM . Filium Boriati , 

■ • ' Con/ml , eomfor % tdilii bit fuit . 

- H/c etpit Corpeom,' Meriamqut Uritm i 
Dedit Tempeflatiiui adtm merito, 

iioi I 

■ La meggior porte degli Seritteri per la opìmieut, ebe quella . 
Lucio Scipione folj'e il migliore di tutti gli uomiuì lutai in Ro- 
ma . Egli ero il figliuolo di Scipione /opra’nuomiuato Barbaro , 
tome auto Coujole , Cenjore , od Edile . Et prefe la Città di 
• . . j. ' • . • Ale- 

( aV Polyk. ubi. fup. 2onar,*lib. viti. cap. ii. pag. jfv. 
Diod. Sic. lib. zzili, in excerpr. Rhodoman. Aurei. Vid. 
Uve àuà, vit. vir. iilUllt. in Atti!. Collatìa. }8. Liv. cpit. 
nb. XVII. Eutrop. lib. il. OroC lib. iv. cip. 7. 
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gilee nella coftiera di non fi diedero gran pena ' 

per la perdita della foddetta Ifota» ulmeace che aHora quan- 
do 

Alerà , tt$afuì/lò U CotKca , tfàhhrich •• Umpì» i»»n$r 
dtUt Tempefte , fieetmrMvtM rsgi»»» di far* . 

Or da quella rimarchevoliilima iofcrizione « la quale in 
punto d* antichità è appena inferiore a quella f che fi ravvifa neL 
la bafe della CtUmms Ktfirsts , dappoiché 1* azione quivi rife- 
rita, é accaduta nell' anno di Reme 494. , che fu l’anno dopo 
che D«(7/e ottenne la Aia vittoria nurale, fi pofibno dedurre 
lefegnenri ofiervazioni . 

I. Che L, Sieiptut qui mentovato non fu L. Seipìtn* , di 
cui Livi» dice > che fia uato fatto Confole nell’ Etruris, ma 
bensì un alno , figliuolo di Bsrist» , il quale foggiogò la Qwrfit» 

• C# 40^* 

II. Che quello L, ScipUm» fu la ftefla perfona che quella , 
la quale , fecondo le Teve/e CapitoliBt t trionfò de’ Corfi , Ser« 
di , e Cart*gi»*fi . 

Ili Che 0 1 manefcritti di Livi» , od i f e/7i C»pi$olimi deb- 
bono errare, allora quando i primi affermano , che il prenome 
di Scipitnt Bariat» era PuHia t ed i fecondi, che Lucia Scipia- 
me , il quale trionfò de’ C#r^ , Sardi , e Cartagimtfi nel tempo 
fopraccenuato , era figliuolo di L. Scipione . 

IV. Che fi può quindi tiompiere il vuoto , che fi feorge 
selle Tavola Cap>telime , concioutachè fi vede dall* infcrizione , 
che quello i,. Scipiome ha dovuto effere , fecondo ogni proba- 

^ bilità , il Collega di Duilio nell’ uficio di Cenfore A.U. C. 49$ • 
Da ciò uè fiegue , che Ouofrio Pauviuio fia reo d’ un abbaglio , 
allora quando fa ^Collega di Duilio nella Cczfura nell’ anno 
fopraccitato , Gueo Seipiouc Afiua . 

V. Che facilmente fi può fpiegare un paflb in' Ovid/e , 

il quale , prima che fi IcoprifTe quella infcrlziono , non a’ in- 
teadea ; . ^ 

\ 

Te quoque, Tempellii , meritum deiuiru 
fatemur , 

'Cum pene efi Corlis oirutu ciaffic aquit, 

- > •*' - • * 

_ Tu pur, ^Tra»pe/?a , confeffiara- che metti 

'Templi ed Altari , poiché quafi aflbru ’ 

' Dall’ acque Corje fu la noftra llotu. 

Alcuni Autori fi fono immaginati , che ciò dinotafle la te*- 
pcfta , onde fu foprsfauo il Gooiole CUudit Neroui nell’ ann* 


1 
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do Stipi»»* comitieid ad ineamminarfi verfo qaeHa parte , 
eglino diftaccacoiio «oa parte di e(Ta, 'perchè riconofcelFe 
le fae forze , la qaale pofcia to(lo fi ritirò al fao arrivo . Ma 
come poi egli entrò nel porto di Olkid.^ la veduta di tutto il 
navale fquadrone de’C^r/a^ie/^i che allora quivi flava an* 
corato y fusi terribila» eh’ egli fiiaaè a propofito di rivol- 
gere iodietco ileorfo, e higgirc feosa porre in efecuzione 
■ ’ il 

^ V 

di Rama 551. nel qeafc ■ fecondo Uvi» , la fea flotta poco man- 
cò che non fofTe diflrutca ; altri la riferifeonoa quella «onde fu 
aflalito Marcelle } e finalmente altri ad una , in coi la fquadra di 
MeteU» fu prefTocbè perduta ; laddov’ ella indubitabilmente al* 
lude alla tempefta • che II eccitò contro di L. Sr/preeot nel 
tempo di cui ora favelliamo , nella coftiera di Carjiem, perla 
quale poco mancò , eh’ ei nou rranoefle naufrago nelle onde . 

VI. Che per coofeguenta L.. Scipitae fu forprefo da ni 
tempefta nella coftiera di Carfica , nella quale tutta la fua flutta 
fu in imminente pericolo di perderfi; e che a riguardo d' ef* . 
ferii ei liberato dalla medefima . fabbricò uu tempio, che fu da 
lui dedicato alle r/arpr/Hr , cioè alle Deiti, che prefiedevane' 
alle medeiime . 

VII Che i RrMoei riguardavano le tempefte come Deità . 
o almeno credeano . eh’ elle avelTeru Deità , le quali prefiede* 
vano alle medeiime i e perciò loro preftavano onori Divini . 

Vili. <Chc il nome della fortecta principale nella Corfic» 
era Ah'riatt nou V »l*rìa,Ciccomc troviamo in tutti i manoferiea' 
ti di Z>»mra ^fioche tutti quefti manoferitti fi poflbua cmeudare 
per mezzo di quelle infcrizioni. 

IX Che molte oITcrvazioni concernenti all’antico Hnguig* 
fio de' ftSrveaM e ..efpolle da Fe/?e i QmiatHiaa» , cd 

altri . fono confenftate dalle parole , eh’ clfa eontiene^ ' 

X. Che ne’ tempi antichi alcune lettere dell” Alfabeto Re* 
marna e Latima , almeno furono prefe in pceftito dagli Etrufcki , 
dapoichè lo lettere V ed S maoif diamente 6 appartengono a 
quella nazione ; in olire fi ricava ■ che almeno gli Etrmfcbi avea* 
no lettere nel loto Alfabeto . le quali nella figura corrirponde va* 
no ad alcune lettere de' Rewuai e Ltft/ut . Quello viencdnfer* 
maio dalle leggende e ial'crtxiom • che fiTavvifano fu divecfe 
mcnece confolari ii'ii ii'jiip j<. , -i. 

Finalmetue li poèrabbonu ritrarre dal fuddetto vetuilo me* 
numento molte altre coitleguenze . che noi prefentementc non 
abbiamo tempo di andare' divifàndo . Non è improbabile . chela 
pietra, fu cui fu trovata icolpita queft^ infcrizionc, li appar* 
' tc- 
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il fao dif^gno . Il 0)Oti«o però maggiore • ohe io indude a 
i»on imprendere allora la-cooquifla dclU itrAefKa , fa il non i 
a?er lai un rufficieote corpo di legionari -a bordo de’i^uoi 
vafcelli per acuccare i Cartsgintfi per terra . In oltre poi- j.^*g 
chè eflb non avea ricevuto un giallo raggaaglio delle torte 
de* nemici io quella parte, egli pcrciòoon avea preti i ne- it Crift. 
celTar j mezzi per rendere profpera quella rpeditione» e per- 351* 
ciò li vide codretto a ritirarli in una precipitevole manie'* 
ra ; febbenc alcuni Autori ci dienoad.intendere , che poco 
dopo • elTeodo egli (lato provveduto d’ un più groflo corpo 
di troppe terrellri , «gli fece ritorno ad O/^ie , elaridolTe 
il) fervitù ( R ) • Quindi a luì li arrefero altre piazze di minor- 
conto , dopo la prefa di Oibiai ma eoo tucrociò non gli rio* 
feì di poterli ìmpadronire di tutta l’Ilòla» Nulla però di me* 
no , fecondo Eutropio 1 egli di là trafportò feco oe gran no- 
merò di prigionieri non meno Corfi , che Sar^/i ( i ) . 

ElTeodo Amilcare informato 1 ’ anno fegnente , che i 
Romani aveano formato difegno d’ impadronirli di Li pa^ 
ra , di nottetempo inCrodulie un corpo di truppe in quella 
Città I feoza che il Conlble ne peoetralTe cofa veruna . Que- 
llo 

tenclTe alla tomba di Seìpitmt^ c eh* ci fìa fiato fep|>olli*o noe '' 
molto lungi dalla Porta Captaa ( 17 )• 

( R ) Annomo, che fì era portato con tanto valore nella Siei- 
li», era Comandante ia Olbia, e rimafe uccifo in uno degli 
cttacchi . 

(17) L/v. lib. X. lib. XXX. dr alib. paff. Ovid./aft.lib.vt, 

Fofi, Potnp. in voe, Duoiium . ^ voe. Toppcr , mt ^ Caria. 

Salior. im q». videro efi Duonus Cerufus r. Bonus Creator. 

M. Fab. ^uintil, lib. i, cap 4. ^ J.lib. tx, eap, q. cr alib. 

Vide ^ }o/. Sealig. in Stxt. Pomp. Ftfi, lib. do vtrb.fig». 
eaftigat. pag. aop. aio, Tab. Engubim. i. 1. 3. 4. 5. npmd 
Dtmpfi. do Etrur. rogai. Voi. 1. Er.it, Flortnt. %i%%.Pbil. 

Bonarot ad mtnum. Etrt^fc. op. Dompft. addit. ospite, dr 
eonjoff. /off. 41. pag, 8j.; 18 . Edio. Fioroni. 17. 6. Antom. 

Fran. Goni motfomm Etrmfeum . pojf. Edit, Ploront. 1737 » 

^( / ) Polyb. Liv. Zonar. ubi Fior. lib. 11. Orof. lib- iv. 
cap f. Eutrop. iìb. 7. Eutrop. lib. ii> Uoiverf, Hift. Voi. 

XXV. pag. 7P. 


À000 

'J»f$ ii 
Diimvi0 
a 74»* 
fri0$0 
dt Crift. 
a50« 


apfl V ISTORIA CARTAGINESE . 

Aofa fatto itiuna manierali fegreta , ed inarpettata» che i 
cittadini , qaantaoqae foSèro oltremodo inclinati a favorire 
i Romani , fi videro incapaci di poter fare alcuna refiAtnaa . 
Il Confole arrivando innanzi alla piazza, fece un vigorofo 
attacco } ma fu refpinto da AmikarttMtt^z della guerni> 
gione colla flrage d’ un gran numero di foldati . Nel tempo' 
nedefimq Snipitio, che allora facea da Ammiraglio , dopo 
eflètfi per più giorni trattenuto intorno alla coftiera di 
Sardegna quivi uno sbarco, econduflea fine la totale 
riduzione in fervitùdi qoeA’ Ifola. Secondo I* opinione di 
EUro , avendo egli fatta fpianare la Cuti di Carali o Carjht 
Capitale dell’ Ifola , atterrì per guifa i Sardi , che tofto gli 
fi fotcomifero . Zonara c* infiruifce ,che a cagione de’ ven> 
ti contrari fu impedito un combattimento fra Sulfitio , ed i 
Cartagine/i \ ma che pofcia il quale comandava le 
forze terrefiri, trovò una maniera opportuna , onde ingan- 
nare 1’ hmrn\rog\ÌQCartaginef« per mezzo di alcuni diferto- 
ri , che furono da Ini corrotti , e quindi ammaefirati di rife- 
rire a lui ed afiicurarlo, che i Romani intendeanodiabarca- 
re nell* Africa . Su queAo avvilo avvegnaché (' fiegue ii me- 
de fimo Autore ) la (quadra Cartaginefìfoflt fiata prima 

sbalzata da una gran tempefia in uno de* porti di Sardegna t 
immediatamente falpò , quantunque in tempo di notte, e fe- 
ce vela per 1’ ^rica ; ma fu attaccata da Sulpicioy il quale ef- 
fendofi 3ccorto,ch*eiIa era già fiata informata deldifegnode’ 
Romani , erafi nafcofio in luogo proprio per forprenderla , 
lìccome realmente egli fece con affondare e prendere col 
favor della notte la maggior parte de’ loro navilj . Or l’ efito 
felice di quefio flracagemma incoraggi daddqvero i Romani 
a prepararli i fàre nna fpedizione nell’ Africa icome Puni- 
co mezzo • onde obbligare i nemici a sloggiare dalla Sicilia , 
ed ottenere da loro una pace fotto quelle condizioni , eh' 
pfTj fnmerebbono proprie d’ imporre loro ( it ) ( S 

Sem- 

( S ) Zonara , ed Orofio , vogliono , che Anmiiole fia fiate 
r Ammiraglio Cattogicrfi in qncfto renipo ; e fe noi mal ci ap> 
p. r ghiamu, egiino fono i-fult Autori , checidicone, eh* ci fQ 

pri- 

(i: j Zoiur. ubi fup. I ». I 3 Polyb. Lir. <c Fior, uhi fup. 
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Sembra prob.)biIe, fecondo Zonata, che l’ anno appref- 
fo !e truppe liomauff nella Sidlia folto il comando di A. At"- 
tilìo CeÙatino, oppure come lo chiama Livio , Calatino , il 
quale a riguardo de’ fuoi gran fervigj fu lafciato quivi 
continuare in qualità di Generale col titolo di Proconl'ole , 
aflediarono Lipara la feconda volta , quantunque fodero Ila* 
te poAe in rotta da’ Cartngintji verfo la line dell’ Dltimi-^ 
campagna . C. Attilio Regolo uno de’riovelli Coiifolii al qua» 
le fu conferito il comando della flotta > ebbe col nemico in_< 
qualche diflanza dalle codiare della Sicilia due combatti^ 
menti navali , nel primo de’ quali perdette nove galee ; ma 
nel Ircondo egli fconfifle la fquadra Cartaginefi laflondan- 
^0 dieci de’ loro vafceili • e prendendone otto con tutto il 
loro equipaggio . L’ ultimo Confole circa il medeflmo tem- 
podiede il grado ah’ Ifob di il che è una prov8_> 

chiariffima, che i C/rr/j»/tr^j^erano allora in polTelf'o della 

T omo XL/1, P p me- 

privato della fua commiillone , a riguardo de’ cattivi fiicceflt , 
onde furono accompagnate le fue arme nel combattimento • eh’ 
ebbe con Duilio /Àrire/io Vitt-ore a dir vero fi accorda con loto , 
«ve ne dice i che Aonìùafe fi fottralTe dal caflign per mezzo d’ 
uno (Iratagcnima i ma poi non fa parola alcuna dell* aver lui 
perdutoli luo comando. Per ii che efiendo Zevero QàOroJìo 
Scrittoci moderni , a paragone di Polibio , elfi contraddicono in 
quello particolare I e non eiTcndo appoggiati full’ autoriti di 
Vcrun antico Autore in quel che per loro fi avanza incorno 
ai punto , che abbiamo per le mani, nei abbiamo fcelco di feguire 
r uirìmo Hlorico allorch’ egli afferma', che Ano baie fu fatto 
continuare nel comando della flotta , e non molto dopo fu ero* 
cifiifo da’ fuoi propri foldati. Di vanttggio fembra inverilìmile 
eh’ cv’ ei fufie Qatu riinufib dal Tuo impiego a cagione della fne 
rea condotta, o infelici fuccellì , il che i foperAiziofi Cariug$* 
ntft riguardavano di pefilmo augurio, ilSenatodì Cartogimt 
r avelie poi di bel nuovo voluto-impiegare , fpecialmence quan^ 
do poteano naturalmente temere in qualche maniera del fuo 
fifencimento . Zoatere adunque ed debbono nel cafo pre^ 

fonte cedere all’ autetità di Polibio . Orofio ci di ad intendere i 
eh’ ei.fu kpìdaio a morte dalle fuc truppe ( ip ) • .1 

( 19 1 Aurei. ^i{l. five auA, vit, vir. illuflri la Duil, 37, 
Fiiji, lib. I. ^ tonar, in he'; eitat. Oro/, liS, r, VtdtLiv» 
pit. Lb. XVII. alìofqut Roman, biftorietf, 
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medcHma. I Romani intanto per tutti qu“fti vantJpgj viepiù 
fi animarono ad attaccare la Repubblica Africana nel cuore 
(leirode’fnoi Dominj(/). 

Così i poiché niuna delle ultime azioni fu decifìva , ambe- 

Romi. due le parti fecero oì valli e folleciti apparecchj , che nella 

ni ebe State feguente , I* anno nono di quella guerra , già fì trova- 
* .''*00 averraccohe tutte le loro forre navalj ,affinedi deter- 

deftino di Sicilia t egualmente che il dominio del 
recebid’ oiare, ed in confegaenza quello di medeiìnn . l 

ffr Confoli L. M anlic Vu^tne , e C. Attilio Regalo ,i quali furo- 
«• com- »o fcelti unicamente a riguardo de’ loro eccelA meriti . cb- 
batti- bere il comando della flotta conliùente di 3JÓ ga> 

lee di differenti grandezze , e lì trasferirono a Meffana, che 
fu il luogo deftinato del generale radunamento . Quindi ef- 
fendofi di li partiti , ftendenJo la loro linea lungo la codierà 
verfoil capo Pachino, dopo effere paflati al di là da quello 
Promontorio , fecero vela a dirittura verfo Ecnomos , ove li 
prefero a bordò de’ vafcelli le loro truppe terrellri . Circa 
il medefimo tempo la fquadri Cartagineje compofla di tre- 
cento cinquanta vele , giunfe in Lilibt» , eh’ era P nn'ic» . 
piazza ad ellì rimada nella Sicilia oltre a Palermo , ed a po- 
che altre Città di minor conto in quelle vidioaoze . Ella non 
fi fermò quivi per molto tempo, ma prolègoendo il faonvtf> 
ditato corfo , fi andò a fermare in Eraclea Minoa-, ove fece 
le neceffarie difpofizioni ‘per date battaglia a’ nemici [ w J . 

1 Romani affine di attaccare ì nemici per marct o fare 
tiene uno aba reo ne* loro torri torj nell’ Africa, d aveano prefa la 
itila cara di mettere a bordo delle galee il fiore delle loro truppe 
//o#f« terredrj .Or la grande navale fquadn fu divifa in quattro 
na ’ ** P*"”*» di coi fu chiamata fa prima legione, e la pri- 

ouetlm t la fecondi , e la terza furono in una confimile-ana' 

soeara niera dìnominate dal loro ordine; ma la quarta fu appellata 
ie’ Caf col nome di Tr/iirj , termine particolarmente applicato ad 
•agioefi. un cert’ ordine dì foldtti , ch'eraapmai feuipre le troppe 
- più fcelte, e formavano il corpo dì rilerba fra i Romani . Cia- 
Icuna galea contcoea trecento rematori , e centoventi foN 

• dati; 

( / ) Myb. Lir. Znnar. D»od. Sic. Orci. Hb. iv. ubi. fup. 

( ai J Palyb. &€utrop. ubi fup. Di*. CaiT. in (zcerptis. Valcfib 
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d. 2 :i -, in modo che tutte |e forze unite in&eme afeendevano 
a] numero di cento quarantamila jn circa . La prima divido- 
»e fu pofta nell’ ala diritta, la feconda nella fìnidra^ e la ter* 
za nella jretreguardia dell’ altre due in tal maniera , cheH 
veniva con elle a formare un triangolo, il vertice del quale 
fi erano le due galee ca pitene , nelle quali erano i due Coafo' 
li , polle nella Konte delle loro refpettive ftquadre . I rWer; 
farooo fchierati nella retroguardia di tutta la flótta in linea 
parallela alla terza legione, ch’era la bafe del fuddetco trian- 
golo , ma fì ,el^c»deano quivi oltre a’ due angoli. 1 legni poi 
da trafporto co’cavalli c bagaglio a bordo giaceaoo fra le ano 
linee mentovate nell* ultimo luogo « cioi fra la terza divifio- 
ne , ed i Triarj , avvegnaché fi foÌTe filmato eflerqutfta por 
edì la miglior situazione, per non rimaner .rfpofli a qual- 
che irruzione de’ nemici . Quanto poi alle unite forze nava- 
li e terrefiri de’ Cartagint/i , doveano quefle , fecondo l’av- 
vifodi Polibio, eccedere quelle At' Romani ,conci.o(fiachè ci 
fembra ituinuarci . phe le loro truppe includendovi i mari- 
nari • non hanno potuto edere meno di centocinquantami- 
la . Come intaocuiCarra^imr^ ebbero ode ryata )a difpofi- 
zione della fqnadra Romana, fchìerarono immediatamente 
la loro propriain ordine di battaglia , e la divifero in quattro 
più piccoli rquadroni ,ch’ edì fchìerarono in una Jinca . Le 
ire divisioni polle a man diritta , ai diflcndeano lungamente 
nel mare , come fé avedero intenzioec di circondare i Re- 
ma»/ colle loro prue direttamente controdi loro, la quarta, 
che giacca a man sìnìftra , fe oe dava predo al lido difpofta 
nella forma d’ una tenaglia . Annone , il quale era flato ac- 
compagnato da infaudi fuccefli m Agrigento , comandava 
neir^ladiritta co’ yafcelli leggieri , che potevano attaccare 
e ritirarsi con molta velocità , e remigare agilmente intorno 
alle galee de’ Romani . Ad AmiUare poi Ammiraglio Car» 
tagittefe nell’ nltim’ aeiooe accaduta in qualche didanza da 
Tindaride , fu commeda la cura deli* ala sinidra, il quale (eb- 
bene a vede la difgrazia d’edere disfatto, pur nondimeno 
diede fufdcìenti pxuuve del fuo graa merito , ed efperienza 
in queda marittimo combattimento (»). 

P p a 

( « ) Fvlyb* 8f Zonar, m annai. ubi, Tupra, 
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f 1 Con/bli ofTèrvando , che lo VmeìCarta^itifff era nel 
mezzo molto debole » ordinarono, che foffè vigorofameate 
attaccata in quella parte sì dalla loro prima divisione, che 
dalla feconda . l Car tagiae fi ne\ primo adilto , fecondo gli 
ordini ricevuti da Amikare , si ritirarono con gran precipi- 
zio , fperando in tal maniera di feparare quella parte dulia 
flotta concuieflì erano in azione , dall’ altra ; non 

dubitando punto , chei Romani si farebbono ad infeguìrli 
con grande ardore , e cosi darebbero al groflb della loro flot- 
ta una tavorevole opportlinità di caricare le rimanenti divi- 
sioni de’ Romani con gran vantaggio . In fatti i Romani prr 
la loro foverchia veemenza nell' infeguir il nemico , lifcia.- 
rono i loro compagniefpoft tagli sferri dello fteflb . Allora i 
Cartaginafi , che fuggivano , efl'endofl di ciò accorti • irrmie' 
diatamente da un certo fegno dato dalla galera di Amikare, 
firivolfero indietro, e con gran bravura fecero ceflflenza 
contro de’loro perfecutori ; ma dopo uncalnrofo contraflo , 
nulla oflante la deflrezza ed attività de’ vafcelll 
Cartaginefi coli’. afUftenza de’ loro Corvi , e di altri iftru- 
menti uncinati, venendo alle flrcitc prefe co’ nemici, ed 
eflendo nel tempo medcfimo animati dall’ el'empio de* loro 
uflziali , ebe fi efponevano .igli oflilìaflalti , egualmence chc 
» più ordinari foklari , vinfcro il nemico, e f obbligarono a 
fuggire . Inquefto mentre fi l.anciò’ con grarr furore 

controde' T'r/firJ , mentrcche quella parte della fquadra 
Cartaginefeiitvmsi mau finiflra verfo il lido attaccò i legnr 
datrafporco • e la terza legione . Or'qui vi furono in un tem- 
po medefiraotrC navali combattimenti , i quali continua^ 
sono per lo fpaziodi alcune ore con una vada eflufionc dr 
fangue ; finalmente Annone da una parte , e la quarta di vi - 
6one Carfagine/e liììV okra riduflero iTriarj .riegnida tra- 
fporto • e la terza legione alle olcime eflremità , ne rifpinfe- 
ro molti a viva forza al lido , e li avrebbono totalmente rovi- 
■ati e diflruttr , fe non follerò flati atterriti da’ Corvi . Ma 
ritornando alia fine dall’ aver infeguiro la fquadra 
Cartaginrjé ^ik rotti , ed avanzandofi Regolo colla feconda 
legione in foccorib de’ T riarj , i nemicr furono intieramen- 
te feonficci . l'Romani perdettero folamente ventiquattro 

: Ir ~ Vj gilee • ' 
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falce in^ueft’ azione j ma iCartagintfi ne perdettero no-; 
vantatre, delle quali trenta furono afibndate , e felTantatre 
divennero preda de’ vincitori . Dopoquefia battaglia , che 
accadde un po' lungi da Eraclea Minoa 1 Amilcare mandd 
Anèone a fare progetti di pace a’ Romani -, ma principalmen- 
te con difegno di tenere a bada i Confoli , e divertirli dalla 
fpedizione Africana t che aveano in mira . ConcioiEachè 
dunque i Romani rigettaflero le loro proporzioni , la guer- 
ra fu continuata colla medefima fierezza ed ofiinazione di mettono 
prima; talmente che i Confoli facendo poco dopo vela per molte 
r /f/r/Vd con tuttala loro fiotta , ed a bordo d’una poderofa • 

armata , sbarcarono a Clipea fcnza oppolizionc alcuna ( 0) . 

Non fi può efprimere con parole , quanto grande fia 
fiata la cofiernazione > onde furono faprafiatti i Cartaginefit 
allorché ebbero!’ avvifot che l’armata Romana era appro- 
data nell’ Africa . Elfi ben fapeano , che i Confoli potcano 
marciare a Cartagine fenza verun impedimento ,ed a mifura 
che s inoltravano , dare il guafio atutti que’ fertili paefi : il 
che’era lo fiellb , che ridurli ad uno fiato di gravifilme cala- 
mità . Zoaara ci dice • che gli abitanti di Clipea o Clupea 
furono preti da sì gru terrore , che tofio abbandonarono la 
loro Città all’ avvicinarli de’ Romani ma fecondo Polibio , 
ella fofienne un afiedio 1 febbene i Cartaginefi non trovan- 
doli in ifiato di poterla foccorrere , i Confoli fenza molto 
fpargimento di (angue fe ne refero padroni . Appiano ci rap- 
prefenta la navale fiotta de’ Romani occupata in quella cc- 
calione come molto formidabile , dicendoci, ch’ella in fe 
racchiudeva il numero di non meno che trecento cinquanta 
vele . Dai Promontorio , ov’ ella fiette ancorata per 

breve'tcmpo , ella corteggiò verlb Clipea » o come la chia- 
mano i Grec/ , ove oravi un porto molto comodo. I 
dopo aver la foia ta nella piazza una forte guarnigio-, 
ne per cufiodirvi i loro navil; , e tenere inlleme in timore 
il paefe ad)acente , s’ incamminarono col refto dell» loro ar- 
mata più vicino a Cartagine , e ridufiero in fervicù un gran 
numero di Città parte còlla torza, e parte con venire a com- 

pofi- 

• (9) Polyb. Liv. Fior. Entropi Zonar. Lucius Ampcl. ubi 
fup. Orof. lib. IV. cap. 7. 
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pofizione . Eglino Hmilmen» faccheggiarono ani qnintitlT 
di villaggi , riduflero in penere gn gran numero di catini de’ 
nobili , fecero prigionieri più di ventimila p^rfone ( Eutro- 
p/a die? ventifecte mila ) tra li quali vi furono molti Romani 
cb’ erano cadati neHc mani de* nemici dopo il cominciamen- 
to di quefta guerra , ed ancora parecchi difertori ; e dopo 
aver ollilmente feorfo tutto il paefe fino qnafi alle porte di 
Cartttgint , fe ne ritornarono a C7/p« carichi dell* immenfo 
bottino , che fi aveano procacciato in qu?fta fpedizione (p). 

Non molto dopo i Cartsginefi ricevendo notilia t che 
Regolo Manlio fi era partito verfo di Roma colla parte migliore' del- 
** ""PP® ? ^ con foli quaranta vafcelli, 

Cartagi» P**" continuare la 

nc . guerra nell’ Afiriia , cominciarono a paverfi da quol tcrri* 
bile fmarrimento (Ond erano fiati forprafi > allorché furono 
adefsi arrecate le prime novelle di quefta invafione , e per- 
ciò infiantemente fi applicarono a ftre le convenevoli dil'po- 
fizioni per la loro difefa /Efsi deftinarono per Generali del- 
le loro focK Annone, il figliuolo di Asdubale, e Be/iare , e 
fpedirono un meilo ad AmHcare , che allora fi trovava in £• 
rac/ea , perché ritomafie alla Patria ntn ogni polfibile fpc- 
ditezea , AmiUare fra poco tempo giunfe in Cartagine con 
On rinforzo di cinquemila frnti , c cinquecento cavalli , e fu 
unito con Asiruhale e Boftare nel comando dell’ armata , 
Or il primo oggetto delle loro ponfultazioni fu di penfare al- 
la maniera , ónde impedire almeno le incurfioni de’ 

1è non anzi di aloggiarli affatto dalla Provincia , in cui era 
fituata la Capitale ùtW Afirìta. Dall’altra parte Regolo , 
che avea prefo i fuoi quartieri d’ Inverno in Clipea , commi- 
fe grandi devaftazioni lungo le cofiiere marittime • e peue- 
irò fin anche nello fiefso cuore del paefe : ma pufeia afcol- 
tando , che l’ armata Cartagineje era già in movimencp • e- 
gli eziandio fi pofe in marcia colie fue truppe , efi portò ad 
accampare lungo il Bograda nelle vicinanze di Cartagine , 
Qui colle lue macchine da battere t egli uccife un Serpente 
d’ una moftruofa gnmde^Zfi , il quale tenne per qualche tem- 

po 

if) WrtB ft Eatrnp. Ubi fup, Appiaa. in Libre, fub 
ime. Paul. Oiof. lib. iv. 
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po impiegata tutta r armata Roména , ove fi voglia preflar 
fede ad S//o T uberone . Gl* Ifiorici Romani ci hanno indubi- 
tibilmente ùtta ana iperbolica deCcrixione di qnefio mo> 
firo > e degli effetti infieme dal medefinao prodotti } ma con 
tatto ciò confiderando noi » che Livio ( f ), Valerio M af- 
fi mo , Elio Taberone > Plinio, Zonnra ,ed altri convengono 
Ae’ loro racconti quanto alla fofiànaa della cofa, quindi è, che 
non po/sianto fare a meno di non credere , che i Romani real" 
mente uccidefsero un Serpente d* un enorme grofsezza nel 
luogo I ove al prefente fi erano accampati , e tanto maggior- 
mente ci induciamo a crederlo , quanto che nella Maorita- 
' aia , Numidia t Libia ^ Etiopia , ec. ( T ) erano molto comu- 
ni 

« ■ ^ t I 

( T ) In ptDova dì quel chefi èqui avanzato t ;ooi potrem- 
mo allegare 1’ autorità di molti Scrittori . Mtgafleoe dice , che 
nell’ India vi erano Serpenti e Dragoni , che potevano ingbiot- 
tirfi rutto infieme un Cervo o un Toro . Mttrodar» afferma, 
che vicino il fiume Rbymiaemt nel Ponto efiì erano di tal gran- 
dezza , che poceano lanciarli contro degli uccelli , che velavano 
in grande, altezza (opra le loro tefie , c diverarfeli . Plinio ri* 
ferifee , che una certa Tpecte di qneAo animale ckiamau Boa o 
Bojn era d’ una tale grandezza . che nel Regno dell’Imperato- 
re Claudio fu trovato nel ventre di cfll un intiero fanciullo ; e 
che da principio efli oudrivanfi del latte di vacche . donde de- 
rivarono H lor nome . Sonttn gravifllmo Autore ci dà ad inten- 
dere , che il Serpente qui mentovato infettò il fiume fine ad 
una vafta diilanza , diftraffe tutto il paefe all’ intorno, c col 
Tue fiato fece morire molti foidati . Plntnroo fa parola d’ un 
ntoOrnofo Serpente o Dragone , il quale fu allevato da una ver- 
gine in Lnnuvio } ed in alcuni dtnnrii Romani noi troviamo 
qucQa vergine rapprefenrata come in atto di portare alni delia 
Carne con una tafea pondenre dal fianco. Agatarcbidt Gnidio 
^ preffo Fonin fa menzione di Serpenti di varie ferre d’ una enor- 
me grandezza comuni nell’ Etiopia , ed afierifee , eh’ egli (leiTe 
ne vide uno della lunghezza di trenta cubiti . Ontfierito Afii‘ 
/«//•preffo Strada»/ ci fa fapece • che Abi/aro Principe In- 
diano avea due Dragoni o Serpenti, 1* uno de’ quali età lungo 
centoquaranta cubiti , e 1’ altro ottanta , i quali à///j^«dr« bra- 

- mò 

( f ) Liv. epit. lik xvm. Val. Max. lib. u cap. I. iEl. 
Tube, apud Aul. Geli, in noft. Attie. Uh. vi. cap. 3. Plin. 
nat. >iA. lib. viii.. cap. 14. Zonar. ubi fup, cop. 13. Senec. 
de clenaent. lib. 1 . cap. js. Fior, ubi fup. 
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ni 4 Dragoni , o Serpenti d’ un immenfa grandezza ; e fiqa'- 
mente poiché apparifee da Megaftene{r) , ed altri , che nell’ 
antiche Iftorie fi pofsono incontrare varj elèmpj di animali 
di fpccic ferpentina d’una forprendente e firana groisezza . 

Amilcare, ed i fuoi Colleghi ricevendo avvifo , cheli 
avvicinava il Generale Romano , eche avea già formato l’af- 
fedio di Adis o Adda , fortezza di gran conicgucnza a Car- 


mò molto Ui vedere . Erodoto cì dice , che prefTo le fponde 
^del Ti /rflee . fiume confinante col zerrìtorio di Cartagine , fu» 
rono trovati Serpenti d' una grofTezza oltre ad ogni credere ec« 
cedi va . I fiderò , Ayicenna , Fileflrato , Solino, Nieeforo, 
Callido, Luciano, Arriano , Strabane , Plinio , Etto , Leone 
Africano, ed altri affermano , che nella Mauritania , Libia, 
■td Etiopia fi fon ofiervati de'^ Serpenti d* un imiaeiìfi grandez» 
'za'. Le Ingltfi tjptriemt Fi lofnfiche ci f.irnifcono di ver} efempi 
dì Serpenti d* una prodi^iofa groffezza vii che in qualche manie» 
ra viene a Ibfienere quel che gl’ Itlorici hinno riferito 
intorno Serpente , di cui diamo favellando . Lu^»//'*, eilP. 
Lobeae fimilmente nc’ foro racconti di Etiopia aggiungono 
qualche pefo a quel che fi è qui avanzato , ficcome noi o(lerve« 
remo f -allora quando verremo a trattare 1' Idi ria di quel paefe . 
Alcuni hanno immaginato , che l’ animale . che Re roto uccife f 
fofi'e un Coccodrillo ; ma la maniera , ónde fu ammazzata quefta 
brftia , la qual è data 'minutamente deferitta da Oro/fe , e 1’ ef« 
preda tedimonianza 'di molti Autori Romani in contrario • in 
nino conto ci permettono di infeguire quid* opinione . In oltre 
non apparifee dall’ Idoria antica , che il fiume Bagrada , oppure 
alcuna parte dell' Africa propria fia data ne’ tempi antichi 
ir.fedata da Coccodrilli ; nè d* altra parte fi raccoglie dalle re* 
Uzioni de* moderni viaggiatori , che quelli fi trovino nel Regno 
di al giorno d’ oggi ( ao ). 


( ao ) ViJ, anflor: jam eitat. iy Herodot. lib~ iv. cap. 
api. Alian. in Lift. amim. apf, l fidar, Aoicen, [Pbilofir.SotuA 
Nictpber. Calli/t. Strab. Arrian. in peripl. Lucian. Mtium, 
Orof. Leon. Afrieen, Aiigufiin. tom, vili, enarrai, in pjel, 
rslviii. aiiojìfue plnrimot." ■' ' • ’ 

s.'. . . . l- ; I , i : f.ì.i i 0 ■ .1 5 

( r ) Mcgadh. apud. Plin. in tee. jam citat. in parallel. 
•Properr. eleg. ’vii», Ver/ 4.’ Oneficrit, Adyp. apud Strab. lib. 
XV. Agacb. Cnid.-do mar.' Ruiir. lib, v, apud Phot, in Bibli* 
4 ith. cap. a$o. pag. 56). £dic. Roihom. lòf], Geor, Ccdren. 
hid. compend. psg. .Ijj. ... .. . 
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tAshe , fi avanzarono alla tefta delle loro frappe per actac*' 
cario . Giunci die furono nelle vicinanze di Aidst fi accani' Ann» 
parono fu certe alture coperte da bofchi, ii che a dir vero H 
fu unerroreda non perdonargli , e cagionò la disfatta della Oi7«p»» 
loro armata; imperocché trafcarandoefsi le'pianure, e-j 0 *-^**' 
prendendo pollo III alcuni luoghi ineguali ed ioaccefsibili, 
telerò incapaci di operare i loro Elefanti , e la cavalleriai in 
cui .confiftea tatto il lor nerbo e ii priscipale foftegno . 1 /{«• 
mani intanto prevalendoli del vantaggio di tal errore , non 
diedero lor tempo di emendarlo; ma immantinente contro 
di efsi lanciaronfi con diremo furore . L’attacco , che ac- 
cadde nella notte , fu si icnprov vifo ed inafpettaco , che mol- 
ti de’ iìartagÌHefif<ìTono fcannati nel letto, ed altri perdet- 
tero la vita , prima che poteliero alFerrare le loro arme per 
difenderfi .Tuttavia però i mercenarj , eh’ erano nel fcrvi- 

? ;io de’ Cartagine^ , fi portarono con molto valore , e non 
blamente refpinferola prima legione , ma I’ obbligarono e- 
ziandio a fuggire nel lor campo . Ma conciofliachè Regola 
nel principio dell’azione a vea ordinato ad un dillaccamenco • 
di farli indietro , ed attaccare la retroguardia nemica , efsi 
furono in tal guifa polli in confufione ,e finalmente coftretti 
ad abbandonare il loro campo . In Quell* azione peri una gran 
parte della fanteria .dappoiché i Romani l’aveano vigorofa- 
mente perfegnitata , ed infieme aveino ben callodJci e guar- 
dati molti di quegli angulli palli , per coi doveano pafTare; 
febbene con tutto ciò la maggior parte degli Elefanti e della 
cavalleria fi falvarono colla fuga . I Cartagine/i perdettero 
dicialTettemila , o fecondo , dìciottomila foldati, 

parte nella battaglia , e parte nella perfecazione : furono 
prefì diciotto Elefanti , furon fatte prigioniere cinquemila 
perfone ,e tutto il rello fa difperlb • Regolo dopo quell’ a- 
zione continuò come prima le fue devallazioai , bruciò tut- 
te le piazze aperte ,e ridulTealla Tua ubbidienza le Città for- 
tificate . Alcuni Autori ci afllcurano , cb’ ei l’ impadroni di 
dugentoepià Città ima poiché lembra, che quello raccon- 
to li riferifea piuttofto a tutto il numero delle piazze fac- 
cheggiacc , o ridotte in lervitò dopo il primo sbarco, noi 
per quello fcegliamo di feguire l’ opinione di Eutropio, il 
Tomo XLII. Q q u . . q««lc 


Digitized by Google 


}c6 


V ISTORIA CARTAGINESE . 


I Na- 
midi fi 
diebié’ 

rsM0 

etntr» 


quale ci dice',' che il Confole conqniftò fectantatre Citcè^ 
fra r altre fu codrecta a fottometterd , e non molto 
dopo anche nove mig^lia didante di Cartégtnt fog- 

giacque allo ftedb'dedino . In fomma altro ora non rimanea, 
che porre f afTedio a Cartagine medefìma ( r ) . 

Per compiere ledifavveniure Cartagtnefi , \ Numi- 

<//, fpecie di Tartar/ , o almeno ne* loro codumi e maniera 
di vivere fomiglievoli alquanto al detto popolo , entrarono 
ne’ territori di Ctfrra^/Br, ove commifero terribili devada- 
zioni . Queda incurfione de* Numidi fu cagione, che la mag- 
gÌQp parte de’ fadditi Ctrtaginefi li ricovrì ron inCartagine, 
tagtnen, la quale in tal maniera fi venne a riempiere d’ un numero sì 
cccedÌTo di popolo, che già fembrava inevitibile una care» 
dia , tanto maggiormente perchè le produzioni della terra e- 
n* 7 * *•! ranodatein gran parte didrutte , pirte da Regolo , e parte 

irfS. da’lbpraddetti [r]. . 

frima Le nazioni Afritane eziandio , eh’ erano più immedia- 
di Cr. tamentefoggette a Cartagine, eflendo già annojate di por- 
.»43* tar più lungamente il giogo , fi dichiararono a 

favore de’ Romani , a' quali non v’ era prefentemente più 
fa delle «Icona cofa ,che facede odacelo . Ciò indulTe Regolo a cre- 
preùofi- dere , che i Cartagine fi conchiuderebbono con lui una pace 
%Ì 0 UÌ dìCotto qualunque condizione anche la più difonorevole • Per 
face (•* jj clic ei j fecondo l’ avvifo di Polibio , fi offerì di trattare^ 
Cirtigi» jj p,ce , temendo molto , che il fuo fucceffore non 

nefi,*e gijjveffead involare la gloria , eh’ effa aveafi acquidata, 
gettate’ con porre fine alla prefente guerra i quantunque Zonarm 
* * c> dica , che i Cartaginefi medefimi fecero le prime propo- 

fizionidipace# Checché però di ciò fia ,eglièc«rto , che le 
condizioni loro preferitte da Regolo parvero ri mtolly abili 
.ed infieme incompatibili col lor onore , eh ” delib^ 

rarono di foffrire tutte lepoffibili miferie P'uttodo , che di 
fottometterfi alla Romana Repubblica . Or poiché Regolo era 
fiato accompagnato da un corfo non mai interrotto di pro- 
fperiii dal principio del fuo Confobto , quindi tu , che d 1 uo 


(I) Polyb. Appian, Zpnac. Enttop. Fior. Aurei. Vift. 

Orof. ubi fup. 

(a) Polyb. & Otof. ubi fup. 
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orgoglio , ed arrogante procedere era divenato olcrcmodo 
eccedìvoed illiniicato; e poiché i Xenree/ generalmente par-» 
landa erano della fteflà difpofizione , a riguardo de* gran 
faccelS I ond’ erano ftate felicitate le loro fpedizioni s) per 
mere , che per terra , non é maraviglia , che i Càrtaginefi. 
fieno dati trattaci io una maniera tanto imperiofa. Regolo 
fcride al Senato , che i Cartagineji enne gli (all’orlo d’ ef- 
fere rovinati edidrutti; ech’eglifi ivea prefala cura di 
Jigillare le loro porte col timore . Per la qual cofa effendo 
fvanite tutte le fperanze divenire ad an accomodamento* 
parvero ambedue le parti fermamente rifolute* cheladco 
cifione de’ punti » eh* erano prefentemente io difpata frtl* 
loro , (i face(Te colla fpada alla mano . Un certo Autore ci 
dice, che tocca il numero de* prigionieri fatti da' i7o>»4«r 
dal loro primo arrivo nell’ Afrit» fino a quefto tempo , rac«/ 
chiudendovi eziandio quelli , che caddero nelle lor mani 
nell’ ultima battaglia , afeendeva a dugentomila , Tutte le^^ 
ricchezze e preziofi elTecci , che fi trovarono nel campo 
Cortaginefe dopo 1’ ultima battaglia. Relego XiitQt por* 
re a bordo d’ alcuni vafcelli da trafporto verfo Rome i 
quindi avendo dato il guafio a tutto il paefe adjaccnte , fi 
avanzò alla teda delle lue vittoriofe troppe verfo lo Stagno , 
o fia la gran palude , in cui era fituata Cartagine . Quivi im- 
mantinente dopo che furono rigettate le fue propofiiiooi 
di pace , ei fi accampò , rifolvendo di attaccare lenza indù-» 
gio la Capitale della Repubblica Africana ( • ) , 

Or mentre che le cofe fi trovavano in quefto sì peffi* Santìp* 
mo (lato , un ufiziale Cartagiaeje , il quale era (lato man- po con 
àitontWt Grecia , affine di quivi ^r leva di foldati , fece ri- am cor» 
torno a cafa con un corpo di Grer/ mercenari , compofto P* ^ 
principalmente di Lacedemoni , Quefto corpo era comanda-*^*^^'^^**] 
to da Santìppo il Lacedemone perlonaggio di motto valore > itrìva 
e militare elpcrien^a , il quale avev’ apparata 1* arte della,^ $m Car> 
guerra nella fcuola di Sporta , eh* era allora la più rinoma- tagine» 
ta e celebre di qualunque altra mai folTe nel Mondo*, a ri- 
guardo de’ famofi Qencrali , eh’ ella prodaceva. Subito dou- 

Q q » ’que 

( • ) Appian. Polyb. Orof. Eatrop. Zoaar. Diod. Sic. Aar* 

ViR. Plot, ubi fup. 
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qae che egli fi fa informito , in che confìffeva il nerbo prino 
cipale delle forte e rifeppe nel tempo flelFole 

circoftanae deir altima feonfìtta , egli apertamente dichia- 
rò , ch'ella era fiata cagionata dalla rea condotta tenata da' 
loro Generali in accamparli fopra le oaontagne , ove la loro 
cavalleria , ed Elefanti non potevano operare ; e eh’ ellì tue* 
tavia poteano rifarcire la perdita . che aveano folTerca , e^ 
difcacciare i nemici da’ loro Dominj per mezzo d’ una nuo- 
va condotta oppofia alia prima . Or efiendo egl’ indotto dal 
Stano Ctrtaginefe , dal popolo • ài" Amilcare , t à» tatx'i 
gli altri ufiztali , di adumerlì il comando delle loro truppe , 
egli prima le ammaefirò nella difciplina della Ara Patria ; cd 
elcrcitaodole prefib alia Città , le fchierava in ordine di bat- 
tagliai le faceva or avanzarti, ed ora ritirarfi al primo fegno, 
che loro dava ; sfilare con ordine , e velucicà ; ed in funima 
formare tutti i rivolgimenti ■ e I’ azioni dell’arte inilitare't 
fecondo la maniera Ac Lccedemoni . Pertanto avvegnaché 
nulla si maggiormence coneribuifca ad ifpirare negli animi 
de* foldati coraggio e valore . quanto 1’ andar efiì periuafi 
di aver un Generale di fomma abilità , le truppe Cartgginefi., 
eh’ erano per l’ addietro sì grandemente avvilite • ora già fi 
riputavano invincìbili l'otto la condotta di Santippe, oiTer- 
' vando quanto egli di lunga mano forpadava i loro propri. 
Generali odi’ arie militarer Quindi avvegnaché egli filmai^ 
fe cofa impropria , che fi raiVreddalfe il loro ardore » ie.^ 
fchierò iti ordine di battaglia in una fpaziofa pianura innan- 
zi alia Città , e audacemente fi avanzò verlo ì Kemaai . Noi 
abbiamo già in un* altra parte di quefi* Opera deferrtta !o— . 
difpofizione di ambedue le armate • ed abbiamo dato nello 
ftefio tempo un pieno racconto delle cole principali, che av- 
vennero fra loro innanzi al combattimento ; e perciò qui non 
ripeteremo quel che abbiamo ivi rapportato , ma- folamente 
olferveremo , che Santippe, allorché fu lungi dal nemico mil- 
le e dugento cinquanta palli, filmò a propolìio di convccare 
un configlio di guerra , affine di moftrare un rifpetto e rr~ 
guardo a’ Comandanti con farli egli a confai- 

tarli fe che coHcorreadotuiti unitamente nella Ina opinio- 
> uc $ 
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ne, furifoluto di darli battaglia al nsmicu nel giorno Te> 
guente (ov) . 

I Roméni non furono poco forprelì per i movimenti 
deir armata Cértaginefo t e per la nuova forma di militare 
difciplina introdotta fra loro i ma contuttociò efli afTeataro- 
no di tenere in gran difpregio al edì , che Santippo lor no- 
vello Generale , non dubitando punto , che ben tolto avreb* 
bono edi a formarne delle buone relazioni . Polibio ci av ver- 
tlfce ,cbe il Generale Romano commife un errore capicalif* 
fimo nello fchierare le fue forze : poiché febbene egli facef- 
fe tutte le convenevoli cautele per follenere rimpetuofo 
urto degli Elefanti nemici , pur nondimeno egli non pensò di 
provvedere alla ineguaglianza della fua cavalleria, ch'era... 
oltremodo inferiore di numero alla Cartaginefe , ma la di- 
fpofe in maniera tale , che fu rotta e sbaragliata prelTochè al 
primo alTalto ;al cheiipi polliamo aggiungere , fecondo Ap~ 
piano, che il medeliroo Generale dovette edere giudicato 
colpevole d’ un grande iniieme c doppio errore , allora—, 
quando infiiperbìtoli de' fuoi primieri luccedi , egli per il 
luo grande ardore foverchiamente dancò i fuoi foldati , poi- 
ché li condude per luoghi tali, onde rimanevaas erpoHi a' 
colpi delle fquadre nemiche che davano fu certi luoghi 
elevaci per infedarli con armi midili nella loro marcia ; e-> 
quindi per compimento dell’ opera', pafsò un fiume, che di- 
videa le due armate , nella qual maniera egli venne a ren- 
dere adatto imponibile di poterli ritirare in cafo di qualche 
dilgrazia. Queita finidra condotta di cagionò la to- 

tale rovina della fua armata ; impsvocchk Santippo vcnne_( 
in tal maniera ad avere un sì gran vantaggio contro de* ne- 
mici ,che intieramente li disfece , edopalTolli a fil di fpa- 
da , o li fece tutti prigionieri , a riferva di duemila , i quali 
dopo aver rotta la fusala diritta, fi erano ritirati dal com- 
battimento , e fen* erano andati in Clipta . De’ Cartaginefi 
ottocento furooo uccifi in quefil azione i ma'dalla parte de* 
Romani hanno dovuto perire parte nella battaglia » e parte 

nella 

^ (*v) Appian. in Libyc. fab init, Polyb. Lib. Zonar. Fior. Ea* 
ttop. Orof. &c. ubi fup. Univerf. Hid, Voi. 13IX. cip. v. 
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nella perfecQiziooe prelTo a tredicimile , oee PpUbio ci ab- 
bia lafciaco un giufto racconto dei numero delle forze i che 
Ménli» lafciò a Regolo nella Tua partenza Terfo Roma . Saa- - 
tippo fece prigioniero nella perfecuzione lo ftedb Regolo , e 
cinquecento de’ fuoi foldati, ed immediatamente li trafpo r- 
tòa Cartagine. Secotxlo poiT avvlfo di Eutropio f trenta- 
mila perdettero la vita in quella battaglia, -e quin- 

dicimila la liberili: quello però non li può ammettere, qual- 
ora non fupponghiamo iche Regolo o rioevutn da Ro- 

ma an forte rinforzo dopo la partenza del fuo Collega, o 
che a lui li folle unito un buon corpo di Afritani nel!’ in- 
tervallo , che corte lira quell’ evento^ e la battaglia ; ma nia- 
na di quelle due fuppolìzioni è in menoma parte avvalorata 
dall’ autorità di Polibio , che noi feropre quanto alla foftanza 
ci facciamo a fegnire { x). 

I I Cartaginefi trattarono tutti i.q^pigionicri Romani , a 

ruginefi riferva di He/o/a, con grande umanità, fperando per mezzo 
tratta»» di quella dolce condotta di obbligarci Romani a portarfi con . 
con n- moderazione verlo i prigionieri Cartaginefi . eh* erano mol- 
mnniti jp numerolì . Ma quanto a Regolo , poiché li avea queAi in- 
i Alitati in una-taaniera a) oltraggiofa , allorché era nel col- 
^'^Ifieri profperità , eflì non fi poterono ritenere in 

Romani qneAa occafione di sfogare contro di lui tutto il loro furore 
faor di e rifentimento . Secondo l’opinione di onora f ed altri. 
Regolo, egli fu rinchiufo in ofeuro carcere , ove non gli veniva dato 
N altro nutrimento , fé non quanto era ballevole a mantenerlo 
in vita -, in oltre i fuoi crudeli padroni per accrefcerli gli al* 
tri fuoi tormenti , ordinarono , che Aeflc continuamente^^ 
vicino a lui uno fmifurato EleAiiite, alia veduta della qual 
beAiafembra, che IbAe grandemente atterrito; il che gl’ 
impediva di godere alcuna tranquillità o ripofo , e gli ren- 
deva inficme la vita gravofa ed infopportabiìe. Allora quan* 
doegli volle preferì vere di fonore voli condizioni di pace a* 
Cartaginefi, pretefe con una incomparabile alterigia , ch| 
eglino doveAero Aimare di poAedere graziofamente ogni 
qualunque cofa egli permettea loro di godere , aggiungen- 
do que A o inialto, cioè: Cb' eglino o dovevano vintere a 

gnif» 

(e) Idrm ibid. Vide Aut. Viftiu At. Rcg, 4v. 


ì 


Digitized by Google 


CAP. XXXl^/I. S E Z. VI. j , , 

guija di vMiorofi foldtti ,_o impMrtre a fittometterfi al viti' 
titort. Non iia dunque maraviglia , <^c un trattamento «1 
afpro e villano accendelTe all’ ultimo fegno di furore una na> 
ziooe naturalmente fuperba , crudele ,ed implacabile, efof- 
fé nel tempo medefimo cagione, che poco curando de’ loro 
proprj interefli , fi applicaflcro totalmente a far vendetta , e 
mofirare rifentimento . ZtnMr* ci dà ad intendere, chf Rf 
gol» fi fece forprendere da SaaUppo , avvegnaché non creder- 
le , che a quello baftafie I’ animo di attaccarlo . Checché pe* 
rò di ciò fia, fuor d’ ogni dubbio egli è certo, che non confi- 
fiendo r armata Cartaghefi di più di fedicimila foldatì, ot* 
.tre agli tileSinti , perciò fi debbe riguardare quella vittoria 
come la più meravigliofa e (lupenda , confiderando fpecial- 
mente l’ eroico valore delle Roména legioni ; e fecondochè 
Frontino giudiziofamente ci infinua , ella fi debbe preflbchè 
intieramente attribuire alla condotta e bravura di 
/>• i,y )• 

I Cnrtàgtnefi rimafero nel campo di battaglia , fino 
tinto che ebbero fpogliati affatto gli ucci fi , e pofcia io gran 
trionfo entrarono nella loto Metropoli , ch’era prelTochèl’ 
ultima piazza loro rimalla. 1 cittadini immediatamente fi 
portarono a gran folla ne' templi , per rendere ringrazia- 
menti agli Dei immortali per una vittoria ai fegnalata , e Ib- 
fpefero io quelli templi (U) , come tanti trofei , le armi pre- 
fé da* nemici . Quindi furono defiinati parecchi giorni , per- 
chè folTeto impiegati in fede , e pubbliche allegrezze , fic- 

ché 

( U ) L’ altre nazioni , egualmente che i Csrtagiatfi , fo- 
^endeano le arme prefe da’ nemici ne’ tempi de' loro Dei . I 
Golii , • fin anche i Romani medefimi fi nolTono annoverare 
fra quelle nazioni , fecoodvché impariamo da Plutarco , Taci» 
ta , ed altri ( ai ) . 

(si ) Plut. in Qaf.Tacit. tib. n. do Norom. Strabo, tib, 
I V. aliifuo . 

(y) Zonar. ubi fup. cip. i }. pag. 3pa. €ic. de cffi lib. 1 1 1. S, 
Jul. prontin (Irat.iio. ii.cap. i.ez. ii, lib. iii.cap. 3. ct> IO» 
Dicd. Sic. lib. XII 1 1. ubi fup. Valer. Max. lib. i# cap. 1, 
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chè per tutta la Città fi vedea fparfo uno fpirìtodi vera gio- 
ia e contentezza. Nulla però di meno , fecondo I* avvifo di 
alcuni Autori, efli non folamente tofio fi dimenticarono del- 
la infinita obbligazione , ond* etano tenuti a Santippi , ma-j 
eziandio fi modrarono rei della più enorme e sfacciata ingra- ' 
titudine s) verfo di lui , che verfo il corpo di tutti i merce- 
nari , da’ quali erano fiati liberati dal furore nemico in quel 
critico momento . Se vogliamo predar fedeja quefti Scritto- 
ri , i Carteg'tntfi o attualmente difirufiero Santippi ,o ten- 
tarono la fua difiruzione .e non folamente rifiutarono di pa- 
gare a* mercenari ciò che avanzavano del foldo loro dovu- 
to . ma ordinarono a’ Capitani de* vafcelli I chelidovéano 
trafportare a’refpettiviloro paefi , di lafciarli efpofti in_. 
qualche Ifola defolata . Or quantunque si fatti orridi efem- 
pi d’ ingratitudine ufata da’ Cartaginefi ci vengano attefta- 
ti da alcuni Autori , pur nondimeno nel tempo medefioio 
noi ci fiimiamo obbligaci , come Ifiorici sfornici d’ ogni paf- 
fione , non che parzialità . di ofiervare . che dalla loro auto- 
rità nel punto , che diamo trattando , non fi debbe intiera- 
mente dipendere i imperocché febbene noi concediamo . 
che i Cartaginefi fodero frequentemente crudeli infieme i 
ed ingrati , ed avefiero eziandio una naturale propenfione 
agli odiofi viz) di crudeltà . ed ingratitudine , pur nondime- 
no nel cafo prefente qual vantaggio mai od emolumento po- 
tea loro provenire da un fatto sì el'ecrabile ? Ed a dir vero , 
ove mai aveflero eglino ciò fatto, pur tuttavia non fi fareb- 
be certamente potuto giammai porre in dimenticanza un* 
azione sì illufire , come appunto è la vittoria . che ottenne 
Santippi a loro &vore ; imperocché fi farebbe infallante- 
mente tutto ciò trafmcfib alla notizia de’ pofieri da’ loro ne- 
mici ( atfine di privar effi, a’ quali eglino portavano un odio 
implacabile, del merito dì quella. E per verità appunto 
per mezzo di quefto canale ella è fiata a noi tramin^ta ; e 
pur con tuttociò gli Autori , che tacciano i Cartaginffi con 
accufarli d’ un delitto sì enorme, -afiegnano che appunto 
quefio fia fiato il loro morivo di averne fitta parola : né cer- 
tamente può concepirli efiervene altro qualora non voglia- 
mo fupporre. eh’ eglino lo avclfero facto unicamente per 

gra- 
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gratificare una barbara ed inumana di/pofizione ; il che per 
quanto fi voglia fapporre malvagio il Mondo , difficiliaente 
può crederti poflìbilc . In oltre PolUio , il migliore Autore, 
il quale ha trattato di quello fpeciale punto d’ Itioria , non 
nc fa parola alcuna . Livio parimente , ove ne vogliamo for- 
mare giudizio dal Tuo compendiatore, pafla ciò fotto filenzio, 
come fanno firoiiraente Fioro , Eutropio , eC. ì quali elTendo 
Itiorici Romani , avrebbono certifimamente provato un—, 
gran piacere in raccontarci un tale avvenimento , ove folTe 
fondato fu buona autorità > come ridondante in eterno biati- 
moedifonore de’loropiù giurati e capitali nemici, ch’elQ 
giammai non mancavano di trattare con fomma alterigia io 
tutte leoccatiuni. Perii che noiftimiamo eflere convene- 
vole di fol'pendere la noftra credenza in quanto a ciò , che.^ 
hanno affermato Appiano onora • in riguardo alla parten- 
za di Santippe ,,e tanto maggiormente , quanto che il piano, 
che quelli Autori hanno fatto formare a’ CartagùneJS per la 
diflruzione de’ mercenari Latedemini , egli è , in punto di 
politica , sìdifettofo 1 ed incredibile, che in modo alcuno 
noM fé ne può far conto , uon che formare un buon giudizio ; 
conciolliachè fecondo elfi , tutti quéfli mercenari egoalmen- 
te che il loro Generale doveano eflere efpufli ad una inevita- 
bile d'ftruzione , lenza la perdi{a di neppure un foto Carta' 
ginefe , e fenza il preteflo di neppure qualche te mpefla , on- 
de colorire un sì orrendo delitto. Quello certamente fem- 
bra incompatibile con quel genio di raffinata politica , ond* 
erano tanto famoti nell' Iflona i Cartaginejr, e perciò con_< 
gran difficoltà fi ammetterà come un vero fatto da’ noflri di-' 
lappalfionati ed intelligenti lettori (z ). 

Quanto a’ , egli fu un vivo monumento ddlA-« 
grande iflabilità della fortuna e degli umani ifTari .Se egli fi 
folle regolato fecondo le raaflìmc di una loda politica , o fof- 
fé fiato in qualche maniera tocco da compaflione per le dif- 
grazie di quelli , che finalmente pur erano i fiioi compagni , 
come creature d’ oamedetimo Facitore, certamente avreb- 

Tomo XUr. ^ r be 

( e) Appian. & Zonar. ubi fup. HoraC. cam, lib. ii.od. f. 
Vide etiam Polyb. Liv. Fior, Eutrop. Otof. &c. obi fup. le 
Univctl Il.ll. Vo.'. XXX. cap. v. 
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be Icemato alquanto di quel rigore , cd’ egli modrò a* Carta- 
gineji dopo I* ultima disfatta lor data , ed avrebbe potuto 
conchiudere nna pace più vantaggiofa per i Romaai i ma^ 
efeito fuor di fé per i felici fucceflì , nulla meno potea con* 
tentare le fae voglie , che la totale rovina di quel popolo, o 
almeno il ridurre in ferviti! il medeiimo, il eli’ eglino li- 
mavano edere a ciò equivalente. Ciò a dir véro non gli per- 
mife di effettuare la Provvidenza ; che anzi per contrario 
con una veloce mutazione » egli cadde dal celmo delle fue^j 
profperità al più badò fondo di avvilimenti e difpregj , anzi 
in unaedrema miferia e difperazione; dappoiché il fublime 
Aio podo ad altro non gli ferviva , che a rendere la Tua ca- 
duta viepiù precipitofa , e meno compatita da quelli, eh* 
egli avea innanzi infultati QÓi fi potrebbono allegare mol- 
ti efempj ed anclìe recenti di Principi, i quali con tenere 
la mededma condotta di Regolo, hanno incontrato il medefì* 
mo dedino, ove il permettedero i limiti della nodra Idoria ; 
‘ma pofciachè non cel (Sermettono , ci da lecito di rimet- 
tere I nodri lettori alle loro proprie odervazioni , che han- 
no fatte fu quedo capo , ed a quelle belle ridedìoni di Dio- 
doro SUulo , e Polibio , che noi non abbiamo potuto fare a_, 
meno di andare fcorrcndo e confultando in quedo luo- 
go ( ) . 

Noi abbiamo in un* altra parte diqued’ Opera dato un 
pieno racconto di quei che avve.ine a Regolo nella Ailie- 
guente parte della Tua vita ed infìeme abbiamo c<enfurato 
Hoffmaa per aver difeordato in quedo particolare da un_< 
gran numero di Autori Romani: ma poiché a noi piace di 
edere difappafConati , e lungi da ogni parzialità , il che è a 
dir vero una qualità edenzìalmente necedaria inunldori- 
co , ci veggiamo perciò nell’ obbligo di efporre a’ nodri let- 
tori le ragioni , che hanno per avventura indotti alcuni uo- 
mini dotti a credere , che tutto il racconto della morte di 
Regolo , fccondochè ci è dato tramandato da’ foddetti Auto- 
ri , da aflolutamente una mera finzione (b). 

ITut- 

(a) Polyb, tib i. Diod.^ic lib. zzili. in czcerpt.Valer. 
f ^ ) Univcri. llifl. ubi fop. 
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I. Tutti gl' inorici Ramarti , con(ìder«ti come Roma- 
ni , hanno mai Tempre portato un odio implacabile alia fteT- 
M memoria àe' Cartagincji , e fatti i loro sforzi poOìbili per 
firla comparire odioTa agli occhi di tutto il genere umano . 
lìdi erano intieramente priori d’ una condotta efcnte da par- 
zialità , allorché parlavano di quella nazione, come fi rac- 
coglie manifenameote da quel che riferiTcePay/^/adi 
Pittore, che fu uno decloro piò rinomati Scrittori, e il più 
antico de’ loro lllotici . II. Tutti i fuiTegoet^ti Storici Ro- 
mar.i hanno dovuto feguire Fabio Pittore in quello partico- 
lare , concioUlachè nè Diodoro Sitalo , nè Polibio hanno fat- 
ta la menoma menzione tfi edere Rito Regolo mandato in— • 
’R'tmat etfaver pofcia nel fuo ritorno inCart/tgine foffcrta 
quivi la morte ; quantunque ove queilo fode vero , edì ce 
l’ a vrcbboiio indubitabilmente riferito, da che i Grer/" por- 
tavano i Cartagineji un odio s) grande, come i Romani . 
III. Da un irammerixo di Diodoro Sitalo ìrtW' Excerpta àiVa- 
hjio ( W ) , appariicc , che i figliuoli di Regolo , ad idiga- 

R r * zione 

• 

( W ) Il padb riferito dinota in foftanza , che la vedovi di 
Regolo ifcoltando la morte di Tuo marito in Cartegiae , c fup- 
pnoendo , eh' ci fofle morto per mancanza del neceflario vitro , 
fpinfe i Tuoi figliuoli a trattare con multa innmaniri Amilcare • 
Bogare, cb’ erano due Generali fatti prigionieri, 

editi nelle loro mani dal Senato , come in cambio del loro pa- 
dre . Or edì furono confinati in un luogo Si (fretto , ebe non fi 
pureano muovere , e tenuti fenza veruna forca di mangiare per 
cinque giorni continui t talmente che Btflare fe ne mori di do- 
lore c lame. Amilcare affine di muevere lei t compallìone le 
dilTe , eh' ei fi avea prefa tutta la cura podibilcdel marito, che 
fu commeflb alla Tua cnllodia in Cartugine : ma ciò a nulla gio- 
vando , ella diffefe per modo la fui barbane , che lo fece (fare 
per cinque giorni rinchiufo col cadavere di , non man- 

dandogli per tatto quel tempo altro foftentimento, fe non quan- 
to badava a mantenerlo fcmpliccmcntc in vita . Quindi cficudo 
gii vicino a i'pirare per la gran puzza del cadavere , e per le al- 
tre miferic, end’ era opprelTo, fu fenperto quello bai baro trat- 
tamento per mezzo de’ più vili fervi ; il che pervenendo alle o- 
recchie de’ Tribuni del popolo , poco mancò , che non avellerò 
ordinato, che fodero podi «morte i giovani perfonaggj per no 

fatto 
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zione della loro madre • trattarono con edrema crndelcà A' 
miUsrt, e Bofiare, eh’ erano due Generali CartagÌMeJifiUi 
prigionieri , e dati nelle mani di lei , come in cambio di Tuo' 
marito , talmente che uno di loro fé ne mori . Subito che_« 
ella ricevette a vvifo della morte d\ Regolo, a’tiiduile a ciò 
fare» fecondo il medefìmo frammento ; e tanto più perclrè . 
andava perfuafa.che Tuo maricuera morto inCartagine per 
mancanza d* una convenevole cura , che di lui non era fta~ 
ta prefa. Or quedo evidentemente fuppone,che Regolo fia 
morto in quella Città lenza fodrire altro patimento i le non 
fe quello ) che lèmplicemente feco portava la mancanza»» 
del neeeffario nutrimento. IV. Palmerio ci ha narrata tut- 
to quefio avvenimento, fìccom* è riferito dagH Scrittori 
Romaui , e da’ Gr«/ addetti a vantaggiare grinierelfi de’ 
mededmi , in tal maniera che ci dà qualche motivo di cre> 
dere, che nè a’ primi , nè a’ fecondi Ci polla interamente»a 
.preftar fede nc’ racconti , che ci hanno fatti intorno a’ pa- 
timenti ( ed alla morte di Regolo , Finalmente oltre agli Au- 
tori citati nel Xll. Volume di queir Opera , farà necellario 
di confuUare anche quelli , cl]e abbiamo notati nel margine, 

atfi- 

fatto a) cfccrabile , che recava difonore e feorno al nome Ra- 
male . Eglino adunque furono obbligati per modo di erpiaziono 
di un delitto al enorme non foto a bruciare il corpo ài Bofiare , 
e mandare in Certagime le Tuo ceneri ■ ma eziandio di trattaro 
Amilcare con moderazione, durante il rimanente di fua prigio- 
nia . T uditaao prelTo Gtlho, affine di fcancellare 1’ odio di que- 
lla si bathara nazione • e adattarli meglio al gufto de’ Komatn ci 
dice , che Regolo morì per mancanza di Tonno, di cui i Cartegi' 
nefi con varie maniere cercarono di privarlo i e che pccvcnca- 
do la notizia di ciò in Koma , i Tuoi figlinoli trattaroiw nell’ iftef- 
la guifa alcuni nobili prigionieri Carsegimeji dati in lor potere 
dal Senato . Or quella rclaiione , lutioebò parziale e mafebe- 
rata com’ ella è , aggiugne gran pefo al pregevole frammento 
ài Diodora , ohe abbiamo riferito, c nel tempo medcfimo non 
rende poco pnbabile il rifentimcnto dì Palmerio intotno a que- 
fto affare ( aa } • 

( Il ) Diod. Sic. in toc. eie. Tuditan. afud Geli, ubi ut 
iy Domtmic. Macbam.dy Pelmtr, ubi fuf, ìauiat, 
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dfRne d* averne un idea più adeguata del punto f che diamo 
trattando, fecondo la tradizione de* Romani (#)• 

ICartaginefitffcndoCì ora dimenticati di tutte le paf- Accado. 
fate difavventure , cominciarono a difcorrere con altro lin- ^*^*'*** 
guaggio, e molto rifentitamenfe, minacciando d’ invade- 
re eziandio \’ iflefla Italia. I Romani eflcndo dati di ciò av- J*/**c][r* 
vifati , pofero forti guernigioni io tutte le Città marittime) t,g ine(i, 
che piò deir altre giacevano efpode agli odili adalti « ed al- che a* 
ìedirono una dotta , guernendcla d’ un forte corpo di trup- Romani, 
pe terredri , non folamente per didogliere i nemici dal por- 
re in efecuzione il difegno, ch’effi pretendeano d’aver for- 
mato, ma .cziandia per rimettere in buon ordine nell’ Afri, 
ta i loro affari già rovinati . Fra quedo mentre i Cartagine 1757. 

Ji adedìarono Clipea ed Otita benché in vano, avvegnaché prima 
fodero obbligati a levar 1 ’ alTcdio di quede piazze per l'av- di Cri(l, 
vicinamento della navale fquadra de’ Romani , che aveano 
già faccheggiata l’Ifoladi Cofura , e vi aveano lafciatauna 
guernigione. Or avendo efli corredata una dotta didugento 
navilj, d pofero in mare , vfdne d’ impedire a’ nemici di fa» 
re un fecondo sbarco, ed avendoli raggiunti in qualche di- 
danza dal capo , Il attaccarono i ma efsendu rotti e 

disfatti , i Roman approdarono in Clipea lenza alcuna oppo- 
fizione, fconddèro i Carta£ine/ì \n un’ ordinata battaglia.» 
predò la detta piazza , e trafportando il rimanente deli’ ar^ ) 
nata di Regolo , dirizzarono il corto verlo la Sicilia . Tutta- 
via però , nulla odantc si fatte vittorie , i Romani furono 
molto indeboliti. Eglino farebbero dati vinti nel navale coin- 
battimento ,* ove i duemila foldatrlafciaii in Clipea non a- 

vede- 

(r ) Dicd. Sic. in cxcetpt. Valef. Vide & Palmer, ipiid. Oro, 
nov.in Appian. Libyc, p?g. 5. 6 . orat. in PiCan. de nn lib v. fub 
fin. & alib. Aul. Gel noQ.Attic. lib. vt. cap. 4. Plut in lib de 
Herodot. malign. Horac. ubi fup. & carm. lib. i.od. la. Lir. 
epit l.b avi 1 1 . Said. in r*«yK>.«- Plor. lib. 11. cap a. Dio. Ca 17 . 

Sii. Ital. lib VI. Val. Max. lib. ix. Cip. 7. Tenui, ad martyr. 
cap. 4. Aut. Tir. illnar. ubi fup- Senec. de tranqoil. anitn lib. 1. 
cap. Ài. Tuber apud Geli. ubi fup. Entrop. lib. 1 1. Tuditanui 
•pud Geli, ubi fup Augnd.de cìv. Dei, lib. 1. cap. if. & cap. 

14, Appian. in Lioyc. fub mie. £r Dominic. Machan, in aufàor, 
vit. viror. iliudr. &c. 
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veficro inarpettatamence resecata la retroguatdia de’ne-, 
mici I il che li obbligò a cedere . Nel palTaggio • che ieccru 
nella Sicil/a, furono fopraffacti da una tempefta sì terribi- 
le , che de* trecento fettanca imifurati vafcelii, ond’ era_. 
comprila la loro flotta , foli* ottanta fuggirono, e (i fjlva to- 
no . D/odéro Sittlo ci dice, eh’ eflt perdettero trecento qua- 
ranta galee oltre a circa trecento legni da trafporto . Eu~ 
tvvpiv atferma , che folamente ottanta galee rimafero loro 
delle quattrocento feflantaquattro che ne aveano -, dimodo- 
ché tutte le cofliere marittime da Camarioa fino a Patbtao 
erano Ipari'c di cadaveri di uomini ,e di morti cavalli , come 
anche d* una gran quantità d’ infranti navilj . Immediata- 
mente dopoché avvenne queflo difailro , Cartaio Coman- 
dante CartagÌHfJe , avanzandoli verfo Agrigento , la cii fi- 
d’aUèdio , ed a capo di poco tempo fe ne rele padrone ; do- 
po di che fece ridurre in cenere la Città , e demolì le mura • 
obbligandogli abitanti a fuggire \nOlimpito , 1 Cartaginefi 
elfcndo (lati di ciò nvvilati, immantinente mandarono />- 
sdrubate nella Sieilia con un groflb rinforzo di truppe , 
cento cinquanta Elefanti . Eglino fimilmence allellirono una 
navale {quadra , culla quale ripigliarono I* Itola di C*ry«rtf; 
e I ebbene aveflero perduti novemila foldati neH’uUim’a- 
zione , oltre a cinquemila nel navale combattimento , mar- 
ciarono eoa un grolio corpo di truppe fotto il comando di A^ 
miltare nella Mauritania e Numidia , afline di punire i po- 
poli di quelli paefi , per avere moflrata una dilpofiziooe d* 
unii fi <<’ Romani . Amilcare li trattò con molto (igore facen- 
do crocifiggere tutti i loro Capi , paflando a Aldi fpada un 
gran numero della gente più balla , e rifeuotendo dal rima- 
nente mille talenti d’ argento , oltre a ventimila capi di be- 
fliame. Nella i Confoli t'impadronirono a tradimen- 

to di Cef aledio ; ma Carraio li coflrinfe a levare i’afleUio ^ 
iì\Drepaoo, ed a ricirarfi con gran perdita : ma ciò noiv-« 
ollante, iCartoginefi poco dopo fi videro obbligati ad ab- 
bindonare Jeta, jcome anche i ttttitoT]ào Selinuntini,Pe~ 
triniani , Ènatterimani , e Tindariti . I Romani sbarcando 
poicia cou un’ armata nella Sicilia , pofero I’ alTédioa Panor- 

mo 
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»»o ( X ) , eh’ era quivi la Capitale de’ Domini Cartagìnefi, e 
renderli padroni d’un forte o fìa torre nella parte del mare, 
efpngnarono quella parte della Città > che fi chiamava la_. 
Nuova Città ; ma coocioniachè gli abitanti (i difendeffero 
con molto valore, eflì non poterono immedivtamente ridur- 
re in fervitù 1’ altra parte. Nulla però di meno formando cfli 
il blocco della piazza , finalmente coilrinferoad arreoderfi 
per mancanza di provvifioni si queft’ altra parte della Citùi 

che 

( X ) , fecondo l' ivvifo di Ò'oJcro , traffe il Tuo 

nome dal porro che avea, eh’ era il più bello nella Sicilia . ì 
Fenicj probabilmente il chiamavano Latti» o Leptiu da Labt , 
che dinota un Parte o Stazioae per le navi . Politi» ci dice, che 
Pauarmut era la Città capitale de* dominj Cartagi»ffi nella S/> 
ci/fa ; cd ove noi vogliamo predar fede a TuciJiJe , ella era di 
origine Puaica, o Femicia, effendo (lata fabbricata ne’ tempi 
più antichi o da’ Fenicj , che trafficavano cogli Attrigini della 
Sicilia, oppure da’ loro poderi , eh’ erano i piu antichi Carta- 
gintfi , Ch’ ella poi (ìa (lata la Città più ragguardevole ed illu- 
Are , jghe i Cartagiatfi poffederono nella Sicilia , almeno per 
un coniiderabile periodo di tempo, e la più frequentata dalla 
detta nazione , feppure non vogliamo' dire dalla mrdcfima abi- 
tata per la maggior patte , apparifce dal gran numero di meda- 
glie , che ad cITa appartcngonlì , Tulle quali fi ravvifano leggen- 
de Parata, ed altri Autori elibirono alla nollra con- 

fidertzione molti di qucili con) , il che ferve a confermare le 
autorità fopra mentovate . Alcuni Scrittori Siciliani vogliono , 
che I Fenicj e Damajeemi 1’ abbiano fondata nel tempo d’ lfai,f, 
in difefa della qual nozione efii producono due in fcrizioni £- 
traiebe trovate nella detta Città nel Regno di Guglielmo fecog- 
do Re di S/c/7m • le quali efprimono , che in quel tempo quivi 
fi (labilirono alcune colonie delle nazioni tetìè accennate , e 
chiamarono quel luogo Panormus . Ma poiché poche infcrizio- 
ni Eiraiebe , fe pure nen vogliam dire ninna , che hanno Tomi* 
clianie data di tempo , fono veritiere rd aurentiche , e poiché 
raaormus è un nome Grece , e non già Ebraico; noi perciò 
dobbiamo efTcre feufati , ove non ci fottoferiviamo alla loc opi- 
nione { »3 } . 

( :} ) Tbueyd.Lb, vt.Polyb. Et. t.Di»d. Sic, tib. zzit. . in 
txeerpt, Rbodoman, Boebart, Clan, Ut i. cap. a4> *7. Vide 
ctiam Tb». Fazcl, de rtb. Sic, df Ranzanunt in Hb, de Pa^ 
mtnn. hb. vi. 
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che r ifteHa Cittadella . La flotta Cartégìneje appiattata, af- 
fine di ofTervare i movimenti de’ nemici , fi abbattè con una 
delle loro fquadre , e trafportò via molti de’ loro vafcelli ca- 
riclii di denari , e d’ altri preziofì effetti . Quindi ambedue 
le parti pol'ero^oco dopo fine all' operazioni della campai 
gna , imperocché i Confoli fecero ritorno a Roma i ed i Cor- 
tsgìnefifi ritirarono ne’ quartieri d’ Inverno ; talmente che 
noi non leggiamo elTerfi commefla fra loro alcuna Torta di o- 
fiilità fino alla fegucnte Primavera {d). 

^ 9**^1 Le perdite Cartagine Ji per mare , nulla oftante tut- 

àivèngo- difaftri , pure furono minori di quelle de’ Rnmani • 

no prodigiofe perdite, che quefi' ultima nazione Toffrì nel 

vomente detto elem'ento , le fecero formare penfiero dì non pià fare^ 
padroni per l’ avvenire alcun apparecchio marittimo contro de’ Car- 
drl mnre, fggiffffjf ^ L’aqno appreffo perdendo più di altre centocin- 
quanta galee nelle coftiere della Sicilia , cfll vennero ad una 
ferma rifoluzione di lafciare affitto ogni navale operazione 
e per confeguenza lafciarono i padroni del ma- 

re . Ma ciò non fu l’ unica loro difgrazia i imperocché nell’ 
ultima battaglia con Regolo gli Eieunti aveano fatta sì orri- 
bile firage fra loro , che per due anni fegueiiti i foldati Ro- 
mani ncila Sicilia non più ardirono di avvicinarfi a que’ fu- 
riofi animali riguardandoli Tempre in diftanza di cinque o Tei 
fladj . Queflo a dir vero fu cagione , che la guerra non fi 
• profeguilfe con impegno e vigore , durante il detto termine: 
con tuttociò i Romani tolfero dalle mani de’ Cartaginefi Li- 
para , /mera , e Terme , ma furono obbligati a levare l’ al- 
fedio da Erta. Per il che sì lenti progreffi l’ indu^pro • 
tare di fare di bel nuovo la loro figura nel mare , fperando 
io quella maniera di ricompcnfarfi in qualche modo per quel 
terrore , onde le loro legioni erano fiate foprafiatte dagli 
Elefanti (e) . 

Asdrubale Generale Cartagineje nella Sidlia , aecor- , 
gendofi quanto grandemente i Romani temeano de’ fuoi Ele-i • 

Tauri, 

(d) Dioilor. Sic. lib. xxiii, in cxcerpt. Rhodoman. & Hoc» 
febei. Polyb, ubi fup. Zonar. ubi fup. cap. 14. Otof, lib. iv, 
cap. 9. Futrop. lib. 11. ’ 

(e) Liv. Z'.nar, Dicd. Sic, Polyb, & Orof. ubi fup. 
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fanti » ufcì faori da lÀìihf% e liavanEò ncH« vicinanze dt Asdrn« 
Panormo , alfine di tirare il nemico a battaglia. Cetili», che baie è 
comandava le forze Roman* nella Città , parve d’ edere in_, (fìt/atto 
qualche timore di Ini , fino a tanto ch‘ ebbe varcato il fiu- 
tne , che fcorrea dapprcdb la Città i qaanddavendo un gran ‘®* 
vantaggio fopra di lui, egli lo attaccd con incredibile furore, 

]La pugna fu molto ofiinata per qualche tempo , ed i Romani dopo il 
furono eziandio refpinti dalla violenza degli Elefanti ; roa_ Diluvio 
finalmente gli arcieri ferirono in tal maniera qnefti si fnriofi * 75 ^' 
animali , che fi avventarono contro delle loro proprie trnp* 
pe, e le pofero in confufione . Or avendo ciò odervato il Ro^ #41. ’ 
mano Generale, fobicamente ofcì dalla Città con un corpo di 
frefche truppe, ed attaccando i nemici per fianco, loro diede 
una totale fconfitta.I Cartagìntfi perdettero un gran numero 
di gente in quell* azione, avvegnaché folfeluna delle più grati 
disfatte, ch’eglino avedero mai ricevute nella Sicilia, oltre a 
molti Elefanti, che 0 furono uccifi 0 prefi, e fra gli altri die-, 
ci di quedi animali co* loro condottieri hfditfni (Y). Gli 
, Tomo XLIlf )S r Eie» . 

. ■ ' 

( Y ) Dal paflb di Poliiio qni rapportato fi raccoglie , ckv i 
Cartagiuefi prima dell* anno decimoCerzo della prima guerra' 

Punica aveano commercio coll’ India , dappoiché ne riceveano 
Elefanti , e perfone pratiche in fapecli governare iniieme, e ad- 
deftrare nelle funzioni della guerra. Quello grandemente cor» 
rebora ciò cfae Plinio aiTerifce , vale a dire ; che i Cartnginffi 
mantenevano un traffico cogl’ Indiani , e trafportavano dall' /«• 
dia molti carbonchi di un valore inellimabile , il che bifogna diw 
re, eh* edì abbiano fatto per mezzo ‘di caravans andando per 
le partì interiori dell' Africa fino al golfo Arabico , f« pure non 
Vegliam dire per 1 ' Egitto fino alla Pcr/ia . ed India , o per mcB» 

Za de* loro propri vaf^clli , co* quali trafficavano in quelle par- 
ti , o finalmente per mezzo della comunicazione, ch'efliavea» 
no con Tiro . Sembra in oltre , che dal pafib , che ftiamo confi» 
derando , fi pruovi eziandio cbtaranaente , che i Cartngigcfi traf» 
Sfiovoao co’ Pcrjlnni , conciolTìacbè tutte le et cava ne , che fa» 
cerano pet terra il viaggio dall' Indio a Cartagine , doveano ne» 
cefiariamente palTare per parte della Ptrfia% e noi Tappiamo, che 
i Per foni facevano un gran negozio di quelli animali . Che poi 
i Cnrtogineji [ottero ben conofeiuti a* Perfiani ne' più antichi 
tempi: il che noi non polfiame concepire , che abbia potuto al* 

tra* 
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Elefinii C^rtéginejf, dopo queiia battaglia , non poterono 
più fare ioipr«nioiM alcuna contro le truppe Romane t per 

1 • il 

transente addivenire fé non per .mezeo del tr»iiico . eh* eglino 
con efli ficcivano , fi deduce nvP.lu|»nìcnte perebe CutMiiJe avea 
fórmato peb^vro di attaccarli, ma eziandio pcrchej)^f/e man» 
d% loro'Una imbafeiata vèrfo la fine del tuo Regno , della quale 
noi abbiamo gii fatta menzione. !n oltre, che i CérttgÌM*/i 
avefiero cogniaione del golfo Ptrfico , egli è probabile da quel 
ehe P//M'e.nferifce d’ ono-ile* loro Comandanti oiarittimii il 
quale dirizzò il Tuo cerio vrrfo quelle parti ..alfine di fare (co* 
perle nt* priniit ivi tempi'. ,Se adunque i C«rtagime/i trafficaro- 
no Con quefie sl'rimotc nazioni per mezzo di caravane, potè* 
nino fimilmente aver fatto viaggio per parte del paefe de’ Ge« 

, e della Etifpitt’, o che ciò abbiano elfi fatto, apparilco 
verilimilc da . e Str'edeoe , li quali ci dicono . cbeicar* 

banchi Imdiami , G»r*mémtiei , cA Etitpiti, a riguardo della 
grande abbondanza , che ve n’ era in CtrttgÌMt, venivano chia- 
mati CarboHtbi CMcebtdtmismi ; e che i C»ft»gtntp h ricevMno 
da’ Gmrtmmniì . Or dopo aver noi bilanciate tutte quelle parti- 
colarità , non polfiamoure a meno di non credere piuttofio, che 
i Cerre^tee^ mandatlero caravane nel paefe da' Garttmémti ^ 
oc ir Eutpim, • P*ip4tt <H>mv anche de’ vafcelli nel Mat Rojfo, 
che avefiero eglino qualche cooiunicaaione con le fuddette par- 
ili dei Mondo per mezzo de' Tirtr . Di vantaggio fi puóconfìde- 
rare come un’ altra pruova di ciò , che Ammome uno de* loro Am- 
miragli , il quale fi lappone « che abbia fcritto il Ptriplrns , eh* 
Va. fptCo il.luontime. fece vela da Cedier verlb le più rimotO 
Cofiivrc.dell’ lunga ftagiono innanzi dtl tempo ,td('eué 

ora favelliamo ( e che P/imi» erdà adnicendirre. che il’hjro coBi- 
inercio lia<ftatu molto più vafto da qnello.di qualunque altra aa- 
Orione i c che per quel che diccafi, le mercàtanzie ersae inven- 
xrwiK de’ Prar,c non già de’ Ftàtcj.. DaUttmpì» nelle note, che 
ha fatte a Piimi», ricevette da qua fio paflu di Pthbì» nuiva 
giunta, di forza e vigore; e dai canto fuuiiioflra quello ultimo 
mentovato Autore egualmente che P/jMae-. Noi rapporteremo 
quel tanto che abbiamo, da dire, innitno agli l Ufanti, ed alle pre^ 
dette nazioni V, che furono le pcune e hne<nfo in guerra, in ua*‘ 
•Uia nota ( »4 I - ' - ' - 

( S4'i. Pélyb, im Ite. eìtet. Plrmi Ut. xstxvif« e»p. 7.' ér 
Déheamp. im tot. Strté. iit-,x»it. Htr»d»U Ut. iii. J«/f» 
Ut, ziz. PUm, Ut. 111. t»p, 67V 
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il qaal rìgoardo ben glaflamente (i potè riguardare una il* 
mil vittoria come di ìomao rilievo in lor favore . Secondo ' 
Ztnar* la flotta Cértaginefe zon trovarli allora nel porto 
compila rovina delle trupfie terrellri ; imperocché on lai* 
mcmonutnero deToldati di cercando dt fidrarlì, 

con fuggire a bordo delle gelee , fi gittarononel mare, e vi 
rimaieroaiiDcgiii • '**'^*<4 ■nrmHi>re»r.h^ AtAru. 

baie fa in certa maniera forzato dalle Tue proprie truppe ad 
avveotarare uo combattimento col nemico; che avanzandoli 
a PSHormo, egli pafsò il fiume l'opra mentovato con gran te* 
nerità , non facendo la menoma precauzione #' onde met* 
terfi io ficnro contro di qualunque attentato de* fiaavat*/; 

<;he alcuni Mercatanti avendo portata nel campo una gran 
quanticè di vino , i Celti s’ inebbriarono . e comincaarono a 
mettere in ramorei dil'ordinei e confalieae tutte lecofe t 
il che eiiendofi olfervato da Crrr/rei quelli immediatamente 
ufci fuori della Città I pui'e in rotta ttmui Cartagine fé t 

ad uccifei e fece prigionieri un gran nnmerodi foldati . Se* 
condo il medcfimo Autore furono mandati a B-oma, come una 
aoia molto rara e curiufa , feilinca Elefanti • che caddero in 
potere de' Romani . Fiaalme>ice qui non farà faor di propoli* 
tol’ ofiiervare» che quello avvenimento chiufe 1* anno deci* 
moterzo della prima guerra Pn«/r« {/). 

Nel principio dell’ anno feguente i Cartaginefi rice- j 
Tetterò avvifo,che [Romani inteudeano di formare t’alTedio noaia/^ 
di Lilibeo , immaginandoli , che la riduzione in fervitù di ftdiono 
quella piezza porrebbe fine a quella guerra ai mulella e fan- Lilibeo. 
gumofa . Or poiché eglino il ima va no , che folle per loro di 
l'omma coafeguenza la confervazione di Lihbeo , eh’ era 1 ’ /*•**, 

nica Città , che ora poifedeano ncila Sicilia , oltre di Drepa- 
M t elfi rinforzarono la guernigione con un grolTo corpo di 3^5^^. 
fcelte truppe , e compirono le fortificazioni in maniera tale, /riaia 
che refero la piazza prelTocbè inerpugnabile . Ciò però n ullaWi Cr/jf. 
ollaote < i due Confoli Manlio ed Attilio invellirono la piai* *4v« 
za , e dopo aver aperte le trincee innanzi ad ella , profegui* 
tono l’ alTedio con gran vigore < I Cartaginefi 1 quale he tem* 

S s z po 

(/) Polyb. Zonar. Encrop. & Orof. tbid. Liv. epit. lib. xiz. 

Ptio. lib. Vili. cap. (S. S, Jul- Froncin. Ara. lib. 1 1. cap. 5. ez. 4. 
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po prims di comincnr quefto afledio, aveano fpianita la Gir* 
tà di Stiirtunte , e irafpiantati gli abitatori a Lilibeo ; in goi- 
fa che quefta ultima piazza era molto popolata , allorché l- 
efercito RttMMo vi comparì innanai • La guernigione era pa< 
riniente molto numerofa , come quella che conlilìea di die- 
cimila mercenari Galli e Greci ; oltre ad un grolTo diftac- 

Al (r ., — Oa utfi- 

*iale di grand’ efperienza e bravura . Quantunque i Roma* 

0 Ì avelTero tomamente demolite molte dell’ cAeriori l'or* 
tihcaxioni de’ nemici f ed eziandio fatti i loro approcci vici- 
no il corpo della piazza , pur nondimeno Amilcare Q difcfe' 
con una intrepidezza e rifolnzionc degna di fe medefimo »•' 
Egli rifabbricò quali in un rooraeiuo molti dique’ forti, 
che il nemico avea diftrutti colle lue macchine da battere » 
affiftette in ogni parte della Città per dare gli ordini necef- 
l'ar) , e per impedire la confufione , per animare non meno 
le truppe che i cittadini colla lua prefenza j e finalmente 
fece delle frequenti c vigorofe fortite contro degli affedia-' 
tori. Secondo V a vvifo di D<W»r* in una di quelle fortite ■ 
egli nccife diecimila Rimani lui campo, pofe in fuga una 
gran patte della loro armata , bruciò molti de’ loro arieti ; 
baleftre , epofeia entrò trionfante nella Città. Frattanto 
iCartaginefi veggendo che la loro cavalleria era affatto 
inutile nelle difefa della piazza , la mandarono in Drepano . 
Non molto dopo r ultimo dilallro cominciò a fare ftrage nei 
campo Romano una careftia , che a capo di breve tempo ca- 
gionò la peftilenza nelmedeCroo, per cui nello fpazio di' 
pochilCmi giorni perirono più di diecimila Ibldiii . Final- 
mente gli alTediatori per mezzo di tante calamità , che loro 
fopraggiunfcro l’ una fucceflivamente all’altra . perdet- 
tero un numero maggiore di gente , di quel che ayerebbo- 
no perduto in più ordinate battaglie . Or tutto ciò I indebo- 
lì sì grandemente I e nel tempo medefìmo li inurrì inguifa, 
che ov’eglioo non avelfero immediatamente ricevuto un foc- 
cortb di truppe inficme e di provviiioui dal Re/rrove.fareb- 
bono flati infallantemente obbligati a levar 1’ alTedio ( ^ 

In- 

le) Dicd. Sic. lib. *x>v. in excerpt. Rhcdodrnan. Pclyb. 
Hb. I. Liv. epit. lib. XIX Orof. ubi fui>. c»p io. Zuaar. ubi* 

Cup, c»p. 15 . vid. Uaiverf. lli.ì. Voi» XXX. Cap. V, 
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Intanto quei che i Romani non poterono efFettoire ; „,tr. 
«oUa forzai tentarono di compierlo col tradimento i perii cenar] 
che n fecero a corrompere per modo alcuni condottieri de* entrana 
mercenari , che 1* ìndulTero n venire nel loro campo per 
concertare con loro gli opportuni mezzi , onde potefle ca- ^^*^/** 
dere nelle loro roani la piazza . Quello certamente farebbe^- /j 
flato multo pregiudicievole Cartagiaefi^ ove un certo putta 
Alfjpme Al nnione Ata]a non avefle Icoperta tutta la con- in 
giura ad AmUeare , il quale facendo radunare tutti i rima- ** 
nenti ufiziali mercenari I loromanifenòle particolarità dell* 
orrido dilVgno | c quInUì p» Ovll» ru« Anguille ab! * 

lità I’ indulfe a fermamente perfeverare nella loro fedeltà 
vtTfòi Cartaginefi . Dopo avere a flìcurato quello ponto > ' 
egli li perfuafe di far al , che i foldati .eh’ erano fotto il loro 
comando , concepilTero i medelimi fentimenti . Egli lìmil- 
mente fpedi un certo figlinolo dell’ Ammiraglio 

d* un tal nome , il quale fu crocifilTo da’ Tuoi proprj foldati 
in Salci nella Sardegna , perchè mantenelTe i Gj//x , co* quali 
egli era molto popolare , fermi nelfinterelTe de' Cartagi- ' 
nefi, mentre che Alejjone fi portò da’ Greci , da’ quali egli ■ 
era «llrcmamente amato , per impedirgli di entrare nelle^ ' 
tnifure de* nemici. Sì fatte falutari precauzioni ebbero il 
delìderato efi'etto ; imperocché i capi de’ mercenari ritot' 
nando poco dopo dal campo HomuMe. trovarono! loro fol- 
datiaì lungi dal porgere orecchio alle loro foggellioni .che 
anzi con fommo furore ne li difcacciarono ( Z ) . Zor.ara ci 

dice. 

( Z 1 7.»»éra c’ inlinua . che fcbbcne Awììeare (i fuiTe ac* 
corto della congiura . ei non giudicò cfpediente di farne alcun _ 
motto, per timore . che i mercenari non venilTero ad un’ aperta 
ribrlHonc i ma che en'ciiduri prima alficurato della fedelrà degli ' 
UISxiali , con pagare loro tutto il fuldu , che tvanravano . ed ^ 
avendo inlìcme calmati gli animi della foldatefca con loro prò* * 
mettere un pronto pagamento, quale gli fu da* Carr4£i»r/it da- 
to I il modo di poter fare . con mandargli immedittamente una 
gronTiflìma fomma di denaro per un tal fine, ti venne in quefta 
maniera ad allontanare da fe il pericolo . ond’ era minacciato. 

Il medefimo Autore ci dice inoltre, che i /leweai ricevettero 
con gran coicefia i Comandauti de’ mercenari . che furono 

di* 


u 


Digitized by Google 



3 2 <5 L' ISTORIA CARTAGI.VESS, . 

dice , che la lunghezza dell* afTedio • e la mancanza del Col* 
do indade i merceoar j a formare penfiero d> dare la Ciccà a 
tradimento in potere^ de* £«a»e«/ > delchc effiodoS Ami/- 
avveduto, pagò ^liatEzialt quei d>c avanzavano, ed 
acchetò gU anioii de’ foldati con ampie promctic , ficchè in 
tal maniera vennero ad eilinguerfi tutte le fcimille di Tedi- 
xioiie . Or elfcndo gii ivanita quella imminente cempefta , 
Amiliare ricom^tntò ^Alejfoae per la Tua fedeltà , e conti* 
nuò ^ fare le fue fortite contro de’ Romani co’ foliti felici 
ifuacedi (,b ) . 

17fT<*ra>lo é a„, , che i Avm>«h( aveano 

Lo "orr* ricevuto un rinforzo da J frane , quantnnque eglino non po* 
nigitne teflero averne niuoa notizia dalla guernigione , conciliale* 
riceve ro ichei Romani profeguivano l'aiFedio con vigore ,e che' 
confegueutemcnte Atmlcar* avea bilbgno di fuccorfo . Per 
dietimi- Ipedirono Annibaie figlinolo d’ Amilcare con un rin- 

la fvt- forzo di diecimila foldati , il quale imbarcatoli nell’ Itola di 
dati da Egufa, fu obbligato a quivi trattenerti per qualche tempo. 
Carta* tinchè roffialTe un vento favorevole . Egli non rimafc quivi 
gine . per molto tempo . ma ben tollo lì apri felicemente la ftrada 
nella Città i ed avendo sbarcate le lue truppe, palfò quella 
notte per il campo nemico in Drepana , ov' ebbe mia con* 
fetenza eoa Aderbale Ino amico, il quale comandava ia_* 
quella piazza : ilfoggettodi quella comereoza ti fu indu- 
bitabilmente , in che miniera fi potelfe aprire una comu- 
nicazione fra Lilibeo e Drepana . In virtù adunque , fecon* 
dochè egli à probabile , di quel che li era concertato nel 
fuddetto abboccamento, Annibale foprannominato il Rodio/* 

/a 

éireiccltti faor della Città dalle proprie loro truppe , afTegnara* 
no b’ medeliini delle terre nella Sicilia, e loro diedero alrri pre- 
aioli effetti > alfi'ie di cornpeorare U perdita che aveano fofferta, 
■ riguardo del loro affetto verfo i Romani . Cgli à verifimile , 
che qiieù* ultimo particolare tia alquanto vero ; ma quanto al 
ptioio, pofciach* è contrario a ciò che ferire Polibio , noi per- 
ciò ilimiamo .che non meriti credenza veruna ( a J . 

(aS ) Zonar, uhi fup. eop. ij. 

Ib) Polyb. & Zonar. ubi. fup. 
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to fa fètltoper mercére in efecaziont U piano formato 
(Ja’due Gomandanti foprameiitovari» figli intànco pofe ciò 
ù> opera per qualche tempo molto 'avventurofamentc • ed 
in tal maniera oltremodo coitcribu) alla prefervazione della 
goernigione di LUib»» ', come anche fa di gran giovamento 
a|lo Stato C*rt 0 ginefeìit generale > ma finalmente fu prefo 
da alcune galee difiaccate dalla flotta Romana , nella manici 
ra I che noi abbiamo gii riferita ( i ) . ‘ 

Or eflendofi in tal goifa troncata afTarto ognicomoni- 
caiione fra Liliheo , e gli altri territori de* la_< 
guernigione fn ben toflo ridotta ad alcune firettezze . Nulla 
pero di meno finalmente fi eccitò una tempefla , la quale^ 
fece in pezzi , e refe inutili tutte le' macchine da battere , 
che aveano i Romani , e rovefeiò molte di quelle torri '• eh* 
eflì avevano erette per facilitare la riduzione delia Città. 
Or qneflp inafpettato evento fpinfele truppe eh’ 

frano'tielia gneruigionu r,a tentare la difiruzione di quelle 
macchine',! che nulla aveano patito per il furore della tem* 
pefla : la qual cola facilm^ntepofero inefecuzione , epafià* 
rOOo a4ldt fiiadaiunigi-ao nlàtinro dì Romani . I Conìoli a 
quello inafpettato colpo defifictterodair attacco della piaz* 
Zi’, cangiarono I* afledio in btòcco , c tirarono una linea in* 
tomo alla.medefima per impedire, che vi fi introduceflie 
alcuna forra di foccorfi . Gli alìediati d* altra parte ripararo- 
no tutte Icbrecce fatte dal nemico , munirono le fortifica- 
lioni con alcune nuove opere, e ricevendo nuovo vigore 
per i granlfucceffi , ond* era flata coronita la loro imprefa 
fi determinarono di difendere la Città fino all* ultima fiilla di 
fengKe[i6]. 

Non molto dopo a queflo difaflro , per cui i Romani 
furono oltremodo percc Ài da timore, ilConfoleC/«i ////0 fi 
pofe in mare con una poderofa riotta , avendo formacodi- 
fegnodi forprendere Òr 0 p<(«e 1 Toflochè dunque fi avvi- 
cinò a quella piazza, , che vi comandava , non__. 

riaafe poco maravigliato in veder entrare nel porto una_^ 

fqua- 

(i) Polyb. Diod. Sic. Li v. Orof. ubi fnp. vedi 1* lAcria 
Univerf ubi fnp. 

(i ) Polyb. & Diod. ibid, Iftoria Unir, ubi fnp. 
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Anni fquadra navale sì formidabile , fpecialmente confìdèrando 
dopo il il colpo, che aveaooqltimamence ricevuto i Romani . Tut- 
cavia però egli fenzapantofmarrirfi, facendo ufo della fet 
prima pronteaca di animo , dopo aver fatte radunare le-j 

fuc truppe, fece loro un paterico difcorlo , dilugandofi fu 
ajp. ' |e afprezze c travagli d’ un affedio , cui dovrebbono inevi* 
tabilmentc foggiacere , ove permettclTero a’ nemici di en« 
trare nel loro porco fenz* attaccarli , ed aflicurandoli nel 
. . tempo mcdefimo, che nonera da porli indubbio, eh’ elfi 
non vjiicerebbono i Romani, confiderando i multi vantag- 
gi , che aveano l'opra di loro , riguardo alla ficuazione , pur- 
ché però immediatamente fi avventalTero contro de’mcdefi- 
mi, efacelTero il loro dovere . Pertanto elTendofi gran- 
demente animaci persi fatto difcorl'o non menci faldati, 
che i marinari , tutti infiantemente riefaiefero di elTere 
condotti contro del nemico; ficché Aderbale k\i\nr indo \\ 
fuo fquadrone in linea di baccaglia prefib gli fcogli, che 
giaceano lungo la codierà, audacemente li avanzò contro 
àiClaudio, che allora dava per entrare nel porco. Ilcom^ 
battimento fu collo cominciato , e la pugna fu per qualche 
tempo odinata e dubbia; ma finalmente i Cartaginefl^tt 
ladedrezzaed attività de* loro agili vafcelli , e per lofvan- 
taggiofo fico de’ Romani , i quali per la imprudente condor- , 
tadi Claudio trino {ini podi in ordine vicino al lido , 
finalmente perchè le galee Romane erano incapaci . a ri'ruar*' 
do della rozza loro druttura , di caricare il nemico o ne^’fian- 
chi , o nella retroguardia , fecondochè richiede il bifogno ,• 
ottennero una compiuta vittoria , Se vogliamo predar fede 
a Polibio, novintatrè galee Romane colla maggior parte del 
loro equipaggio caddero nelle mani dt' Cartaginefi , » quali 
fecondochè fi dice non perdettero neppure un lòlo uomo 
o una fola galea in queda gloriofa azione > Secondo l’ avvi- 
fo di Diodoro Siculo , Claudio perdette cento dicialTette vafi 
celli , e ventimila uomini . Eutropio alTerma , che in queda 
fatale battaglia fieno date prefe novanta galee , ed altret- 
tante adòndate con tutte le truppe, che vi erano a bordo . 
E finalmente Orojìo rapporta , che fieno dati uccifi o fem- 
nerfi octomila loldati,e ventimila fatti prigionieri .Quan-' 
I to 
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.topoi ^ Claudio y egli con trenta vafcelli fuggi (A) dalla 
pugna I e fi portòal campo in Lilibeo > recando colà a’ Con* 
foli le novelle delia Tua disfatta ( 6 ) : e quello fa il più ter* 
ribile colpo, che a velTefo ricevuto per mare i Aensuvi dopo 
il cominciamentodi quella guerra [/] . . 

Ora in Cartagine ad altro non erano occupati gli ani* 
ni de* cittadini ,che in celebrare le lodi dì Aderbale , il qua* Diluvio 
le in quella congiuntura fu (limato si a riguardo della fu^ 27^1. 
confumata prudenza , che del fuo perfonale valore, come ffima 
uno de’ più grandi Eroi , che Cartagine avelTe giammai prò- 
dotti: e a dir vero una difsatta sì totale data ad un nemico 
il più fuperbo ed infultante , non potè nou edere oltre ad o* Cartaio 
gni credere grata ad ogni condizione di perfonein quella^ r»//4 /«a 
Metropoli, e confeguentemente rendere il Generale, al reaeem- 
qual ella era principalmente dovuta , fuor di modo accetto e dotta 
caro a tutti i luci concittfldJni . Indi poiché i avea* eagitna 

no ammaliata una gran quantità di provvifioni a bordo della^^***/*,,’ 
lor flotta , Aderbale ioxn\ Lilibeo à' un abbondantiflìmo foc- meli' ar^ 
corl'o , e riempì tutti i faci magazzini in Drepaao . Fra que- mata 
do mentre Amilcare prefe nuovo vigore, non folamente per Carta* 

Turno XLtl. T t 1 ’ iu- ginefe , 

t perciò 

( A ) Fra«t/«a ci dice , che fe ne fuggì con venti jì^aeti' 

vafcelli, eh’ egli adornò in una guifa trionfale } ed in tal ma- 
niera fc ne palTò fenz’ alcuna moleftia per mezzo de’ vafcelli ** Car* 
nemici , che davano di guaedia , avvegnaché i Cartagiuefi, eh’ • 

erano a bordo di ^ueAi , crcdelTero edere fiato lui vitto* 
riofo ( ad ) , 

(B ) Qui non ifiimiarno fuor dà propoGto di far fapere a*, 
nofiri Lettori , come troveranno difFufamente deferitto da 
Diedero Siculo in uno de’ fuoi frammenti , pubblicati da* 

Valtfie , il carattere di quefio uomo feunfiderato e poco ac* 

«no (27). 

( »*) Troutiu. iu tee. eitat. 

( *7 ) Diid-Sic.lib. xutv./mb.imit, iu excerpt, Vaiefii , ^ 

(/) Idem ibid. Orof. & Zonar ubi fup. Entrop. lib. 11. 

Fior. lib. 11. cap. a. fnb. fin. S. Jul. Frontin. Arar. lib. la. 
cap. ij. ex. p, Val. Max, lib. 1. cap. 4, ex. |. to lib. vili, 
cap. I. ex. 4. 
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rinarpfctcato lieto fuccefTo di Adrrbelf ^ ma eziandio per 
iver diftrùtt* tutte i’ opere de’ nemici , e le macchine mili- 
tari nella fortica foprammencovata, nella qaalei non fa po- 
co favorito da quel violento turbine , che refe ineHingui- 
, bili le fiamme , che tra quelle aveanoaccefe i Tuoi merce- 
nlrj Gtfci , XCartsgìnefi funilinente in quella congiuntura 
' con dareil guado alle cofticre d’ Italia , e Sitilia , riduffe- 
ro i nativi ad edrcma povertà . Non molto dopo Artnorte 
■ ìxfizìtltCartM^ine/e mentre fi portava in una qninquereme 
verfo Lilibet con una nuova dotta . cadde nelle mani del 
Confole . Nulla però di meno quella perdita fu tcflo 

rifarcka; imperocché /^rfrrta/ediftaccandoC<;rrWo con_. 

• cOntO galee per ofTervarc le fquadre Rortiare , ed i convogli 
mandati in fovvenimcnto del campo innanzi a Liltbeo , oc* 
tenne da loro molti vantàggi , ed alla line ebbe il piacere di 
vederli totalmente didrutti da una tempeda . Oltre a molte 
altre piazze * Cartaio riiluile in fervitù Egitaio , force Ca- 
dello I di cui li erano impadroniti i Romani . Diodoro ci dice, 
che nel primo combattimento navale con Cartaio , i Romani 
fofTrirono h perdita di crentacinqucmila l'oldjti uccìli , e di 
altrettanti fatti prigionieri ; ma qucAo ditlìcilmentc fi può 
> credere . Nulla oftante però tutte le perdite foderte da’ Ra^ 
^ani , pure coiuìnuarono quelli il blocco di Liiibeocon gran 
fermezza , ponendo a qiuiticre tutte le loro crupppe nelle 
vicinanze , efiendofì fermamente deliberati i ove folle polfi- 
biie «dicfpugnare la piazza .Cartolo permezzo di alcune^, 
Uidilcrtte azioni , perdette in^uila 1 ’ affetto delle truppe» 
che poco mancò » che non qagiorialTe una unlverfale ribel* 
iicoè » la qual cola obbligò il Sena ma a richiamarJu m Cartai 
gtne .Quindi ì Romani ■ avvegnaché li folfcro grandemente 
avviliti per le loro ultime frequenti dilavventurc per mare , 
rifolvettero di lafciare nuovamente ogni qualunque penfie- 
ro di opporli a’ loro rivali fu quelf elemento : il che ravvivò 
gli abbattuti fpirlti àe' Carfagide/t , ed inlìeme li animò a_» 
concepire fperanza di contendere d> bel nuovo per terra col 
loro formidabile nemico ; per H che dedinarono per Genera- * 
le delle loro forze '.^mi/firr/foprknnominato Barcas Capo 
della fazione Bartanain Cartagine , Or quedodraoi dinario 

per- 
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perfonaggio per mezzo delia condotta sì nella Sitilia • che 

Spagna, (ì tnodrò il più gran Generale, eocecr u 
uiato Avhibdle luo, figliuolo , che ^ofie mai comparfo alla ter ■ 

fla ijeir arcate { m)^ Pace che in.qijeftiftefli *• < 

tempi i CartttgiKefi fieoo Itati impegnati in una guerra nel ' ' ' 
conciliente deli’ /ifrica , non meno, che nella : per* 
chè , fé crec1i«mo a £)/o</ofo , un Comandante 
per nome Annone , etnrò nella Libi* alia tefla^' una fqrtni* 
dabìle arniaia , prete una Città chiamata di là 

coiiduf.e a Cnrr<^r/ir tremila oflaggi. , r- ’ r ' 

Amilcare ( C ) ricevendo dal Senato oa foglio in bian^ 
co , perchè potelTe operare io quella guit'a, ch’egli IVimafle 

T t a. , gio* ! 

( C ) Il foprannome di quello famofo Generale viene fcrit« 
to dagli Autori Greci Bareas , ma da' Latini Barca . Ella era 
cofa comune pcelTo i Greci di terminare il medefimo nome 
proprio in At , che i Lattai faceano terminare in A, edezian» 
dio.que’ nomi propri , ' cb'> erano di derivazione Afritama ; co- 
me a ctgion d' eiempiu Micipjas , Mieipja: $ te. Secondo 1 * 
opiaiouc di Sitt» , ed altri • queùo era il loprannome di una fa- 
miglia I eh* era la più nobile in Cartagine , eflendo linealmente 
diicefa dagli antichi Re di Tito, il ptttho ia Cartagine , che 
aderiva a quello Amilcare , era dal loo nome detto la fazione 
Barebima o Barcana , della quale Livia fa particolarmente men- 
zione . Scrvie in termini efpreffi aflìerifee, che quefto nome li 
apparteneva ad una famiglia} c Ptmtarc»' fa menzione come 
di un membro della medclima di un certo Matrbalt . o Adtr» 
baie , il quale dille in confidenza ad Annibale , eh* ei non fapez. 
cesi bene fare un buon ufo della vittoria , come per contrario 
lapei bene la maniera, onde ottenerla . Per avventura nella 
veniente Sezione a noi fi prefenterè occalìonedi favellare più 
a luogo di qacfta famiglia ( at ) . 

( i8 ] Sii. Ital. ìih. VI. Sero. in iv ver. Sji. Liv, lìb. ni. 
eai, a. }. Plut. in Fab, pag, 184. Corn. Flep. in vit. Ha- 
mite, Appian. Iberìe. p. m. eaf. Vid. Rtinrc. big. Voi il. 
cr' Bentirjum. in dijfert, ad Maltalm.pag. 8t. ty. ^c. Bdit, 

Otion. idyi. 

( m 1 Polyb. Diod. Sic. Liv. Fior. Eutrop. Orof. Jonar. obi 
fup. .Mia. tib. I. cap. 4, czc, 3 . Vedi 1’ (fior. Univ. ubi fup. 
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Amilcare gìóvevoicpc^ ilbene della Repubblica di CdrtMgìtit,^éct \ '&- 
titrtf hdaquefta Metropoli nell’anno diciottefìnio di queftaguer>‘ 
mtlim Si* Cornelio Nipote dice, che egli era an giovane allorché af« 
® / funfe il comando dell'armata', il che aggiugne non poco 

“ éivn/i prime fue valorofe gefta , confìderandon Ia_» 

mtvi» cattiva fitnazione degli affari Cartagìnefi. Avendo intanto 
tntnìi . fatti morire tatti i capi , e i piò rei degli ammutinati, ei de- 
vaflè le coftiere de' Loereji, e Brmzj, e quindi fece ano sbar- 
co vicino tPanormo con tutte le fue forze. Dopo che fa 
qnivi sbarcato, difegnò an campo fra Panormo ed Erice\c\ò 
che fa una pruova TufRciente della Tua capacità militare, 
dsppoichèil pezzo di terreno da lui fcelto, (embra fecondo 
la deferizione • che oe ne ha fatta Polibio , efl'ere Aate il più 
comodo per il fine propoflo, che nomo aveife potuto giam- 
mai idearti . Non molto dopo, ch’egli fu quivi accampato, 
diftaccò alcune galee con un corpo di truppe terrene a bor-^ 
do , per faccheggiare i tcrritor) degli alleati Romani . Que- , 
fie elèguirono gli ordini avuti con grande feverité , facendo 
delle feorrerie fino aC«»r,f , c dando il guafto al paefe per 
ovunque pafTavann. Depo il loro ritorno ei marciò colla_« 
Tua armata fino alle ffelfe mura di Panormo , quantunque il 
nemico fteffe accampato non piò di ottocento pafC lungi 
dalla Città, e pofeia Tene ritornò, al primo fuo campo . Per 
qualche tempo i Generati d' ambedue le parti ripofero ogni 
lóro cura in olTervarc gli uni i movimenti deglialcri ; e quin- ■ 
di ora con marce e c^mtramarce , ora con rifeontri ed rm- , 
bofeate , ed ora con militari flrattàgììinnii d'ogni fo.’-ta , A- ' 
miliare , ed i Confoli facevano a gara ia moffrare chi di lo- 
ro avede maggior perizia e deflrezza; il che quantunque 
Itancalle molto i fcld?ti , pur nondiroene r.iftrniva nella di- 
fciplina militare, c ti apparecchiava a venire ad un’azione 
generale nella piò perfetta maniera . Ma conciollìachè una 
•ì farta varietà di movimenti , come appunto era il riiulta- 
to di quella condotta , forfè una cofa troppo tediofa a de- 
fcriverfida un lllorico, Polibio l'ha perciò in gran parte 
ommefTa ( n ) • 

Cosi 


(•) Diodcr. Sic. iib. arzvi. in ekCerpc. Roereb. Polyb. lib. 
i. obi fup. Cora. Ncp. ia viu Hamilc* fub< inic. 
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• Coli il campo At* Csrtsghe/ì , come quello de’ Roma-'^ Niun» 
fl/ crino refi inefpagnabili non meno dall' arce » che dalla 
nacara ^ in maniera che ninna delle partì ’ potea cofiringere 
r altra a venire a battagliai Per il che lè militari operazìo- 
ni per un confiderabile tratto dì tempo iti altro non confi- 
fiettero, che in alcuni rifeontri tra certe partite de’ nemi- 
ci ; le quali in ambedue le parti fi portarono con molto va- a hau»- 
lore . I rnocefiì di quelle icaramncce furono dnbbiofi , im- glia . 
perocché alcune volte furono vittoriofi i Cattagìnefù ed al- 
cune altre i Romani. Tuttavia però fembra piutcollo che i 
Cartagintfim generale , da quel che noi leggiamo in Poli~ 

Ho, abbiano riportato vantaggio de’ Romani, fpecìalmen- 
te perchè Diodato ci avvifa , che Amicare prefe un cartel- 
lo di confiderabile fortezza nel territorio di Catana, prima 
che fi avanzalTe ad Erica . Se adunque la cofa è così , ciò fi 
deve indubitabilmente aferivere all’ impareggiabile con- 
dotta di Amilcare \ imperocché fin dal tempo , eh* ci di- 
venne loro Generale» elfi'operarono nvaravigliofe gerta, 
delle quali per l’ addietro giurtamentefi poceano riputarei_i 
incapaci (e ). ' 

I Romani aveano per qualche tempo imiiinzi defirtito i Roma- 
di fare qualunque fona di navali preparamenti , ell’endo da’ ni gner^ 
medefimi dirtolti , a cagione de’ terribili dilartri , che avea- nifetuo 
no incontrati per mare, ed eranfi rirtretei intieramente ad *** 
una guerra terrertre , filmando , che le forze di terra fortèro 
molto fuperiori a quelle di Cartagine. Ma pofeia veggen- 
do, eh' erano rimafii grandemente ingannati ne’lorodife- me priva* 
gni , a riguardo dell'eccellente condotta Ai' Amilcare , e-j ie , 
che IO luogo di vincere il loro punto nella Sicilia , furono 
quivi per contrario ridotti dal nemico ad alcune fircttezze, * 
cominciarono a formare peofiero d’infcftarli nuovamente '• 
per mare. Con quefia mira adunque fu dapprima guernica 
ed armata una fiotta da perfone private , la qual navale^ ^ ’ 

fquadra di galee era d’ una confiderabile fortezza , e pofia in * 
ponto principalmente colla mira di faccheggiare i territori 
de’nemici,ed avvezzare i Romani al mare, del che efiìerano al 
prefence in certa maniera ignoranti , Quella flotta di priva- 


lo ) Idem ibidem , 
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ti commifTe molte depredazioni nelle coftiere dell! Africa , 
ed entrando ntl porco di , nnlle oliance che icitcadi- 
. ni a vcHero procurato di loro impedire l’ ingrelTo.» con chiU" 

, dere l' imbocca^^ui;^ dcLporco con pM;catena., che vr poTcf 
.. . ' ro a travet lò,; rid|i(r9{^ in cenere la più gran parte delta^ 

> V Città, uni,tameme,coatutce le navL.Quindi avendo eflì riem- 
piuti, i loro vafcelli delle l'poglie , fecero ritorno iPanorMO, 
predo la qual piazza diedero upa condderabile disfatta a’ ne- 
mici. Tra quedo mentre uno de’Gonfoli profegaiva I’ al- 
fCiMo di Liitbeo^ c l’ altro quello di Drepaa» . I Ramani li- 
niilir.eote li jggiarono iCartagÌHeJi àì\^ \io\* di CoJambaria, 
che Amilcare cenrà.io vano di ripigliare . Fabio , che con« 
tiniiava Tadcdìo à\ prel^aaB^, uni quell* i fola in.appredb* 
cóli' indicibile faticala! coptioeiite; il che facilitò molto i 
iuoi approcci . Or nulla odante^queiii vantaggi il valorofo 
ylOT/Vrurr terribilmente infedò i nemici., non Iblo facendo • 
fcorrerie nell* iiledo cèntro. dell’ Ifoia, ma eziandio de- 
predando. frequentemente le codiere dell' Italia , che gia- 
cea'no dirimpetto alla Siùlfa,^ Dopo di quedo null'accadde 
di confiderabile per qualche tempo, a rifervad'-an rego- 
lamento , che fu fatto da ambedue le parti per un cambio di 
prigionieri. Quedo cambiò fu fatto uòmo per uomo; ma_< 
pofciachè i prigionieri Cartaginefi erano molto più nnme- 
rofì di quelli àa' Romani % multi di. loro furono ricompraci 
col denaro dalle mani de' Romani (p). ' ' 

Amilcare Oirca tre anni dopo l’ arrivo di Amilcare in Sicilia-, ei- 
s' impa~ li refe padrone di Erice con.una,forprelà . Quella Città era 
éroniftt. lìtuata nel declive d' una montagna dello ftelfo nome • ed era 
di Ltice. caduta nuovamente in. potere de’ Romani , dopo eh* ella fa 
ridotta in fervitù da Cartaio fopra mentovato . Quel che.» 
dopo*it viepiù rimarchevole quell’azione , fu , che i Ro- 

Diluvio folamente aveanouqcorpo.di troppe nella Città • 

376^ ch’eglino facilmente avrebbquo. potuto atfidere e fodene^- 
prima re’, e' d di cui fodegno era per edo loro di. lonama confe- 
rì Grifi, gu'cnza , m» erano fimilraente ip pelTeliQ delia cima , e delle 
* 3 *' laide del dc,fto monte,, ov’.elfi eveanp de’ forti difeli óilL> • 
buone gusrnìgiooi. Col podèlfo di quedo podo i Romani, 

eh’ 

(/)'Flor lib II. cup. a. fub. di. Zi.iac. ubi fup. ib. 
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eh’ erano fo la fommirà del monte IblFrrva no tutte leaf- 
prezzct e gli incomodi di una piazza ftreitanente aHedia- 
ta ; e ciò nulla orante con amihirabile ^izìenza fopportava* 
no tutte le loro calamità-, è nel tempo medefìmo fecero 
moftra d’ un indicibile ralore e rifoluzione . Quanto poi ad 
AmiJegre ,tg\i lì mantenne fermamente nel vantaggìofo po- 
fioi che avea guadagnato con eguale bravura. Tuttavia 
però concloffìachè i Romani folTero padroni del paefe aper- 
to , egli fi trovò alcune volte in idrettezze per mancanza.^ 

»ii viveri , e con non piccola difficoltà fi confervò libera 
quella parte, onde avea comunicazione col mare, e di tem- 
po in tempo ne ricevea l'occorfi Fabio ci rapprefenta am- 
bedue le parti, come opprelfe dalle miferie , fotto cui allo- 
ra gemeano; ma PoHbio con piò giuffizii e piìl conforme- 
mente alia fedeltà dell' Iftorli ci deferìve ambedue le parti 
come trionfatrici delle loro calamità ; e sì gli) uni come gli 
altri continuarono per Io fpaziu di due anni in quedosì pef- 
fimo dato. I Romani poi nulla odante le difficoltà, alle-j 
quali fi trovavano ridotti > profeguirono tuttavia il blocco 
di LHibeo iq). ' ■ V”* 

' Or poiClie la navale dj^iVlri de’ privati altro non era , ] 
che Uh prelùdio della figura' , che i RoMani iutenJeani) fare mani 
per mare « quindi fu , chv nelCònrofatbdiC. Lutazio CafU' mettono 
lo • ed A. Pojlamio , cflì alledirono un’ altra flotta di dugen- *• 
to vele , la q'nsle fu fimilrnente in gran parte melTa in punto 
e guernita a ’fpefe delle peribnc private. Il comando di que- " * 
flo armamento fu dato a C. Lutazio con penfierp di fare un 
podcrofo sforzo , C cbdrin^eréla fortdrla a' dare 1’ ultimo fa- ' 
tale colpo a' Cartaginefi . ìn primo luogo' il Confole s’ impa-J . 
dfonì del porto di Drfpnno, è di tutti gli altri porti nelle 
vicinanze di Lf/zfieo . lo approdo fi prefe la cura di eferci- - 
tare nelle funzioni mìltan i fuoi foldati, e marinari con fom- • 
ma diligenza , affinchè poted'ero coraggiofa mente riguarda- 
re in taccia il nemico , avvegnaché tentfle per fermo , che 
un’ azione decifivà per mare dovrebbe porre fine a quella 
ai lunga fc nojofa guerra . Poco dopo il loro ingreflb nel por- 
to di Drepano, i Romani tentarono di d^re un affalto aiia_« 

Cit- 

( f ) Polyb. Diod. Sic. Corn. Nep. ubi fup. 
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Città : ed avrebbono certamente incontrato felice faccelTo 
nel loro attentato, oveilConfole non folTe (lato ferito; il 
che cagionò qualche confulìone , e diede a’ nemici un’ op» 
portuna occafìboe di tefpignerli . Zottara olTerva, che allo* 
ra qoando la troppe di ambedue le parti erano già fchierate 
in ordine di^battaglia prima della pugna, che fu data in 
qualche diflanza dalle Ifole dette , ch’era il luogo 
della generale radunanza per la flotta Carteginejf , compar* 
are cometa , o ftella rifplendente , con gran terrore di am- 
bedue le parti , ma fcmbrò di additare direttamente i Cmr- 
tagir.eji. Or quantunque il vento folle sfavorevole i Listai 
ziot, allorché egli giunfe alla veduta della flotta nemica, 
pur nondimeno rifoivette di attaccarla, dappoiché iCarr- 
taginefi alpettavanóognimomento , che loto fi unifle Amih 
tare , il di cui nome era divenuto già terribile a’ Romani . 1 
Cartaghefi, intendendo ora di fare l’ultimo loro sforzo per 
mare , aveano unito infieme tutto il loro navale potere con- 
flflente in quattrocento vele . 1 Romani io quefla occafione 
corredarono dugenro galee, cerne abbiamo fopraoflervato; 
febbene Eutropio , ed Orofio vogliano , che fleno flate tre- 
cento . Or efìendo ambedue le flotte giunte à veduta I’ una 
dell’altra , fecero le neceflarie difpofizioni per venire ad 
un combattimento , il quale era per determinare il fato di 
Sitilia ( r ) . 

0 Quantunque le galee , ond* era compoflo l’ armamento 
Cartogniefie , in numero grandemente ecccdeflero quelle 
de’ Rimani , pur nondimeno in molti riguardi la (quadra-. 
Romana era di lunga mano fnperiore oWzCartagineft ; im- 
perocché laddove le forze , eh’ erano a bordo della feconda, 
conflfteano per la maggior pane di nuove leve affatto incol- 
te, e fenza veruna difciplina , Lutaxio per contrario fi avea 
prefa la cura di guernire la prima con truppe fcelce, e con 
abili marinari inflruiti nell’ arte militare nella più perfetta 
maniera • Di vantaggio poiché i fuoi vafcelli erano coflrni- 
tr fecondo il modello della galea prefa da Annibaie il ifa- 
àiottOy quelli perciò di gran lunga forpafl'avano i vafcelli 

de’ 

(r) Polyb. Liv. Fior. DioJ. Sic. ubi fup. cap. 17. Eutrop, 
lib. II. Orof. lib. ir> cap. le. 
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de* nemici in punto di agilirà e deftrezaii: al chenoipo6ì«*> 
mo aggiognere , che i Cértagineji avcano in fomoao dti'p^ 
gio il navate potere de’ Romdai , da che elfi medefimi erano 
l^aci per alcuni anni padroni del mare; e perciò fui primo 
avvifo , eh’ ebbero de* oiovimeati do* nemici rimanendo 
tre ad ogni credere Ibrprefi > pofero in mare ana flótta ^llcv 
Aita con fretta» ed armata folamente di troppe nerceoarie». 
le qualinonavetno nè coraggio» nèfperieaia » nè zelò per 
quello Srato , nel fervigio di coi fi trovavano . Per la qhal 
cofa Amnont non fece che ona debole refiflenza» dappoiché 
le Tue forze furono rotte e sbaragliate al primo aflalto . 
fa ci dice, che la flotta de* iw/era ai factamenn^ 
carica di truppe, bagagl), armi, provvisioni, cc. , che fem- 
brava , che tutta la Città di Cartagine vi tblTe a bordo , e 
che i vafcelli non fi poteano liberamente muovere; laonde 
tutto ciòeltremodo contribuì alla disfattadi Annone , Sem-^ 
bra che la perdita de’ Cer/oj'/vi^in quella fanefiaoccafione 
iìa grandemente claggerata da Eutropio , il quale ci dice , 
che furono prefi da* nemici fettantatre loronavii) , e taf» 
affondati ; che furono fatti prigionieri trentaducmila de*' 
lóro foldati , e tredicimila uccilì, o fommerli ; e che cadde 
nelle mani da’ vincitori una immenfa quantità d’oro, e d*' 
argento. Or^v non molto difcorda nel fuo racconto da_« 
Eutropio ; ma Poiibio, che indubitabilmente piò fi avvicina' 
alla verità, afferma, che \ Romani [D] tnondarono foli 
" Tomo XLll, - V V cin- ■» 

(D) Secondo l’ avvifo àiDitdtr», /a Boti» Romana» i. 
vafcelli da guerra , e quelli da-trafporto afcendcvtno in tutto a 
mille vele ; e que’ de’ Cartaginesi a dngento cinquanta fola* 
mente i ma ciò oltre eh’ è contrario a quanto ne rifetiftooo tot* 
ti gli altri Autori . egli è parimente fuor di modo improbabile . 
Or tanto meno (i dee preftar fede a Diodoro in quello particc* 
lare, conciolfiach* egli intieramente dipende da Fr 7 /e* , Scrit* 
toro talmente parziale , che la faa autorirì non fì deve tenere 
in conto veruno. Il medefimo Autore afferma , chei Romani 
perdettero ottanta navilj , e fnron fatti prigoncri in quell’ azio* 
ae fcimilade’ lore folibti; il ebefembra cllere aflolutamente 
impolGbile , confidcraude la relazione , che ne fanno gli altri 
Storici ^ 28 J . 

( 58 ) Ditd. Sit, ffi: xaiv. in enttrpt.' Ritdaman; ‘ ' ^ 
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cinqaVM tifoelli Cérffgwfit e neprefcro fcttanta iafic» 
me col loro equipaggio, poiché gli «Uri fuggirono con gran 
confufione acll’ IfoU d'Jtra» Il Coofole fegnendo 

« far ufo della Tua vittoria • fi avansd verfo la Città di £r/« 
ce • ove venendo ad azione co’ CÉrftgintfi , ne difirufie due 
mila . Qncft’ ultimo conflitto pofe fine alle operazioni delia . 
prina gnerra (f). . 

jpf^a t» ] Remstti naturalincate infoienti nelle profperUà $'iii* 
fiiperbiroBoin maniera della vittoria , che ^erusie forte^ 
riei^e^ iafiftette ad Amiktre di cedergli le foc armii ma quefla si 
mtfietMt ghiera domanda fu rigettata con quella indignazione , che lì 
iépé'et. tneritava; avvegnaché quel gran Capitano fi protefiafic. 
C*' 0gti piuttaft» fi eoHtentava di fijfiirc q^alunquf faiagurs 
t (élamhà, tbe adert qutU* armi a’ firmiti delia jua patria, 
It quali tran» fiuta a lui affidate per la prejervazjone della 
medefima. Tuttavia però avendo faputo iiConfole , che^ 
Amikart aututyfxià piena facoltà diconchiudere nn trat- 
tato di pace con lui , ed eflendo d* altra parte defiderofo d’ a* 
ver l’onore di porre fine ad una guerra i eh’ era coftaia ad 
ambedue le Repubbliche una si iromenfa quantità di langue 
c di teforo, prima che fpiralTe il termine del fuo ufizio, con* 
chiufe una pace con quei Generale , purché il Senato e po- 
polo Rtmam» la ratificane , folto te feguenti condiz‘oni: 
Cwé, ré/ / Cartaginefi dovejfero iamtdiatamente vuotar» 
l«5icilia} thè non dtveffer» pià per T avvenire far guerra 
eentro dt Jerone , e qualunque altro alleato de' Ki-n.a , tbe 
Apvejjero reffituire Jenz altun ri fratto tutti i pngtuuteri 
Romani, tb' erano in loro tufledia f ma tbe per tontruno do- 
vefiero redimere i Uro proprj ton denaro ; e fi almea.e, tbe 
per lo fpazio di venti anni dovefiero pagare a' Rjman> ùue- 
mila e dugento talenti fiuboici di f^rififmo atgenio {t). 
Zouarau fa fapere , che il Senato dì Qa/riagine nianuo 
dirittura a Lutazioon» depoMaioiuì per chiederli la pace; 
ma in quello egli debbe cedere alia fuperiprc autorità di Pe- 

libio , 

(r) Idem ibid. & Locìus Ampvi in lib memorial. o*p. 

■(») Ptdyb. Coro. Nep Zunar. ubi fup, Alfenui Virus in 
lib. digeò. )4- & conieft a. *pud Aul. Geli, in tio&> Al* 
tic. lib. va, cap. f. A Oroì.., qbi fup. cip. M. • 
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//MV t e Coritélìo ttì^f ,’i qtuli tifennino i che Amikate 
'^Bé/ta atei il mane^giodi tutto!’ aftàrc. locanto il popolo 
BofnaHtiiì'^enato oltrenndo aitiero ed orgogliofo.per gii 
inafpettati lieti fucce(fi« e riguanhndo hi Repubblica ai 
Cartagine come dipendente ora da’ cenni loro, riculi* 
' reno di ratiheare ii'trattato f fino a tantoché non ebbero 
mandati nella Sicilia dieci Deputati , perché quivi perfetta- 
mente s’ intbrmalfero dello fiato, in coi fi trovavano le^* 
■cofe, i quali poi onitamente col ConfoJe accoofentirono 
alla ntificatione di elfo con patto , chevi folTero inferiti i 
quattro fegueuti articoli aggiuntivi di più, vale adire.- 
Che i Cartaginefi doveffero accrefiere la fomma di Jopra fia- 
hilita con altri dugento talenti ; che fi doveJJ'ero immediata- 
mente pagare mille talenti , r la fomma rimanente per la 
Jpazio di dieci anni', che i Cartaginefi *•» fi dnvejfero ac- 
fofiare cn' loro lunghi vajcel/i nè alle tojliere d' Italia , nè a 
qualunque ^ altro territorio , che fi appartenere agli alleati 
de' Romani ; che non dovejfero far leva di truppe sì ne' Do- 
rtinj de' Romani, che in quelli de' toro alitati ; e finalmente, 
'th' eglino dovejfero abbandonare tutte le piccole fole efifiemi 
fra là Sìcilii , e la coftieta del!' Italia . Or poiché i Romani 
firapparono per cesi dire da Amilcare li coiifenfo a quefbe 
iSÌ alpre conjiriont, a cagion che noi vedellero in iflato di 
p'oterle rifiutare, egli perciò da quefio momento concepì 
*00 odio implacabile contro quella nazione. Finalmente pu- 
re fi determinò di conchiudere con elll una pace l'otto qual- 
fivogha condizione per dar'teiiipo di refpirare alla Tua pa- 
tria, affinchè poi’ e'gii àvefTe nna opportuna occafione di c#- 
fiigarli. in apprefib per la joro firavigante infolenza , cóa:^ 
cui fi porcarouo per tutto il corlò della guerra •' e più par- 
tkolarmence nei fine della medefima , Gli Autori non con- 
vengono intieramente fra loro intorno alla precifa durazio- 
ne della prima guerra Panica •, concioffiaché Polibio t Diadn» 
e ci dicono , ch’ella continuò per ven- 

tiquattrò àiiiiì i laddove Qrofio , Eutropio , S/nteìlo , ed altri 
afiìirmano , eh’ ella fia durata per lo Ipazio di foli anni ven- 
titré ^ co’quairpare che fi accordi volendo qnefii , 

che abbia cuminciato neH’ anno 4510. dopo la fondazione dj 

‘ V V a Roma, 
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B»ma. Comunque però ciò fiai •mbiduele particftreffla- 
jnen te patirono; imperocché t perdettero • da che 

E pofero la prima volta in mare reteeeento vafcelli . ed i 
Cétrtsgimtfi cinquecento . Noi non traferiveremo in quello 
luogo le riflellìoni , che fa PoiiHo fui potere di ainbidae«« 
gli Stati in quella guerra • dappoiché i nodri lettori po(1b> 
no facilmctite ricorrere a conlultare quell* eccellente Idori- 
co;cni cf comeotcremo foltaiuodi oUervarei che febbe- 
ne*, fecondo la Caa opioionet i lòldati Romtni fodero di 
gran lunga foperiori Cùrtagittefi nello fpirito evalore, 
pur nondimeno egli concede, che Amilcare lìa flato il più 
gran Capitano de’ tempi fuoi per l’ottima iua condocu e 
bravura ( « ) . 

Or non ai rado iCartaginefi li furono liberati da que* 
Ha fanguinofa guerra iofleroe e di gran difpendio,che li vide- 
ro imbrogliati in un* altra , la quale poco mancò che non— 
folTe loro fatale. Le troppe mercenarie, che aveano fervi- 
to fotto Amilcere nella Sicilia , ed eranli grandemente fe- 
gnalate in tutte le occafioni » nel ritorno che fecero nell* 
Africa, trovarono lo Suto ài Cartagine in marnerà tale.^ 
«fauflo, che oltre al non poter dare ad elli quelle ncom- 
penfe , e munifici donativi promeffi da Amilcare, loro non 
potè foddia&re neppure quel tanto di paghe che avanzava- 
no. Quello unito infieme con alcune altre cagioni , che vi 
concorfero • diede orìgine ad una guerra ( E ) . la quale per 

lo 

(£} Diedere Sienh in qnefto paolo dilcotdada PeJièiei 

I ioichè ei dice , che quella fanguinoU gnerra fu con tinnita pec 
o fpaxio di quattro anni e quattro meli ; ma concioffiaebé quello 
venga alTerìto in uno de* fuoi frammenti , qnaii tutti fono fuor 
di'modo corrotti» e conreguencemente lianno Mfogno di moi* 

Ve correzioni . noi perciò non abbiamo ncegno veruno di dare 
fo ciò la preferenza a PeiiUa U quale afferou » che quefla gaer> 
ra durò tre anni e meteo ( *9 1 • 

( ap ) Dìei, Sire/. Ut, ztv. fuh imit. im tttetrft, Rtedt» - 
maw, ^ HetfteL 

J 

•{m) Polyb. Diodor. Sic Lir. Corn. Ncp. Zooar. Orof. Ca- 
op. <U>i Inp. Syncel. in Cutoooraph, pag, e]$, AaU Geli* . 
I noft. Atric. lih. zvij. caf. ai. fub fia. 
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fpazio di tre anni « meuo diede il lacco e difirafle per co- 
sì dire la fodtaza medefiou della Repubblica te fu accompa- 
gnata da sì ftraai efeoipj di crudelci e barbarie t che difHciI* 

Olente le ne iacontranodi fimili ncll'lftoria. Gii antichi 
lAorici la chiamavano la guerra làbisna o Afrìcané . ed al- 
cune volte ia guerra tu m<rctnar § . Or poiché fi polTono da 
qacAa guerra ritrarre molte fal^^oli iftraaioni di grande 
(itile ad alcuni Stati in tutti i tempi per il migliore regola* 
mento di loro condotta in diverfe importanti particolaritéV 
eh’ è uno de* fini principali dell’ lAoria , Pulibiu ne ha perciò 
ararmelTo a* poderi un pieno e minuto racconto . Per la me* 
defima ragione noi filmiamo e iTere nofira incombenza in_^ 
quefta parte dell* Opera nofira d* inferire la fofiauza di quel 
cb’é fiato rigiftrato da quel nobile -Autore intorno ad un 
evento ri rimarchevole > allicurando nel tempo medefimo 
i noftn lettori • che niuna cofa di momento e rilievo farà 
da noi ommefia , allorché ne venga fomminìfirata da altri 
antichi Ifiorici ( nv) . 

Subito che Amileare ebbe polla 1 * uUiuu mano al tra:- Le trmf* 
tato, di cui fi)pra abbiamo fatta menzione, egli fi ritirò P* 
colle forze, eh* erano in £mr a £i/réee, e quivi nlegnò La 
fua commifilone , lafciando a Gifeontt ch’era Comandante 
d* una tal pi.uea , la cura di trafportarle nell’ Africa . Or gramtt*- 
tCftndoOifioue un ufiziale di grande avvednnenio , avendo tiieute fi 
preveduto ciò che potrebbe accadere , non le fece imbarca- difgu’ 
xt tutte infieme . ma in piccole e feparate partite , acfinché P** 
quelli • i quali foflcro primi ad arrivare • poiellero elfeic-^ 
pagati, e mandati a cafa loro, prima che giungeisero gli al tfi. 

Tuttavia però i Currj^-rre^ 111 Cieté non (ì portarono j'^Uf , 
nedefima preciozione e laviu accorgimento t conze Giafit^ 

•ri imperocché trovandoli elfi prefloebe iotìeramentc euu- 
fliper l’ ultima guerra , e per l' immeofa lomma di denaro , 
che in virtù della pace aveano pagata »' Ramaai , giudica- 
rono edere un* azione lodevole di rifparmiare alcuna cola al 
pubblico, punto non confidcrando I* ingiufiizia egualmcn- < 
ae, che l’ imprudenza d*an si tatto loro procedere. Per il j 

che 

( vm ) Vid. PolyK lib. i. ptg. 6 j, ad Ip, Diod. Sic. lib. jtzr. 
ia cze-rpt. Rbodomaa. 
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• e^ee^^ non pagarono i merconlri • aiifara che fJugoev»- 
no, ftitnindo più a propofitodi afp«teare , ^nche venifTe* 

' rotarti colta tnirt di ottenere dall’intiero corpo un riiafcia- 
- mento di qualche parte di cid , che doveano conl'eguire > ma 
quindi eflendofi ben tofto accorti della loro cattiva condor* 

> tali) qaeda bCcafioRe a riguardo de’ frequenti difordini , 
'-'che quelli barbari commetteano nella Città, eglino dopo 

• qualche (lento induffero gli uiitiali a prendere Moro qua»— 

• jieri in Sicta, ed accomflJdare le loro truppe in quelle vici- 
' nanze , dando loro una ibmmadi denaro per il prefente fo* 

flentannento , e promettendo inlìeoe di aggiullare le loro 
‘ pretenlìoni ; allora quando farebbe Venuto dalla Shilia il ri* 
manente de’ loro camerati . Per qualche tempo eOi ricufa* 
fono di cominciare la loro marcia . a cagion che i Cartami- 
non erano difpodi a permettere alle loro mogli e figli- 
uoli di dare in Cartagin* • *com’ elfi defidenvano , creden- 

• do che ciò farebbe un motivo" a’ foldati di fpeflb ritornara in 
Cartagine , e confeguentemente privarli di que’ benefici , 
che fi erano propoli idi raccorre dalla loro partenza , Nuda 
perù di meno fu alla fine fuperata quella difficolti; impe- 
rocché elTendo già arrivati nt\i' Africa tutti i mercenari col- 
le loro mogli, figliuoli, e bagaglio , marciarono a Sicca. 
PoUbie riguarda quella rifolurione fatta da* Cartagìntp co» 
me un errore ma ni fé Ilo da loro commefib, conciolfiachè i 
ove le donne, ed i figliuoli folTero rimalli in Cartagine. 
farebbeno fiati certamente come altrettanti ortaggi per la 
futura buona condotta de’ foldati ; e in fatti non vi volta 
una gran fagacità per conofeere , che quello vantaggio a* 
vrebbe più a fulficenza bilaocisto l’ inconveniente, che po- 
tei rifulrare da una opjrofla condotta, non oftaiite anche la 
ferocità delle truppe Africane (x). 

Or efiéndoli quelle totalmente immerfe nell’ozio, da 
mterefet cui ermo fiate lontane da ai lungo tempo , ne fegn^ ben co* 
tl Itrt fto una negligenza di difcipljna , ed immediatasrsme l’ in* 
ffodufie un tenpr di vivere pettfiante e licsnziofo. Pel* il 
che ora fi determinarono a non contentarli di ricevereleih- 
plicemente la loro paga, ma d’ infiftcre a volere i guiderdo» 

(jf) Polyb. ubi fup. 
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ni . che Amikére loro promeni , ed a cof^iugere pari* 
mente lo Stato di Cartajfint a condifeeodere alle loro doman- 
de per forca d’armi. Il Senato intanto elTeadofi accorto, 
che la foldatefca era dirpoda ad ammutinarli . fpedi Aantug 
uno de* loroSafTctti • perché la pacifica (Te . Nel Aio arrivo 
in Sùta, fi portò in una maniera del tutto imprudente , im- 
perocché egli difiufatqente fi pofe a ragionare Ai la pover- 
tà dello &ato. e Alle gravofe tafie , ond’ erano fiati caricati 
I cittadini di Cartagint ; e perciò in luogo di corrifpondere 
alle loro alte afpettizioni, diede loro ad intendere , che fi 
contentafiero di ricevere porzione della loro paga , erda- 
fciare il rimanente in benefizio della R^ubblica , ed io Ter* 
vigio de’ premurofi bi fogni , in cui fi trovava ( ^ ). • 

Or n'ijna cofa a dir vero avrebbe potuto edere più con- 
traria alle regole d’ Una buona politica, quanto quella con- 
dotta di Aftaoue t febbene anche peggio fi fòdero portaci i «•/// 
Cartàgiuefi in avere impiegata una perfona si difadatta per •• r*r. 
il maneggio d’ un tal affare. In primo luogo Annone erpofe la v*rf» 
debolezza della An patria al difpregio de’ mcrcenar j, e quin- Tunifi , 
di maggiormente accefe i loro animi contro di quella , rifiu- 
tando di condifcendere alle loro giufte prete nfioni , allorché 
fembrava eh’ eglino fi foflero determinati d’ infifiere , che 
loro fi accordafie una concefiìone, che per altro era molto 
(Ira vagante. Ma la condotta di quello perfonaggio fu per tue». ’ / 
to fempre la medefima , o fi riguardi intorno agli affari civi- 
li. o intornoia’ militari , fecondochè apparirà maiiifefio nel 
corfo’di qceda guerra ; in modo che Cantagìnt avrebbe dc- 
vucu :ii*.<llibi'meii(e elitre rovinata, ove non avelie avuto uii 
si abile e vaiente Capitano, qual lì era AmiUare, che la lolle- 
nelle in umpo dì quella fua sì grande a vverfità . Finalmente 
edendofi I irercenar j oltremodo inafpnti . perchè né 
tare nè alcun altro di que'primar} ufiziali, che li coman- 
davano nella Hicflia t « efie poteaiio meglio degli altri eliere 
giudici de’ loro mefip, compariva in quella occalipne. fuor- 
ché lidair.enre quedo AnPon*^ per ioaiggìo afi'itto feono- 
fciQto, e più di qualunque altro difaggradevole , ebbero 


irn- 


* y) Ide m ibid. & /ppùn. in Xibyc, p»g- 7. 
Amft. 1670. , . ..• • 
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ioimedìatsmeiKe rlcorfo sii* armi . Per il che efseiKlofì oai- ' 
ti in nn corpo al nomero di ventimila , (1 avanearono verfo 
TuHtJt, ed immantinente (i accamparono innanzi a quedo-^ 
Città ( * ) • 

Siccome r Idorla di Polibio è per tutto fparfa di bcllif- 
lìme politiche madìme, eridcflìoni , così quali ninna pane 
died'a ne abbonda maggiormente , quanto quella , che de* 
ferivo il principio della guerra LibioHg. Egli è fuperfluodi 
qui addurle dìftufamente • a cagion che V Autore va per le 
^ mani d* ognuno, e perciò noi foltanto ofTerveremo, che feb* 
bene in alcuni rifpettì egli approvi la pratica di' Cartagi- 
r.tjì di formare le loro armate principalmente di mercenarj, 
pur iiundimeno egli condanna quanto alla'fodanza una Ami* 
le prarrca , e dimodra non meno dall' orìgine di quefta guer- 
ra , che dalla natura della cofa, che un’ osservanza dell’ adìo* 
ma fondamentale , fecondo il quale eglino fì regolavano nel 
loro procedere, poteva alcune volte cagionare triftì efietti. ' 
L/n )mmaginavan/ì,che con far venire le loro truppeda na- 
zioni dì/Terenti, le quali non s’intendeano fra loro, impe- 
direbbono ogni Torta di cofpirazioni , intrighi, e Tegrete 
pratiche contro lo Stato , e fenza dubbio quello tendea di 
molto al Ane propofto . Ma quel che Arinotele ha oiserva- 
to intorno alla loro coAituzione in generale , cioè > eh’ ella 
cfa più faggiamente indirizzata ad impedire grinconvenien- 
ti , che a dar loro alcun rimedio , A può applicare a quedo 
particolaf^codume; imperocché febbene il male , che in-, 
ral modo A avea in mira di evitare, fofse frequentem'ente 
in queda maniera impedito , pur nondimeno quando egli 
accadca , rade volte lafciavano d’ efsere deploraoili le con- 
feguenze , concio flìachè era quaA imponìbile a qualfivogiia 
uAzialedi perfuadere in qualunque lingua ad una foldate- ' 
fca compodadi tante nazioni , di porgere orecchio a* detta- ' 
mi della ragione . Or poiché Polibio ha podo quedo punto ‘ 
in un chiarinìmo lume , noi perciò a lui rimandiamo i no- 
dri lettori, e frattanto faremo ritorno al filo della uodra 
Idorii (a). j .. 

Efaen- 

' ( * ) PoTyb. tl>i Aip; 

(tf ) iJem ib;d. A^i/l. de tep. liti, ii. cip, il. 
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r F/iendèR ìCartagiuffi olcremodo fpavtntatl per T ày-'LetrKf. 
^ rcr^aniento {f «n corpo di truppe s! formidabite verfoTa- pe mtr. 
nifìy fecero ampie concéflJéni »’ mereertsrj, affine di ridar-i^‘''*-»'’'> 

Il nuovamente al loro dovere. Elfi ordinarono ohe f' P'»''* 
vedefsern di vettovaglie a que’ prezzi, che loro piaceano , 
e mandarono una deputazione compoda fin anche di Sena* ritti» 
tori 'per conferire co’ loro capi , ed ove fofie poflìbilCk^ iitnt . 
di foddisfarli. Ma efli molto lungi dal mitigarli, diven* 

«ero anzi più infoienti perii fatte conceflioni , Rimando, 
che fofsero effètti di timore e deboleita ne’ Cartagine fi . Or 
poiché quello poderofo corpo conlìfVea d’ /Arr/’ , Galli, Li- , 
guri, di nativi delle Itole Baleari , di Greti » ed Afritani , i 
quali ignoravano gli noi il linguaggio degli altri, i Carta- 
perciò fi avvidero, ch’era quali impolfibile di trat-’ 
tare con loro . Molti di efii efaendo parimenrc fchiavi 
difertori, e conlèguentemente afpettamio un gaftigo capita* 
le , ò per quella ribellione, o per qualche altro enorme delit* 
to, pofero in opera tutti i loro sforzi per impedire ogni' 
amichevole commercio collo Stato di . Di van- 

taggio eglino confideravnno quella Repubblica come dcftì- ^ 
tuta di troppe , e di altra parte confideravanalè medefimi- 
come i migliori foldati , che fofsero nel Mondo, avend’ o*-= 
pérato nella Sicilia molte notabili gefia , ed efsendo Rati' 
quivi ammaeRrati nell’arte della guerra dal più celebre Ca-* 
pitanodi quella età . Per il che taliconfiderazioni li refero 
per qualche tempo totalmente a vverfi ad ogni qaalQnqutw» 
penfiero di accomodamento ; e qumdi'fu , che nelle bro do- 
mande alterila p fenza preRare il 

riguardo alla ragione, giuRÌ2<a , o moderatezza ^ 
ficc^ fèéevano ufo' d* ogni arte fa più kiiqiia, per cRorque- 
re denaro da’ loro padroni . Allorché aveano guadagnato un > 
punto , immediatamente ricorrevano ad un nuovo artifizio, 
fu cui fondare qualche nuova préte’nfione . Tuttoché fi for- 
fè llatil|ita là loro paga oltre al coocordato'fatto toneffi,^ 
eglino tuttavia voìcanp éfsere rinfrancati di quelle perdite,^ 
che prctendeano d* aver fQlTerte,o per la morte de' loro ca-, 
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-(▼alii(F)> o-per reccaflivo prezzo , ch« in. certi tempi effi 
avcano pagato per il loro pane di graao , o per la Icarfalor . 
rata di provvibooi * che a veano a vota io quelle Aagiooi. Eflì^ 
parimente iofifteano fa le ricompenfe dovute 'al lor merito » 
e tante volte loro promefae , c in tatti quelli ponti voieano, 
chefofse lordata una immediua l'oddijfuzione. Ora veggèa-, 
doli i C«rt*gi»éfi ohbiyati a fare della necellìtà virtù , mQ* . 
Ararono una dilpolìzione di toddisfarli in tutti i punti per 
quanto folTero irragionevoli c Urani , e conveoncrodi ri<^ 
nvctterli all* opinione di qualche Generale nella Sicilia , che^ 
li avea quivi comandati , (icconie aveano mai feinpre deli-, 
derato, lafciaNdo inticramenic in loro arbitrio l’elezione, 
d* un tal Comandante . In fatti eglino clclkro Gijcene, per- 
fonaggio da loro grandemente amato , perchè s'mtcrpo* 
nelle in quello affare , credendo che Amiltare folle Hata la 
cagion principale del cattivo trattamento, che aveano in- 
contrato, conciollìachè ei non mai compari, fra loro , e~» 
fecondo la generale opinione avea volontariamente rtnun- 
ziata la fua cooMnillìone . Gifcooe adunque tulio arrivò in 
T unifi con denaro per pagare le truppe ; e dopo aver con- 
ferito cogli unziali , e colle varie nazioni a parte , fece lo-, 
ro un’aringa in una maniera alfai dolce ed mlìnuantef pofe 
loro a memotia da quanto Icngo tcuap9 erano flati nel lec- 
fcrvìgio de’ Carta^i^efi , le iòmme ctmliderabili, che avea- 
no ricevute della Repubblica , e-liniimcnce loro diede ad 
intendere , che le loro ragionevoli domande 11 farebbono 
sderopiucc, ma che li pregava- nel tempo medelìmo a re- 
trocedere da ogni eccedente pretenfione,-! e coutcntarli 
della fola lor paga, Ciò a dir vero ^efc tale ìmpredlon^ic- 
gli animi della lòldace Ica s ehe già.cre .in punto di concia- 

• . • . . a ; « ì J 

( F ) Secondo l’ avrira iì Ditdaf» Sieith , i uccrcenari inli* 
fleanod'eiTcre pigiti • e foddisfacti per, ogni faldato del l<>n> 
corpo , ch'era morto nella y/r///ii , come parinienre volevano 
elTore rifatti della perdita de’ loro cavalli qui mentovati ; la quii 
domanda lì è rrgnirdaca dabdetto ti^rieo , come iagiaftilTuM i 
cd irragionevole ( 30 ) . 

V V 

( 30 ) Ditd. Sic, in loc. jam lauJét, 
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derfioui trattato ftVIcira i|>à3i) Jo ^^tn4h « M$t9s i priti^i* 
puh ioUevatOTt «agteostoau uti lunwJto inogat paK« dvl 
rampo’. Spiemjio era i/h'^wi^ianc Céf^ana , era^tato'^rhiaHo 
ìr RmaSf ederalcM tuggito a «d c*B Hii uo* 
mo torte ,, vigori) lo* «d#ilfOHi8a»ep*e aadaoo. figliadui*- 
que ioriemeRte tenwodQ jii capitar di bel ouoeo pelte inaai 
l’de^l'uo’aRtico padrone % dacui.ecj lìcaro di nlTcre o i^ppjc- 
! caco » o cvocifilio ( poiché il ino ddicto meritari un caAigo 
oapitale fecondo le leggi «l«a(M»r) ie mai aveOèinogoua^ 
accomodameoto. s’iuduife perciò a tarne rvanire ogni trac- 
' tato . Matos poi era di nazione ■d/r/Veee, e nato libero; 

‘ mi ocmciofliachè egli craitacoil principale motore delia ri> 
''bol(Ì3ne,!-evben fapea qoamo foiae MspUcahiie Ù oatpralc 
-vie’ Ciiriagioefi ioforli che ove mai li coO- 

'chiodeile una pace v quella infaUibiltixnte rkhioderebbe 
ili lua ra villa . Per il die egli con cotto I‘ impegno e calure 
fposò gl’ intereflì di Spendio , e fece couofeere agli Afritnni 
il pencolo, che vi era di ftringere un trattato di pace in 
.quella congiuntura; imperocchèincalmanieraverrebbe- 
' ro ad ciTcf-eglino foli tlpofti al furore à<ì Cartagine (i. I 
Galli , iher'^ , Liguri , e Greci , ei lòggiunfe , dopo che a~ 
^vrannt ricevuto le intiere loro paghe faranno licenziati , e 
goderne Vi d]xiidj Jn pei un ripofo nm mai interrotte fra i 
loro compatriotti ne' refpettivt loro paeji; laddove voi ri- 
n. attendo foli , avrete apportare tutta ìa talpa delia ribH' 
\lidde. voi imputata , e pefeia deftituti d' egai JojiegHo^ di- 
, verrete, fàcilmente vìttima del rijentimente de' voftri im- 
periofi padroni . Quedo parlare lece murare afpecco allo 
(taro delle coiV> ed accefe talmente di adeguo gli Africa- 
ni^ i qbah «rane molto più nometolì delle truppe di qualun- 
_qoe àlrra nazione , che immediataménre fi radunarono ì » - * 
jUiilJ iumuituarir manierai Le truppe ftraniere tomamente 
,,(i,nnsronp‘ Iprp / ayvc'j^^^ ìnfpirate Ao Spendie 

con un eguale ffinto di furore ‘, Jk(:bè ora nou fi udiva al- 
tro fra loro . che farli i 'più orrendi giuramenti , e pronun- 
ziarli terribili 'imprecazioni s't contro, di Gifioa* , che de* 
Cartagine fi . Chiunque fi prefcncava innanzi per fare qual- 
che rimoftrjnza , o preflatoe orecchio a temperati configli 
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era lapidato a morte dalla inferocita moltitadiae; che anzi 
molte perfone perdettero la vita ^ per avere femplicemen' 
te avuto r ardire di parlare , innanzi che fi comprendefiÌB^ 
il filo del loro difeorfo , o potelTe quindi alcuno con cer- 
tezza inferire , fe felTerodel panico òk' Carttginefi , o di 
‘SpeiJio . Or poiché lo Smo A\ Cgrta§ène avea contro ogni 
* buona politica forniti'i malconteotr d’iina gran conia idi 
'vino, e ci’ogni torta di prevvifioni i ef|Iino fi fecero lecito 
<di parlare con gran libenàVe trovundofi in quella medefima 
occafione molto rifcaklatidai vino ( FF ), che avcanoeccel'- 
fit amente bevuto , diedero libero s^bgo al lor furore ed 
‘ìniolenza, fnraacciandota Rep ubidì d’iinatcca- 
*lc difiruzìOne's In (iamma dappoiché ninno ivea, coraggio 
bafiinte ad aprire la biocca in-t>vore^delia pace, le truppe 
Icelfero Spéndio e Mstosj perché le oonducefiero nella me'- 
ditatafpedizione (/'}. 

■ > . - , Nel 

‘ ■ ■ ; • 

( FF ) Noi ricaviamo da Polita t che i Lihani o A/ricami 
erano molto addetti all’ ulbriachczza , delia qual cofa cflendoti 
accorto /M/7f«nrGt.'riLtalc Ca/’rajivi’yir, trovò una opportunità 
di farn’ ccceflivanientc bere alle loro truppe in una guerra, eh’ 
ebbero ìCartaghiffi col detto popolo; e permetto di quefto 
ftratagemma gli venne facto di riportare da loro un fegnalato 
vantaggio . Per avventura i Qartagimiji poterono avere in que* 
fio tempo nella lor mira qualche cofa a ciò fomiglievolc , allora 
quando fornirono i mercenari di ai fmifurata quantità di vino • 

. Se mai ciò non ebbero eglino in mira, operarono a dir vero 
conte’ ogni regola di buona politica , fornendo i loro nemici in 
quella congiuntura sì di vino , che d’ ogni altra forca di prov- 
vifioni Comunque però ciò fia , fembra , che fo/Iero prefi da 
, qualche pazzia , conciofliachè la loro condotta dopo la fine del- 
la prima guerra Paai'es , altro non. fia (lata, che una ferie di 
travcdimcnti ed errori . Tuttavia però nyi qui non ct^dilnngbe- 
remo fu quello particolare; ma rimetteremo i nofln letrotr'a 
Poiièio , le di cui giudiziofe rifli flioni non pollo'no non dare'lo 
ro una ben ampia foddisfazione ( ‘ !' .'i > 

' •l‘•l • ’! j r ; 1? I 

)3« ) Polyén. ftrat. tH. v.. et p. io. exe. i. .. ,i ; 

H) Polyb. & Appiaa, ubi fu^', Oioi., Sic. lib. zxv. in c|- 
cerpt. Valcf' 
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Nel mezzo di cl fatti commovimenti . Qifione (ì portò E fi a- 
con gran fermezzi ed intrepidezza; imperocché elfendo vaman» 
quello Generale fornito d’ tn gran coraggio , ed avendo nei vtrfo la 
tempo medelimo principalmente la faa mira alla falvezza.^ Cirri 
della Tua patria , non potea perciò defiftere di far ogni pof- ‘ * 
Ubile attentato per ridurre i folievati alla ragione , nulla O" 

'.Oante la fua prcfence pericoiofa lituazione . In farri ei non 
. IjIcìò mezzo alcuno» onde prevalerli per addolcire gli ani* 
mi degli ulìziali • «calmare quelli eziandio della Tolda tefca , 

• quantunque nel tempo medelimo ei fì manceneflé un* aria_< 

(li dignità e comando , dando loro ad intendere , choCir/j* 
ghie noti li trovava in si balle circodanze , com’ edi imma- 
ginavaiiTi . Ma le molte rifoluzioni malamente facce da’Cirr** 

. ;r«^rne^ liii dal cominciamento di quelUdidurbi, comean- 
r che prima di quello tempo, disfecero le Tue buone intenzio* 
ni |C reféro infruttuoli tutti i luoi sforzi. Il torrente di fe- 
dizioni era ora divenuto sì rapido e force, ch’era alTitfo 
imponibile di arredarlo o tenerlo ridretto in (gualche limite. 

Quindi avvegnaché alla loro ultima abbondanza e profuli one 
folTe fucceduta una (carfezza di vettovaglie, le truppe in_. 
una maniera infoiente domandarono a Cryiroe^ un immedia- 
to foccorfo, il quale afdnedi rimproverarli della loro info- 
. lenza • dille loro di portarli a Métos ^ ch’era il loro Capita- 
no per ciò dedinato. Or si fatto accidente , condderandolì 
la prefente dìfpolizioue de’ malcontenti» pofe il campo tut- 
to fodbpra , e lo accefe di furore . fi farà mai puffìbiU • ebe 
Gifcbne con impunità , did'ero eglino , noa ft lamenta abbia a 
- ritujare di dar un opportuno riparo a' nojlri gìnjii'torti e ia- 

• menti > ma abbia eziandio a porre in riduolo fin anche le no' 

. fire indigenze ì Per la qual cofa in un momento s’ impadro- 
nirono dalla cada militare , dividendoli fra loro il denaro in 
ifeonto di porzione delle loro paghe che avanzavano ; pole- 
•fOin arredo la perfooadiGi^ro»r, e trattarono sì lui , che,- 
. toni i fuoi feguaci con fomme villanie ed indegnità . Allora 

Matet.c Spejtdio per togliere adatto ogni fperauza anche la 
:pin rimota di qualche’ riconciliazione con ap-‘ ^ - 

• piaudirono il coraggio , e il grande jllpirtco de’ loro foldaci » 
caricarono di ferri il difgrazziatoCì/yraiari ed i fuoi feguacii 

, c iof- 
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' e formolmentc dichiarsrontj Ja goerra eonvroàt'Cartagi- 
' KC/3 . l'utw J« Città deli’ /l/r/£«» alte quali eflì aveano Tpiiili- 
ti Deputati per eibrtarle a rituperare la loro libertà , im- 
maruinenre 6 fecero dalla loro banda . fuorché Vtìca , ed //>• 
fiòfia 0/arr//o ,v cooiv la chiama éc/r/fio , Jppacra. EHcn* 
doti adunque in tal maniera oltre raifura accrefciuto il loro 
cfercito , eill lo divifero in due corpi ; con uno de' quali s* 

. incamminaruno vcrlb£//rV« ,;mencrciDarciaronocoU* altra 
▼erfo /ppona, affine di adédiare ambedue quelle piazze. Fra 
quello meiiirc poco mancò, che i Carti^intfi non venifse» 
ro meno fottu il grave pefodelle loro dilavvencnre , dappoi- 
ché 1.1 loro Città non era llata giammai per lo innanzi cipolla 
ad un pericolo coaì imminence» edtogni cofa adelimparea, 
che coipiralìc alla loro roviiir. -Dapoch' eglino erano dati 
per lofpazio di ventiquaterp anni oitremodo vclTatida una 
guerra draniera la più crudele ededruttiva , aveano conce- 
puta iperaoza di godere quali he ripofo, cridabilirei loro 
adiri i cna inluogotii ciò , lorlé dal mezzo delle proprie loro 
V licere una nunierofa .armata minacciandoli d* una imme- 
. diata didruilione . lutti i cittadini Cartaginefi ritraevano il 
particolare fodentamento dalie rendite de* loro poderi 
le pubbliche Tpefe dai tributo • eh’ era loro pagato dall’ Afri- 
• € 0 \ del che non Iblamenteerano dati privati in nn tempo 
medcdtno , ma quel eh’ è peggio , li era intieranieare tutto 
ciò rivolto contro di loro. Llil erano dedituci di ami , e di 
forze tanto per mare t quanto per terra ; ed in oltre erano - 
privi di tutti i iiccell'arj apparccchj , onde fpdenere un aflè- 
dio , o furnire di equipaggio una flotta . Di vantaggio avea- 
no Il fi'crte tutte le calamità aiiaelfc alla più rovinola guer- 
ra civile, e per colmo delle loro mil cric non aveano la me- 
noma Iperan/a di ricevere alcun fuccorlò da qualche (Ira- 
uieio amico o alleato (cj|. ■> 

Patti Ecco qual era il cattivo dato, in cui fi trovavano glilf- 
fiemt in Csrtagiof,ai che aveano dato occalione ingran pac- 

vtte et- te I Cdr/«^ifle^meiiefimi peri loro nutnerofi elempj dixru- 
gioni di deità , ingiudizia • e rea condotta . Durante il corda dell* ili* 

'■'* lima guerra , elfi aveano molto 
tn/lioar , “ 

(f) Pclyb. & Diod ubi Aip. 
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re le Dazioni Afritt/t* tiQon imporre loro eccellivi tributi, 
nell’ efaiìoDe de*quali-non fi facev’ alcuna indulgenza alla . 
povertà o agli cflrcmidi mireria . Edì gianumi non foleano - 
mandare nelle Provincie que’ Governatori , ch^ facilmcute 
rulli loro lenità e moderazione fi poteano guadagnare la_> 
benovolenza del popolo i ma beniì quelli, che fapefsero me- 
glio 1.1 maniera , onde fcorticarli • per così dire > ed emun- 
gerii affauo , conintenzione diallefìire flotte , e mettere in 
punto armate; cd in tal maniera accrefccre quanto pià fi 
pV^elTel’ ambizione della Repubblica , ove Annone in quel 
tempo governava con domiiiio prelTochi alToluto. Dopo ef- 
ferfì conti lerato tutto quello, non potrà fembrare cosa flra- 
na , che gli Afrits9i fi folTero sì facilmente indotti ad im- 
pegnarli in que (la ribellione : licchè al primo legno che ne 
fu fattoj ella toflo proruppe , e<l in un momento divenne_> 
generale. Le donne , cheaveano fovente con tona ma afflizio- 
ne non lolo veduti i loro mariti > e padri flrafcinarfi in pri- 
gione* a cagione di non aver pagate quelle tafle ed impofi- 
zioni ,le più irragionevoli (ler altro , che mai vi follerò Au- 
re , ma eziandio- foUrire crutieli morti per leggieriiTlmi de- , • ' 
lieti, fi moArarooo aiuh’ elle per ogni dove cAreuiamcnte 
impegnate io promuovere u«a ribellione . Elleno pertanto 
non- fulo fi unirono iofieme per recar mole Aia in ogni manie- 
ra polfibilc ad un nemico si difpietato, ma eziandio con lom- 
mo piacere fi privarono di tutti i loro ornamenti per con- 
tribuire alle rpefcdella guerra . Per il che Matos, e Speri-, 
dio , per mezzo di si fatti ppdcroli foccarfi , ed inficme mol- 
to opportuni fi videro pcAiin iAatodinon l'olamente ani- 
mare i loro fuldati con un pronto pagamento delle fomnie^ 
loro promeAe , ma fimilmente di Aabilire un fuIBciente fon- 
do per tutti i futuri bifogni dell' armata; nel che ,dice Peli- 1 
bie , eie pnrtaroofi a guil'a di uomini faggi , i quali non fò- 
lamence penfano alle colcprefenti , ma eziandio Aendono le 
loro mire alle future ( ^) ., L . * , -i pereetùj 

„ . .Or trance le loro deploràbili circo- ptr ri- 

fianze incoi fi troyavana',(^oa però fi perdettero d’animo, dmrre n 
mi pcofeguirono a prendere tutte le mifure > ch’eranone- d<,vf4i > 

cefla- 

V d ) Pclyb. ubi fup. 
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ceflarie per metterfi in Hlato didifefa. Per ranro conciofSa* " 
chè Annone fi era giàTcgnalaro nel loro fervigio > avendo 
concjuiftato un rerritwió d’un’ ampia eftenfione ne’ con* ' 
Eni di Ecjcoi/tf>i/ie , lo deftmarono Comandante fupremo di 
tutte le loro forze . (Quindi fecero leva di truppe a) per fer- 
viziodi terrai che di mare, prtwvedendofi non menod’ 
una buona fanteria > che d* una cavalleria ; fecero paflar mo- ’ 
lira a rufri i cittadini capici a portare le armi I efercitaro- ' 
no la cavalleria nelle funzioni militari con'gran diligenza— . 
ed applicazione ; invitarono do tutte le parti i'mercenarj; 
fabbricarono molte nuove galee , e racconciarono tutte le—» 
vecchie . In lemma fecero i più ftraordinarj sforzi non fola- 
mente per ribattere tutti gli attentati degli ammutinati, 
ma per ridurli eziandio alla ragione a forza di arme (e). 

quello mentre avendo Mnfof e SpenHio alla loro di- 
armata di Oittantamila uomini , cominciarono 
Urica ed le operazioni militari ; ficchè pofero rafledio ndUtree , ed 
Ippacra Ippacra in un medefimo tempo, e proferirono ambidue 
utl rem- quelli alTedjcon eftremo vigore; ma poiché quelli facean- 
pofteff 

‘fida dillaccartienti ad un tal fine fmembrati dall'armata, 
elfi rimafero col corpo principale delle loro forze in Tuni-- 
fi, ed in tal'maAìera tolfero affatto ogni comunicazione—»* 
fri Cartagine t e il continente deir/4yr/V<» . Ciò a dir ve-’ 
ro,' ridulTe in grandi E.xexx.zx%n\Cartaginefi, la di cui Ca-' 
pitale veniva così ad eiTcrc tenuta in una fpecie di blocco . 
Gli /4/r/cjff/' fimiime lire |i tenevano in continua agitazio* 
ne^ livahzandcfi fino alle llelT'e mura di Cartagine , egual- 
mente in tempo di giorno che di notte, e trattando con_. 
ellrcma crede l;à ogni C»7r/rff/i»(^ , che capitavi nelle loro' 
Annone mani </”). 

e manda- Annone Generale più llimato per li foa diligenza 
t‘> contrtfjf^ gli apparecchi militari, che per la Tua condotta in 
cciteej" azione, nulla oftante il bhorr nome, che fi aveu; 

ma fi acquillato per la conquifia fopra mentovata , marciò in foc- 
pirta coacorto- di Vtità con on buon corpo ’di truppe , concento 
^ malta Elefanti', e con un’ gran treno di militari macchine, onde 
tmprn- ,% fcuo* 

diana , . . , , , 

(e ) Idem ihid. ... 

(/) Po'yi» ubi fup. *• • ■ • 
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fcaotere ie mura. Dopo avere offer vaca la (ìtuazione de’ 
nemici , immediatamente attaccò le loro trincee » e dopq 
un’ oAiaata contefa » coU’ajato de’ faoi Elefanti edendodi 
riufcito di sforzarle, fi refe padrone del lor campo. Or 
poiché gli Elefanti [ G ] cagionarono gravitimi danni , i 
Temo XUI. Y y mcr- 

( G ) Se noi mal non ci apponghiamo , ninno degli antichi 
Ifiorici ha fatta menzione di avere i Certagìmefi fatto ufo di Eie* 
fanti io guerra , fino al tempo della prima guerra Puuic* . Egli 
è certo che Plutarco non fa di loro meazionc, allorché ci dà 
una deferizione dello fchicritr.ento delk ferze Cartagtmtfi pri- 
ma di cominciarli la battaglia lungo le ^on4e del Crttntf» ; nè 
Di » doro , allorché deferive le difpolizioni dell’ armate Cerro • 
gtmtji prima de’ var} loro azzu.fiamenti con D onifio , ed Aga» 
totU, Ciò a dir vero conferma 1’ opinione di Qisbtrto Cuptro , 
il quale afierifee , che gli Elefanti non mai formarono parte ve- 
runa di qualche armata in Europa , fe non ifiio a' tempi di A~ 
le ff'andr o \\ Grande , il quale prefe molti di quelli animali da 
Poro Re Indiamo } il che fu cagione . che fodero conofeiuti, 
ed nfati infieme da’ fuoi luccelTorì ne’ tempi apprelTo nella 
Grecia ; imperocché ove i Sidliami avefTero avuta 
dell’ ufo , che poteafi fare di tali befiie nella milizia ne’ tempi 
più addietro, oppure anche in quello periodo di tempo , le a- 
vtebbero ccrtifiimamente unite colle altre loto forze in alcun* 
delle loro primitive guerre; onde fi puòalTcrirtf , eh’ e(E non 
lo abbiano mai fatto dal fileniio, che fetbano tutti gli Storici , 
i quali fanno menzione delle guerre firr/Mar . Adunque ne- 
fiegue da quello, che i fuddetti animali prima dell’ intervallo 
fepramentovato, non furono ufati nella Sicilia , eh’ era la par-, 
te di Enropa, nella quale pqteano con maggiore facilità elfere 
conolciuti a riguardo della fu* vicinanza colla Libia, nel qual 
paefe erano prodotti . Di vantaggio fembra da ciò feguire , che 
i Cartagime^ prima di tal periodo di tempo non ti frammìfebia* 
vano colle loro truppe , conciollìacbé l’ llloria non avrebbe cer- 
tamente ommelTo di far motto d* una parte si formidabile delle 
loro armate, ove eglino aveflero formata parte delle qiedefime ; 
fpccialmente, come noi troviamo in apprefio, che quali in tutte 
le battaglie, in coi vi erano mifchiati quelli animali, elll 
erano in certa maniera la cagione della vittoria . In oltre non ' 
pofliatno fare a meno dinoaolletvare, che uve non fi»mu moU : 

to , 
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fnercettar} perdettero un gran nnmero d* aomini neU’sxio* 
ne; e conlegoentementc it vantaggio ottenuto fa pernio* 
do confìderabile » che avrebbe potato eilere decifivo , ove 
ne ave(Te fitto an conveniente ufo. Ma nonavendo 
egli una giufta idea di quelle veterane truppe, le quali a vea* 

DO 

te ingannati . non pià fi trova fatta menzione alcuna di eocebj 
armati dopo i* introduzione degli Elefanti ne' conibattimenci 
militari , nè percootrario di Elefanti prima deli’ ultima volta, 
in cui i cocchi armati fi trovano mentovati nelle battaglie C<tr«. 
tMfimefi co’ loro nemici* Or fé cìA fia vero , ficconac noi ci per* 
fuadiamo , che lo fia , ci additeri fenza dubbio 1* iatcrvailo * ia 
cui furono da prima difufati i coccb; . ed introdotti gli Elefan* 
ti fra i Cmrt*gime/l , cioè fra I’ anno prima deila nafeita di GB* 
SU’ CRISTO ;o 9 - , allora quando Agatttl* disfece A—** • 
B milctre , eh’ è l’ ulcitna volta , ebo troviamo farfi menzione 
di cocchi nell* armate Certofrer/F, e l’anno ada. , prima dell* 
Era Crifliana , allora quando i Ramtmi fconfilTero Aamam* in* 
nanzi ad Agrigeata, ch’è la prima volta, che troviamo ufàti 
fra loro gli Elefanti t oltre a che fi vien«.«xiandioa provare pie* 
namenre . ebe il eoftume di combattere con Elefanti , fu adot* 
tato dal popolo, di cui diamo tratrando, in luogo di quello * 
ehe prevaleva innanzi , cioè di combattere con i cocchi . Quel 
che poi maggisrmenie corrobora tutto ciò fi è, che quelle oa* 
zioni . le quali , fecondoch’ è probabile , non aveano cognizio* 
ne di Elefanti , ficconie i Briitaai , GaUi , cc ebbero in ufo fri 
loro i cocchi , fino a tanto che furono conquidati da’ Ramami * 
come chiaramente fi feorge da Diadara , Ctfare,m Diaaa, Pir» 
ra fu il primo, che li condufle nell’ Italia r e che i Ramami non 
aveffero avuta che poca o niuna cognizione di loro per un con* 
fiderabile tratto di tempo dopo la morte del detto Principe . fi 
raccoglie dalla /confuta , che rkevetre Rage/a daSsatàppa» 
cagionata in gran parte dagli Elefanti C*rtMgimt/i , de' quali à 
Ramami concepirono un si gran timore , che per due anni ap* 
predo non ardirono di riguardare in fàccia i nemici nella Siai^ 
Ha , Ciò eziandio fi ricava manifedamente dalla disfatta , eh* 
Cerf/ie diede ad AsilrmMt vicino a Palermta » allora quaodo-hi 
prefe moltiffimi Elefanti de’ nemici . e li mandò a Raata , avena 
doli in conto d’ una cofa oltremodo rara e enriofa . Secondo il 
fentimcnto di Pamfaaia , gl’ Imdiami nell’ Afia , ed i ì-iUami 
nvir Afrita , furono le prime nazioai, che aCarone gli Elefao* 

ti nel* 
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mo ìnmnto fotte la èoodottt dì Amilf»r* at^t UcUis , 
fbceire ioiianiial«eoMCO,di rivolgerfi indietro, ed atta cctrf 
i loro perfecntori io un aedeteo giorao^ec^dochè fjchie- 
defle il bifogno , egli fi iaougioava di aver già rojto c disfu* 

Y y a • 

ti nei]t 1)ittair1ie $ d.ppoicliè l’ altre M faceeoo fola«ote 
JhJ ftima a riguardo ^UVmvorlo , che prt^ueeano . I 

LéJj , e le nationi vicine aoticamente frampiifclm^o Ca - 
melli colle loro truppe , ficcome poi oe 

decH Elefanti. Or f^bene, da firerfue. PIPtéBt, 
br*fufficientemente chiaro, che l*figi»« 
e parricolannerte quella parte di effo • .^e conhnav. col^ 

pia , ppr nondimeno non furono conofciuti in q ^ j’ j 
enimali onlt.eattia! fervigio nella miliwa fino ^ 

hmei. Quindi è probabile , che 1* ufanaa di «««nb»»*" 
elfi dall* Egitf firn pallata nella Ctrtmatca , Jl ^pi-lo ddl» qual 

regione , iccondo ogni verifimiUtudme polèmica 

Aartagiaafi loco vicini NT • G,miia. Ajfirj , Bab,ha*/t , 
Fenici ,Araht , Etiepi , nè fin anchee Medi , c Ptrfiami eoa. 
duflcro giammai Elefanti in campagna . prima del Regno di A- 
h/TamJro il Grande . Il Re Gioéa prelTo Fihft rat» ci inlwifla , 
ebe i Mari e Likiami ne* più antichi tempi combattevo, 
no con Elefanti } la qual nozionè fembra , che fu parimenteXc 
ftenuta da Elian» . Lmcrtaio afferma , che i Cerr^iier/i abb». 
no inventata quella maniera di combattere t ma concioOiachè 
una tal opinione fia contraria al comune fentimento di tutti gU 
•ntichi . quindi è, che pteffodinoi elU non è di vcrun pc 

Secon. 

( 3 » ) Vmìvtrf Hifi»r F»l mi Pag T94» «è. ( B ) ; Df». 
dtr.Sie.iH. IV. pag.ioó CaJ. d»*eU.<ìal Jib. iv.biaì. Caf. 
Uh Izii.fe^. »o6.ie Utr. ijy atih. Edtt. Haa»v. %6a6. P»ljh^ 
Uh. t.Pam/aaTiih. i. S Jml. Frtmtin. firat. ilh il. eap.^cg. 
Xtntph in Cyrtpad. li*, vii. P»ljam. ftrat. hh.fni. cap. t. 
fitrodat. Uh. Il Fiat, àm erit.Xtmopb.Mbt fnp.ith.yx. paH. 
JEIiaa. de animai Jih.xvtt. cap.t6. F'.ceak. e^ xxv. v*r,%. 
Rex. }mha apmd Péiioprat. in Pit. Ap»ll T/am. Uh. t >. eap.6. 
/Elia», par. h,ft fih.au cap. jj. Lmcr. Uh^v. , Vtdt L»cbar. 
Phal. nè. IV. cap. ad ^ Githcrt. Caper, de £iepbaatit,.ia mum, 
ah». txercitat.Eéit. ad ^hert. Hearh. d* SalUngre, iamaPf 
JiFefamr. Aaiigmitcn, .R»maaar.T»m.\ÌÌ.Haga>C»mit. lyig. 
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’to un corpo d'incolti e indifciplinati Africmti , e Numiéi . i 
quali per qualunque disfatta fi roleano.generalneote parlan- 
do, ritirare nel centro dei pacfe/ e perciòeotraodo nella città, 

quivi 

l • • 

Secondo la mente del Dr, H/V/ . il nome più ufuale dell’ 
elefante nell* India, è Bari o Brìi dond’è probabile, che 
■fieno derivate le voci Latine Berrai, Barritut , Ebar , ec. tjt‘ 
dtre aggiugne a qnedo qualche pefo, allora qoando ci dice, che 
nel linguaggio Indiane un Elefante è chiamato Barro . Morti* 
itìe vuole , che nella Tua lingua Caldea 1’ Elefante (ia deiiomi- 
' nato Beira , il quale prtbabilmente era eziandio il nome Etie* 
'fico, oppure vi avea una grande aiBnità • conciolEachè frali 
linguaggio Etiopico , e Caldaico vi ha una grande fomigliansat 
*ed in conferma di queffo fentimento io Scoliafte dì Oratio in* 
■terpretra la voce Barri , per gli Elefanti di Etiopia , Di van- 
taggio qaeùi animali, quali per tutto 1’ Oriente, venivano 
chiamati col nomediP^a/’, otti, come anche nell’ £$>tre, o 
nella £fiap/o ; quantunque in quello ultimo paefe venga oggi* 
dì chiamata qnetta bellia Nage , e da’ Capti , Deldbiaei . In al- 
cune parti dell' India gli Elefanti erano denominati Bufare ■.fe- 
condo Arriano ; in altre poi , ove fi voglia prcùar fede ad Elia* 
ma , cbiamavanfi Frofii , e Taxita da’ nomi de' luoghi , ov’ ellà 
erano prodotti , 1 Meri cd i chiamavano un Elefan- 

te Cajar , fecondOchè .raccogliamo da Sparziaoo e Servio . Al- 
’ enni derivano la parola Blepbat o da Pèil con prefiggervi 

1’ articolo i4r«Àic« «/; altri del verbo Ebraico Alaph , vale a 
dire , egV impari , dappoiché 1’ Elefante , fecondo 1’ avvifo di 
Plinio , Arrtaao , ed altri , fia un animale di furprendente do* , 
ciliti ; e finalmente altri dalla voce Ebraica Alepb , o AlepS , 
dinotante an Bue , un Ccndottiere , oppure qualche grollu qua- 
drupedo . Efiebio afa le voci Piriffat, ed Eltpbas, come termini 
finor.imf . £ ciò balli aver detto quanto al nume \ 3 j J . 

* (33 ) Tbam, Hyda in Uh. de ludit Orìtntalibepag, 93. Ifidar, 
in orig. lib. XI I. Mattb. Martin, lex. pbilalog. in voce Élepbas 
Scbol.in Hor. epnd. xii. , Sidan. Apo/linar.èarm, Pamp, 
Fefl. in ver. Barrire . Arrian. do reb, indie, Plin. lib.xitttaap. 
j. Cic. epifi. famil. 1, lib, vn. Sebind. pentaglat. pag. i^at. 
Alian. in bifi. animai, lib. xii 1. eap. la. Spartian. in Al. V ar. 
Sera, in An, 1. Vida etiam Arrian. imptripl, mar, Brycbr, Ba* 

• tbart. bieranoie. pare, prior. fa/* 13, af. ly Gitkeri.Cn» 
per, ubi fnp. 
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quivi fé ne flava con gran ficarezza , mentre le Tue truppei 
alle quali era (laro ingiunto di guardare il campo , (i erano 

quà I 

I C<>r/4^/«f/7roleano generalmente allogare quelli animali 
nella fronte dell’ efercico, affine d* indurre maggior terfore 
negli animi de' nemici ; Uccome noi ricaviamo dalla maniera , 
.incoi Santipp» » Anttibale , Magarne, ec. fchierarono le loro 
armate. Quello fembra edere un' altra pruova , che gli Ele« 
fanti immediatamente fucceflero a’ cocchj armati > i quali avea* 
no la medelirna fìtuazionc degli Elefanti nelle armate Cartagì^ 
fitfi . Tuttavia però elll erano alcune volte didrib'iici 'in am* 
bedue le ale . come apparifee da Livio . Gli Elefanti , di cui fi 
fervivano i Cartagiaefi nelle battaglie . erano generalmente, 
feppure dir non vogliamo Tempre • Elefanti Indiami , i quali di 
molto eccedeano quelli della Libia, sì per conto di fortezza , 
che di grandezza . Ciafeuno di quelli aveva nna torre di legno 
attaccata al ftio durfo con ventidue guerrieri in elTa . ed un iti* 
diamo per guidare le belile : il cb* et faceva con ellrcma deflrez* 
za . Gli Elefanti Libiani non erano atti a portare più di Tei o 
fette uomini I comi Ge/nero , e Atdrovamia hanno provato da . 
Livi» I Ptimio , e Solino . Nel primo libro de’ Maccabei diceli. 
che Aatioeo Eupatore abbia coudotrì controde’ Giudei parecch) 
Elefanti con torri lu i loro dorili in ognuna delle quali 
vi erano trentadue uomini cotenna guida . Fihftrato 

ci dice I che un Elefante Indiamo eccedea tanto in grandezza 
on Elefante della Libia , quanto quell’ ultimo eccedeva in mole 
nn cavallo Nifeoi e P/reie foggio gite « che gli Elefanti A/ri-, 
cani temeano per mudo quelli degl’ Indiani , che non ne potea* 
no tollerare neppure la femplice veduta ; la qiala cofa è confer- 
mata da Livio , e Polibio , i quali ci danno ad intendere , che 
gli Elefanti Libiami non poteano foiFrire nS il romore , nè I* odo* 
re degl’ Indiami . Quelli ultimi animali, fecondo la mence di 
Eliano , erano alti nove cubiti , e cinque larghi . I Romani chia* 
mavano l’Elefante Btt Luca, ovvero Bes Lucana, a cag/on 
eh’ ein la prima volta videro un tal animale nella Lucania , ed 
ufavano la Bof , per dinotare ogni grande animale . La prima 
volta , che la detta nazione fi fervi degli Elefanti nelle Tue ar* 
mate , fu nell’ anno di Roma nel Confolato di P. Sulpiei» 
Calia, e C. Aurelio Cotta. Siccome i foldati Carfaginijì ve- 
nivano efercicati nella difciplina militare da’ loro nffiziali , coti i 
loro Elefanti erano illruici ederercicati nella medefima dalle 
guide Indiane', e perla loro mollruofa grandezza , ftcmachc* 
vele odore , terribile ftrepico , e prodigiofa forza , come anche 

P«' . 
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qui e diPperfei avendo afTatto trafcursto il lor dovere. 
Or coaie furono di ciò infornati i ncrcenarj , i quali dopo 
la vittoria di Anmwt aveano riunite le loro difperfe trup> 
pe fopra una vicina altura molto forte a riguardo alla fuafi* 
. tua- 


per gli iforx! delle gaernigioni» che portavano fu le lorofpat* 
le * effi generalmente cagionavano confufìone ne' nemici , e 
faceano grande Hrage de’medefìmt . poi , da' quali 

erano maneggiati e diretti quelli animali • comparivano vediti 
di una mdtaiera la più propria , onde accrcfcere la cofternaaipne 
ne* nemici > e cooainciavano la pugna fon eftremo furore . Nion* 
•Irta forca di cavalli fuor de’ Numidi , eh’ erano accoftumaci 
con loro , potevano accoAarfì agli blefanti ladreer i e perciò ve* 
niva da Loro todamente poda in rotta là cavalleria nemica . Al* 
cune volte edendo efli trapaffati da dardi > fi irriravino , 
ed infuriavano per modo> che fi rivolgeano contro della loto prò. 
pria gente . calpedando>a morte un gran numero de* foldiii ; il 
che per. altro era la loro crdinaria mtniera di ftnrggere quelli> 
eh’ cfS attaccavano i quantunque ancora alcune voice li privaf* ' 
fero di vita colla loro -propofeide . \Mnmaui fimilmente alcune 
volte con appiccar fuoco a^ cadelli» che portavano fu lor’ offle* 
ri , li codringevano a rinculare fu le proprie loro truppe jin ma* 
niera che in tal cafo fempre avveniva, chele mettedero in di* 
fordine ; ficcbè qualunque volta ciò addiveniva * gli delfi Or* 
tagiuffi eran obbligati ad ucciderli ; il eh’ cflì ficcano molto 
fpediramente > fervendoli dei modo ritrovato da Asdrmbait , 
che noi ritroviamo defcricto da Livi#. E quedi fono i punti 
principali • che fi appartengono alla maniera di combattere cogli 
E'efanti . parricolarmence fra i Cartagiatp , per quanto ab- 
biamo potuto raccòrrò dagli Autori , che fono dati i più chiari fa 
queda materia . Quanto poi all* idoria naturale degli Elefanti > 
qneda feri da noi data a’ nodri lettoci oeila fulTegacate Nota 
( F ) di quedo Volume ( )« ) . 


( Vafyi. Diti- Sic, Lia. iye. paff. Vtgtt. de re mi/i. 
ter. itb, i«i< tap. 14. 1. ìAacbab, eap. viii. ver. 6. //«r* 
miot. ad Sa/pie. Se.'tr, lib, li. Gtfntr. S" A/dr«vaaJ, de F/epé, 
Pbf’olirat in vit. Apalion. lib. it. eap. 6. Phm. lib. viu. 
np. 9 Liv. lib. xxavii. Pelpb Uh. v. cap. JBliaa. de 
aatmal. lib. viit. .cap. .8. V ergia. apad Varrà», lib. vi.ye* 
get ubi fap, cap. 34. Madeftas i» hb. da voeab. rei militar, 
ti». Am/l. 1707. pag. 3«J. SU. Ital. lib. iS. à" fW*. Ap* 
pian, i» L’bje. Ca>t. hb, vili. Htrt. i» bill. Afric, Pldp, 
àa ,Pj/r, Maretl ^ A*»*k. 
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ca*7tone, e coperta da un borcO|Ov’egUQo(i erano nafcolìi, 
I) avventarono con grande impeto e forore contro di loro t 
ne tagliarono molti a pezzi» co (Ir in fero gli altri a fuggire 
nella Città, ripigliarono il catnpoi e il poferoa faccomanoo » 
e a* impadronirono di tutte le vettovaglie » degli attrezzi 
militari , ec. che (1 erano portati da foccorfo 

degli adediati. Nè quello fu il fob errore commedb da 
moHfi poiché ben collo fi feoprì in lui un altro difetto della 
Tua militare incapacità . In fatti nulla ollante eh* egli fi tro* 
valle accampato nella pià vantaggiolà maniera predo ad una 
Città chiamata Corta ( H ) , nella qual piazza egli ben due 
volte diafece il nemico , ed ebbe in Tua mano di poterlo to* 
talmente disfare, pur nondimeno egli crafeurò di (àr ufo di 
quelli vantaggi ; che anzi permife a* mercenari d* impadro- 
nirli dell* Idmo , il quale univa la Penilbla , fu cui giacca 
Cartagine, al continente dell' Affi'ita {d) • 

Or 

( H ) Si paò raccorre da PoìiHo , che la Città di Garse era 
firnaca nelle viciname di C/r/ea , k non molto lungi dall* Iftoio, 
o fi» colle di terra, ond’iera unitala penifola , fu cui flava 
Cartagim* , al continente dell* Afrit* , comcchè non fe ne pof- 
fa precifamente determinare la fìtuazìone . Egli è probabile , 
che il nome Panico folTe Gota , ovvero Gasa • dappoiché i Gra» 
ci frequentemente inferivano la lettera R o P in limili nomi . 
propri , ficcome chiaro fi ravvifa da Baccarto i e Gasa o Gota , 
( eifendo la permutazione di vocali fpccialmente 1* O e 1* una 
cofa moltoordinaria e comunale ne* nomi proprj Ebraici e Pa- 
micj , allorché erano ferirti e ptonunziati da’ Greci era non foto 
il nome Carra^rar/e d’ una Città nella Sicilia, ma eziandio il 
mome Peaicia d* una fortezza nella Pahfiiam , o come la chiamo 
il Profeta Ptlefatb . Comunque però ciò fia . non fi può nega« . 
re . dopo aver data no* occhiata all* opera di Beccar ta , che non 
foSamente GasaoGasa, ma Umilmente Cborfa , o Goraa fia il 
nome proprio Paaico d* una piazza . Ninno Autore fia antico » 
fia moderno , fe noi ben ci ricordiamo , a riferva di PaliUo io 
qneftu pafib , ha Atta neppure menzioae di qnefta Ciecà Ij)) . 

» 

( ) Boebart. da». M. li eap. a». 3 >« Ò* il. c*p. , 

ta. Steph, ée ari, im rà^a , Arriam. Hi. il. Cari. Iti* 

ir. l/ai. cap. xiv. ver. ap. ]i. i. Rtg. cap. ri. ver, 17, /p 
aia. Bica. Cbaa. Hi. 1. caf. 4f. fai iaif, 

(d) Polyb. ubi fup. 
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egli fa paflàto , immaotinenre fchierò le trappe in ordine d» 
battaglia , ed avanzandoli a ella pianura , ove i Tuoi Elefanti 
poteano comodamente operare, s’incamminò verfodf<(~ 
te$ , il quale ftaya accampato nel villaggio predo il ponte . 

Or quell’ azione grandemente ridondò in gloria di 
rft avvegnaché ella folle d’ una si audace natura i che pec 
ella rimalero egualmente forpresi i malcontenti , che i Car- 
( e ) • ' ^ 

Intanto elTendo Itati informaci gli Afric 4 ni ,che Atnil-i 
ttre era fucceduto ad Annone nel comando deli’ armata Csr^ * 

tngtnefe iche avea già palTato il Bagraia . e ftava marcian- 
do alla teda delle Tue truppe per attaccare il loro campo, fu-t 
rono podi in gran colternazione efpavento. Eglino fapea* 

00 benilfimo , che ora non aveano già a trattare ceti un ao- 
mo del genio di Annone , ma bensì col piò gran Capitano di 
quella età , Capitano da cui edì medesimi aveano imparata 
r arte della guerra , ed era infinitamente fuperiore a tutti 

1 loro Generali in ciafeuna parte della medesima . Tuttavia 
però avendo Spendio ricevuta notizia de’ movimenti de’ ne? 
inici,ufci dal campo di Matos con un corpo di diecimila uo-> 
mini » col qual egli si portò ad invigilare fu le operazioni di 
Amìltare da una parte ordinando inlìeme « che un corpp 
di altri 15000. da Utica od'ervadero la Tua condotta dall’ al- 
tra , dimando in quella maniera di circondare i Csetéginer 
y?,e da un colpo medelimo didruggerc e tagliare a pezzi la 
loro armata , e il Generale . Fra quedo mentre Amilcare fi 
avanzò con grande intrepidezza > edendo fchiera.te le Tue 
truppe nella feguente maniera ;gli Elefanti erano podi nel- 
la fronte I quindi veniva U cavalleria , e dopo loro la fante* 
ria leggermente armata , edendo fodenntada quelli , eh* 
erano armati di feudi o targhe t i quali formavano la retro- 
guardia . Ma pofeia odervando, che i mercenari a lui.fi ap- 
predavano con gran temerità , e nel tempo medelimo con 
Ibmmo coraggio , e eoo altrettanta fiducia , come fa fodero 
ficuri ddia vittoria, egli cangiò in una precipitevole ma- 
niera quel Tuo ordine di battaglia ritirandoli tuttavia innan- 
lù il nemico , come fé di loto temefle . QuCda mutaztooe 

Tomo XLll. Zi a dir 

(.r ) Idem ibidem • 
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a dir vero corri fpofe alfine propofio; imperocché^ merce- 
nar) (ìimando • che ciò folle effetto di timore , e confe- 
guentemeoteuna tacita conféffione del loro valore , e fu- 
periore numero di forze, fi avventarono contro di lai con 
gran furore» quantunque fenza niunbuon ordine o difci- 
ptina . Per il che Amikart rìvolgendofi allora indietro tutto 
m un lubifo ; e fa Tua cavalleria pdrtandofì con ifiraordina- 
rio valore , il nemico fu tomamente pollo in fugai quando 
incontrando un corpo di toro propri foldati , che aveauo in 
loro foccorfo » c prendendoli per li attaccaro- 

no, e quindi ne foga) una terribile A rage. Finalmente Amil- 
eere diede a* malcontenti una totale l'confitta, nella quale 
perdettero fcimila foldati , che furooo uccisi , e daemila che 
furono fitti prigionieri : il rcAo poi le ne fugg) parte 
alla Città prello il ponte , e parte al campo in Utica . Ami- 
tare non diede tempo a* nemici di ripigliar coraggio dopo 
' la loro disfatta , ficcome avea fatto prima Atmuie , ma li 
perfeguitò con grande ardore al villaggio verfo il ponte 
l'opra mentovato, nel qual entrò fenza Verona oppofizio- 
ne, da che i mercenari fé ne fuggirono in gran confulìone 
verfo Tunìfi. Molte Città, cheli erano dichiarate dalla 
parte dei nemici, ‘atterriteli per quella fconlìtta , fi fot- 
comil'ero a* Cartaginesi, febbene altre folTero ridotte io 
fervitù Amicare a viva forza . In fomma veggendo i Csr* 
taginejt , che Amilcare fi era impadronito di molti vantag- 
gioli poAi dei nemici , oltrenicdo li animarono perla Tua 
condotta , non dubitando punto , che fra poco egli lélice* 
Amilcare'”^"^^ porrebbe fine a quefoa guerra si delìruttiva (/) , 
t affiftit» Nulla ollante si fatti dilallri , Mator profeguì l’ alTedio 
da Na. d ’ Ippuaa ccn gran vigore , e ftabili , che Spe»iiÌ9 , ed Au- 
ravafo . farita Comandante de’ Galli , con nn fòrte corpo di truppe 
ofTervalTcro i mevimenti di Amilcare, avvifandoli fopra 
ogni altra cofa di guardarli contro qualche forprefaiilche 
conlìderandeli le grandi abilità di quel Geuerale , come an- 
che il fuotnnmero luperioresidicavailerit » che di Elefanti, , 
fu nn avvertimento milito ùlutare « Nel tempo ftelfo ei fo- 
ce premura a’ S umidi . eda' vicini di mandargli 

- ' tt» 

(/*) Idem ibid, Corn. Nrp. ubi fup. 
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bd baco numero di reciutc ,eforciodo!i 4 f«re gii ultimi loto 
sforzi nella prelentecQgiontura» che icmbrav» eHèr l’uni- 
ca opportuna occalìone rimafta loro di ricuperare la propria 
libertà , di roflenere la loro HKltpendea/.a , e di Icupcere il 
giogo de’ Cartaginefi . Per la qual cofa S'ffeadio ed Autor i(ft 
alla teda d' un lecito diflaccamento di feiiaila uomini ul'ci- 
rono dal campo, eh’ era in mentre duemila cavalli 

Callici feguivano predo ad Amilcare , mantenendoli in tan- 
ta didanza da lui, onde poteano marciare con licurezza, e 
non difeoftandolì dalle f^alde delle montagne , fecotido gli 
avvifi , che aveano ricevuti. Finalmente avendo Spendio 
ricevuto un forte rinforzo di Africani e A amidi , ed eden- 
doli impadroniti di tutte le alture, che attornìavano la pia- 
nura, in z\x\ Amilcare flava accampato , fi deliberò di non 
farli feap pare di mano un'occalìoae sì favorevole di attac- 
carlo. In fatti egli pofe 1 Afioniit nella retroguardia , egli 
Africani nella fronte > mentre ch’egli medelìmo col luo 
primo diflaccamento rifolvette di caricare il nemico ne’ 
fianchi : talché avendo fatta quella dilpolizione , arditamen' 
tc fi avanzò verfo i Cartaginefi, Or fe allora fofl'e feguita_« 
nna battaglia, Amilcare y e tutta la fua armata avrebbe^ 
dovuto , fecondo ogni umana probabilità , edere totalmente 
rovinato j ma poiché in quello punto s’ interpofe anche la 
fua buona fortuna , avvenne , che tanto edò , quanto il fup 
efercito fodero falvati dal pericolo . Accadde ,.cbe in quel 
tempo un tale nobile giovane della Numidia rag- 

guardevole per i Tuoi meriti perfonali • comandava un corpo 
di N umidi n^W' axmita nemica . Or quello nobile Numida ^ 
prima che forgede la prefente guerra era flato un grao-. 
promotore degl’ intereflì Cartaginefi , a riguardo delT ami- 
cizia , che per molti anni era padàca fra Tuo padre > e quella 
nazione ; e conciodìachè ora folle allettato dal gran mento 
Ai Amilcare, fi determinò di rinnovare |a fua primiera_ 
buona armonia con Cartagine , e non permettere > che uq 
perfonaggic si valorofo folle l'agrificato ai furore de’ nemici , 
Egli adunque con cento cavalli Numidi fi avvicinò alle linee 
Cartaginefi , face ndo fentire ad una delie loro guardie avan- 
zate , eh’ egli a vca cofe d’ importanza a comunicare al Gè- 

Zza n^- 
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aerale: e poiché i Cartsgiuefi naoftrarotio avere qualche 
dilhdeou di lui , egl’ iniinantinente foioncò , e lafciando il 
fuo cavallo • e le armi « come anche la guardia ,che lo fcor- 
tava , fi portò adifittnra alla tenda di Amilcare . Egli allora 
informò Amilcare, com* e(To a vea della propenfione in fàvori» 
re generalmente la nazione Cartaginefe, ma che tutta la Tua 
ambizione fi raggirava in contrarre amicizia coniai eh* era 
daelTo tenuto nella più profonda venerazione . Amilcare 
grandemente ammirando un’ azione aigenerofa, polita in* 
fiemee gentile, la ricambiò con unegualgenerofità.Pfcrranto 
egli lo i«e fuo intimo confidente in qualunque punto di ri- 
lievo e con feguen za : Telo prefe per compagno, parcecipan- 
alogli i Tuoi più fegreti dilégui ; e quindi per compimento 
dell* opera gli diede in moglie la fui propria figliuola. Ef- 
feiidufi divolgata la faroadi quello evento «duemila Numidi 
fi portarono uniti in un corpo ad Amilcare , il quale efien- 
dodivenuto più forre per un ta'e opportuno rinforzo, fi 
vide in ifiato di dare battaglia a Speudio ed Autarito . Il com- 
battimento fu ofiinatoe fauguinofo , e la* vittoria rimafe;_f 
per lungo tempo fofpefa ma conciufiìachè il giovane Alai- 
mida egregiamente fi fegnalalTe , e gli Elelanti Cartaginefi 
diftruggelTero quanto loro fi parava innanzi • i mercenari 
furono alla fine intieramente feonfitti .SpenéiotA Autari-^ 
to fi falvarono colla fuga dopo aver perduti diecimila de* 
loro foldati morti lui campo di battaglia , olerea quattromi- 
la , che furon fatti prigionieri . Tutti que’ prigionieri , i 
quali fi mofirarono vogliofi di entrare nel /!- 

milcare li ricevette fra le fue truppe , fornendoli delle armi 
di que* foldati, eh* erano rimali eilinti nel combattimento. 
Agli altri poi egli diede piena libertà di portarfi ovunqnc 
loro foflé in grado • con patto però .che non dovefiero per 1 
avvenire afare più le armi contro ùu'C,mrtagiuefi\ Tuttavia 
egli filmò conveniente di far loro Capere , che tutti quelli, 
che fi farebbono a violare in apprefio quella condizione , e 
capitarebbono nelle fue mani , doveano pure Ilare ficari di 
foggiacere alla morte fenza pietà veruna (g ). 

Matcs adunque , Spemdie , ed Autarit * , eh’ erano i 

capi 

) Polyb, abi fup. 
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opi de* malcontenti « teibendo morto , che quella afTettaca 
lenità di Amilcare non avelTe a cagionare una ribellione tra 
ie loro truppe , (limarono , che 1’ unico efpediente rimafto 
loro per impedirla , fbiredi far loro commettere qualche^.* 
azione, che in fé fofle sì efecranda c detellabile, che li 
venifle a privare d’ ogni fperanza di poter venire mai più a 
qualche riconciliazione col nemico. Infatti avendole radu- 
nate con ogni formalità, come fé avefle loro a comuaicare 
qualche cola di gran momento . tollo comparì un melTo. 
^oms si era innanzi concertato , con finte lettere de’mer- 
cenar) nella Sardegna, i quali aveane feguito 1’ efempio degli 
Africani , dando loro avvilo d’ un fegrtco difegno formato 
da alcuni de’ loro compagni unitamente con Gijcone per li« 
berare quedo Generale, e tutti! Tuoi feguacidalla prigio- 
ne in T unifi , ov* erano flati da sì lungo tempo trattenuti . 
Spendi^ in quella occasione fece un difcorfo a* foldati , nel 
quale li efurcò a non farsi ingannare dalla fìnta clemenza di 
Amilcare\ imperocché ciò lolamente tendeva a far cadere 
nelle insidie tutto il loro corpo, sicché venuto in tal ma- 
niera nelle l'ue mani , egli si potellè vendicare di loro tutto 
in un tempo . Di vantaggio egli I’ avvisò ad invigilare con 
tutta la polGbile cura fu laperfona di Gifeome , insinuando, 
che la fuggita d’un uliziale di tanto potere e capacità po- 
trebbe edere accompagnata da fataliflime confeguenze. 
Appena egli ebbe terminato il Tuo difcorfo . quando giun- 
fe un altro corriero, come fu l'parl'a voce da Tumift ^ re- 
cando avvifo • che la congiura già era in pnnto di metterfi 
in el'ecuzione : per ì\ Autarito indirizzandofi alla fol- 
datefea , foggiunfe in Ibllegno di quel che ^pendio avet-« 
avanzato, che chiunque lì moflralTc in qualche maniera in- 
clinalo a riporre la menoma fiducia nelle promelTe , o infi> 
nuazioni de’ CartagiHefi, farebbe tenuto come un tradito* 
rei ed in fine dide. ch’era fua opinione, che Gifeane t 
tutti i Cartagineji con lui fi dovefTero immediatamente por- 
re a morte . Or poiché Autarito era un perfonaggio molto 
popolare nell’ armata , e fi fupponea , che avelie una per* 
fetta cognizione de’ Carr4//irr/ì, come quello che avea^ 
lungamente rifìeduto fra loro . e pofledea perfettamente il 
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lor linguaggio > fu afcoltatocon grande attenzione . Il Tuo 
diicorfo finalmente fece una tale imprellione , che tutta 1’ 
ademblea fi dichiarò del medefimo lentimento, quantunque 
alcuni di ciaicuna nazione fecero un memoriale chiedendo, 
eh’ elfendo fiato Gz/àose , e comune amico, e benefattore 
verfo loro tutti » le gli potea accordare la grazia di edere 
{>rivatodi vita fenz’ alcuna fona di tortura; ma pofcjachè 
il grodò dell’ armata fofi'e compofia dà una gran varietà di 
nazioai , ed infieme non intendeile il l'cnlb della domanda , 
non Vi fu perciò predato iiiun riguardo . In virtù adunque 
di quella felvaggia brutalità ad elfi oltremodo naturale, i 
mercenari prima lapidarono a morte tutti i prigionieri , che 
aveano prefi da' negli ultimi combattimenti , i ^ 

quali furono non molto dopo feppelliti da’ loro parenti ; e 
polcia al comando di Spendio giufiiziarono Gifeone , e fette- 
cento con lui, come i più vili e indegni Mal- 

fattori. Quindi furon loro troncare le tede, lacerati i lor 
corpi , e pulcia gittati ancora fumanti in una buca ad un—, 
tal fine preparata . Or ed'endofi i Cartagineji da si fatte inu- 
mane crudeltà modi a compafiione in una maniera la più vi- 
va e fenfibile che mai , ordinarono a’ loro Generali di ren- 
dere la pariglia agli occifori con efirenia feveriià. Fra_> * 

quefiu mentre AmtUare mandando un Araldo a «hiedere le 
reliquie de’ Tuoi compatriotti , affine di rendere alle mede* 
lime I’ ultimo ufiìzio , ricevette per rifpofia , che chiunque 
in apprefio avrebbe 1’ ardire di venire a fare una tale iir.ba- 
fcìata, foggiacerebbe lenza dubbio allo fieifo defiino di 
Cijione . hlli di vantaggio vennero immediatamente ad un’ 
altra rifoluzio'ne , cioè di trattare colla medefima barbarie 
tutti que’ Carttginej! , che capiterebbero nelle loro mani ; 

Qua Ilio poi a’ loro compatriotti, eh’ erano nel fervigioCnr'' 
taginefe , fe mai accadeUe che fodero fatti prigionieri , e- 
glino fecero un decreto , .in virtù di cui prima fi doveano * 

loro recidere le mani, «quindi mandarli in Currafàve ; la 
qual rangainofa determinazioae fa da loro polia in efeca- 
zione con gran rigore , e puntualità . Or fimili pratich&j> 
infernali sì contrarie alle leggi della natura , e di tutte le 
nazioni , non po.iono, a dit vero , edere giammai bafian- 

temen- 
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remente deteftate . NuMa però di meno « ficcome elleno To-*' 
n > (la un canto minifeftidìmi argomenti della difpofizione' 
più che ferina degli Àfrttaliì i coai dall’altro fi pofibno nel 
tempo medefimo tonfiderarc come fortifiimi indiz) detle^' 
oppreflìoni Ah' CM rtagiaeJi', imperocché l’ umana natura, 
per quinto fi voglia fupporre malvagia ed iniqua , difiìcii'* 
mance fembra. che fia capace di fimili crudelcé, fuorché 
però allora quando venga in un grado eccelOvo irritata ed 
accefa . Noi non abbiamo potuto ritenerci di non aver qui 
fatta quella riflefiìone , avvegnaché naturalmente nafcefie 
da quel che abbiamo teflè rapportato. Qaanto poi ad altre, 

<ii cui uno fpar.iofo campo dee necelfariamente da per fe ' 
aprirli a tutti i nofiri curiofi infieme ed intelligenti letto* 
ri , noi fiamo obbligati a pafiarie fotco lìlenzio ; olfervando ' 
però nel tempo medefimo, che una lettura di Polibio nel 
punto che fiiamo confiderando , fnpplirif in buona parte-i 
alla nofira mancanza in quello particolare [b). 

Or efiendofi Amilcare deliberato di vendica rfi del bar- Le Città 
baro trattamento facto a* Tuoi compatriotti . ordinò ad An- Ofti- 
none , il quale fembra che in quel tempo comandalTe un_^ 
corpo feparato, che fi nnilfe a lui, affinché potè fiero con 
maggior vigore operare contro de* nemici* Quindi affine n» 'da* 
di dillogliere i malcontenti dal non procedere più in ap* Cartagi. 
preflb in una maniera sì enorme e crudele , egli gictò ad ef- nefi, e fi 
fere divorati dalle belile felvagge tutti que’ prigionieri, /'*••• 
che caddero nelle fue mani , andando egli fermamente per» gg* 
fuafo , che la coropallione fierviva folamente a.renderli 
fieri ed intrattabili . Avvenne, che cominciando di prefen- aarj , 
te I Cartaginefi a refpirare , per coBÌ dire , ed a riaverli 
dal loro fmarrimento , accadeffero parecchi linillri acci» 
denti , i quali concorfero a farli di bel nuovo perdere d’ a» 
nimo ed avvilirli . A cagione d’ una dilcordia forra fra i Ge- 
nerali t nulla potè imprenderli contro de’ nemici ; in oltre fa 
gittate in màre per una tempefta un gran fuffidio di provvi- 
lionì e rinforzi di attrezzi militari, che loro venivano per 
mare da Eutropio , ond’ellì erano inellrema neceffìté : la_j 
Sardegna, che avea mai Tempre loro fervilo come d’ un_. 
magazzino nelle malfime loro (Irectezze, fu totalmente per- 
0 duta , 

. ( é ) Idem ìbid. & Diod. Sic.j in excerpt. VtleC 
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dota , fìccome noi più focto avremo occaftone di notare : ed 
io fine per compiroenco di tacte le nltrc ioro difavvenrure > 
ricevettero avvifo , che fi erano' ribellate le Città di Utita, 
cd ifpatra , eh’ erano le due fole Città • le quali fino allora 
aveano conicrvata la loro fedeltà alla Repubblica , ed a vea- 
no Tempre inviolabilmente aderito alia medefìma , anche 
qatxìdo A^atoeie , ed i Romani fecero i loro sbarchi nell’ 
Afrita . 1 cittadini non contenti di entrare in lega con Mi'- 
tos, e Speo<//a, trucidarono la guernigione Cartagineje, che 
confiliea di cinquecento foldati , gittando dalle mura i 
loro corpi; che anzi per imitare i loro buoni alleati in tut« 
te le loro lodevoli qualità • ricufarono , che loro fi defie fé» 
poltura , quantunque i Cartaginefi per meazo de* loro Am* 
bafcUtori avelfero defìderatoquedo favore con termini i 
più premurofi . I mercenari adunque animatifi per un tale 
felice fuccelfo, fi Ivanzarono fino alle fieflè mura di C<rr* 
taginf con' intenzione di porre l’alTedioa quella Metro- 
poli («)• ' 

ElTendofi accorti i Cartaginefi della divifione ,'che re- 
gnava trai loro Generali , e veggendone i fatali effetti > fi 
deliberarono di lepararli , ma lalciarono la decifìone di que- 
llo punto intieramente all* armata, la quale avendo avuta 
una lunga efperienza del gran merito di Ami/eare , lo fece 
continuare nel Tuo comando ; talché Annone fu richiamato 
la feconda volta in Cartagine » e in luogo Tuo fu mandito 
Annibale t eh* era un ufiziale più accetto ad Amilcare . Co- 
me adunque Annibak gìtinìc nel campo , eoliamente le co* 
fé cominciarono a prendere una felice piega;' imperocché 
regnando ora tra i Comandanti una perfetta armonia , non 
erano più come prima impedite le operazioni ; ficchè furo* 
no fpediti dillaccameiiti per Taccheggiare , e mettere a_< 
guado il paefe, alline di privare i nemici d’ogni fodeota- 
mento ; il che efli felicemente pofero in efecuzione, parte 
didroggendot e parte fecotrafportaDdotutteil foraggio • 
e le provvifioni . Quello però non fu di gran (bilie vo aila_< 
guernigione di Cartagine, la quale fi trovava ridotta a 
grandi edremi . Per il che iCgrtaginefi furono obbligati a 

ricor- 

( i ) Polyb, ubi fup. m 
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ricorrere a* loro amici* e particolarmente a JeroaeR.it di 
SirétaJ*, il quale loro conceireqael che gli addimandarono. 
s) nella prcfente occalione, che in tutto il corfo .di quella 
guerra, li detto Principe, coma Polibio oflèrva, lì portà. 
in quella congiuntura , fecondo le maQìme d’ una vera po*. 
litica} conciodiachè fé foOe data ora didrucca *■ 

Roma non avrebbe avuto più alena rivale >. col quale Qonr: 
tendere ne* tempi avvenire, e perciò egli medelimo avrcln 
be dovuto fra poco rimanere efpodo alla difcrezione de’ ilo* 
mani, fenza aicona fperanza di poter elTere fuccorfo da 
qualche vicina Potenza (^). 

Eglino parimente ricorfu a’ Romani per a)uto in qae* 
fla si critica congàuntnra , quantunque liavelTcro difgufta* 
ti dopo la cooclulione dell* ultimo trattato . Nel principio 
d) quella guerra edi impadronirond di parecchi val'celli Ào* 
mani , che trafficavano nelle codiere dell* Afrita * per for* 
mre i nemici di atrexzi militari e vettovaglie , e lì ritenne* 
ro in loro cudodia I* equipaggio coolìftente di cinquecento 
uomini. I Romani edÌEndofi acceli di adegno per sì fatto trat* 
n mento «minacciarono i Cartagine fi del loro rifentimento, 
ove non mettedero in libertà i prigionieri , e ad elfi non re* 
dituilfero 1 loro vafecib .iCartaginefitrotù da un principio 
di timore * o di generodtà , immediatamente mandarono a 
Roma si gli uomini * che i vafcelli * ciò facendo in una ma> 
niera ai graziola e gentile, che diedero a* Romani una com* 
pinta foddiafazioiie . 1 Romani adunque per non rimanere al 
di folto in punto di politezza e generefità , mandarono loro 
in quedo tempo tutti que* prigionieri , che erano tuttavia^ 
rimadi nelle loro mani dopo I* ultima guerra , lenza rifeatto 
veruno , ordinarono a* loro mercanti di fornire Cartagint 
di tutto quel che le mancava , e proibirono ogni fotta di 
commercio cogli Africani . Nel tempo mededmo ai i mal* 
contenti deli’ Africa * che queUi della Sardegna li odèriror 
no di fotcomctterlì loro, e metterli immediatamente in pof* 
fedo non meno della Sardegna» che della Città diUtita • la 
qual propolìzione In da loro ricufaco di accettare . Or fimi* 
li colpi di felici fuccelG aoimaodo i Cartaginefiolut ad ogni 
Tatuo xm. S%% ere* 

b ) Idem ibid. It Zonar. uhi fiip. 
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credcrct fofteontro le fetiche deU’ alTedio eoo grande ala» 
crità . Io fomoia effendo Mat»$ e Sp*mdi» cftreioaaMMe>-> 
iofeftatida AmùltMrt, il <]oale con ftratagemoti c incontri 
giornalmeote diftruggeva on gran nomerò della loro milizia, 
e veggendofi ridotti a tali il rettezze per mancanza di prov« 
eiiioni , cb* edi temeano di non aver a foggiacere tra poco 
ad ona careftia » fi videro obbligaci ad ai^ndooace 1 * affé* 
dio(/), 

StrMHt Nulla oftante qoefta dirgrazia i Generali de' malcoo* 
ofciroiiioio campagna coo:un’ armata di cioquantami- 
*di fw‘ laefiértivi fbldati , elìendofi anche loro onito tin tale Z’ar- 
tu»» , jcéts Capo d' ona Tribù o Società Africaut con tutto il Tuo 
popolo , eh’ era capace di portare le armi • Eglino fi pofe' 
ro però nel leafipo medefimo i con grandiiOma atteozione 
ad offervare i movimenti di AmUcure , qoaocanqae fi trac* 
teneffeto fu le montagne , diligentemente fchivaodo di ca> 
lare giù nelle pianure , a riguardo della cavaBeria NeawVo 
di Nursvs/ott degli Eldànti Cor/ 4 /rm^.Or poichù Amih 
4urt era omlto fnperiore a qualonque de* loro Generali ia-« 
ogni punto deir arte militare, frequentemente l’ inganna* 
va, alcune volte lacendo loro perdere ì vaoiaggiofi polli, 
in cui erano; altre fiate facendoli cadere inimtorcate ; 
rovente diafacendoli in certi incontri, nella qual maniera 
egli diftruffe un copiofo numero della loro gente. Se mai ac* 
cadeva , che alcuni de* loro foldati rimaneffero per poco in* 
dietro dal corpo principak dell* amaca , elfi certame ntei.ji 
cadeano nelle Tue mani , ed erano da lui gittati alle fiere 
fine dì potere io qualche maniera ricambiare I* inumana.^ 
crodekà di Sprudi», In fomma egli 1* infcllava in mille gui* 
fc ; il che ficcome da una parte oltremodo avviliva inemici, 
cod dall* altra infpirava nuovo coraggio • vigore nelle fuo 
truppe. Finalmente rinfeì ad JmiUur» di krpreudcrgli y 
allora quando meno fé falpetta vano , c rmchiuderli in un 
pollo, eh' era fituato in guifa , eh* era loro impollìbiie di 
poterne afeìre • Quivi adunque li tcone llrettamente affé* 
■diati , ftandolÌBiie egli nel fuo campo eoo tutta la quiete im* 

roa- 

(/) Folyb. «bi fup. Sonar, lib. vili. cap. 17. Appim. ài 
tbèric. 
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niginabìte , «d effsado abboodeTolmeatc provvedMo d* 
gni 'fòrti di thpcri . 1 flwrcemrj «trcgnachè noa anrdjflero 
di avventarare ana bati^lia , • avfgendofi ia itaco di aoa 
poter fuggire t coaiMciarono a 6nì6eare H loco campo ^ 
ed a ctrcoodarb di foflì a trinceraoKoti; «d efleado oonfa» 
petoli dell' enormi loro colpe t dirperavaao pcrddd'ia* 
centrare qualche pietà , ficchè conchiafero eflere oam^ 
«pera ed inutile il lire ad Amiieart qualcheprogetto . Noa 
molto dopo furono effi ai fiictamenfe oppreHf dalla careftia, 
che furono obbligati a mangiarfi gii uni gli altri} concio* 
finché , dice Ptiièh • la Dieioa Proetidcnxa in tal goifa 
oendicafle contro loro medefimi quella barbarie e crude!* 
eà t eh* edì aveano efercitata contro degli altri . Or pnichb 
eglino noa poteano fproure il menomo pen/ìero di pace , pà 
venire ad un falche accomodementoi dopo cltere ftati.in 
«ne mamere si fcellerate gli autori di tante ranguinofe tra* 
gedie» e rupeodo d'altra parte a quali caflighi farebbooo 
fottopodi « in cafo che capicaflero vivi nelle mani del ne* 
.mico . li deterniinarono, giacché non vedevano eflere loro 
rimafto altro Icampoi di venire a quelle rifoluzioni t che 
avrebbe loro dettate la difperasione. Le truppe » che arpet* 
'tavano da Tunifi, non le vedeano venire io loro foccorfo* « 
la careflia quotidianamente diceva tra loro orribili ftragi ^ 
quindi é j che prima lì videro nella oecelfità di mangiarfi i 
loro prigionieri , pofeia i lorofchiavi^ e finalmente i loro 
compagni . Per il che rpinti a ciò fare daireflreme miferie, 
chemutivano» infiflerono, cht spétndio t Auttrit» , e Zar* 
xat loro condottieri • dovelTcro in perfona fii^ progetti ad 
AirfUtsret t ad un ta| fine aver con lui uua ronfereou * In 
fatti avendo ottequto da Amitfére un falvo condotto . f« 
‘fiabilito un trattato • e conchiufa una pace fotto le feguenti 
‘tondizioni; cioè che fi doveflero hfeiare imieraiiientc alte 
dìferezione de* C»rtMgintfi dieci de' capi de' nulcontenti} p 
che k. troppe doveflero tutte eflere difarmate» ritirandofi 
ognuno con una fola corazza f Non ai tofto fu conchìaTo il 
trattelo , che iftn/fe«rr fece arreftare quelli medefimi, che 
raveano conchiufo io virtàdel primo anicok} il chea*# 
(}ir vero non pioftrd poco della fottiglietca P»nist. Quia* 

Aaa » di 
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di avendo l*armata avuto V avvifo » che i loro capi erano 
(lati arredati , ed effendo nel tempo medelìmo ignara degli 
articoli del trattato t immantinente corfe alle armi , fofpet* 
tando, che quelli fodero traditi; ma fchierando 
il Aio efercito in ordine di battaglia* immediatamente li 
circondò, ed o li fece in peizi , o li calpedò a morte co iuoi 
Elefanti. Il luogo ove accadde queda aì.fanguinola trage- 
dia , era chiamato Prio» ( 1 1 » * numero de’ difgraziati.» 
che perirono, afcefe à più di quarantamila (<•)• s 

Dopo j 

, . (I y PtliH» ci dice , che qecfto luogo fi chbmava Prhm 
^allt fomiflìanu » cb« It fu» figurt poetavi a quella d una le- 
ga , poiché la voce Grace ;rp*»« Prie» lignifica appimto un ti« 
le iftrumcnto. Ma quella nozione fembrt a prima faccia fuw 
di modo improbabile . per non dire anzi ridicola ; eoncioiUacua 
per non far parola dell* àffurdo , che vi ha in fupporre , che 
qaefto particoUre petso di terreno fi raffoniigltaUe ad una lega,# 
^me mai ha potuto caderer a perfoiu del Mondo , che i 
mimtfi avefiero dati nomi Grtci alle loro Città e jrillaggj ? • 

tigli altri nomi di Città, di cui il l^to Autóre fa mention* 
in quello luogo , fono apertamente Peeir» o e 

ella è cofa ragionevole . anzi che naturale di ctìnchiudere , che 
anche nel prefente cafo ha dovuto avvenire m quella «antera . 
|,a voc Peri, ovvero Pri , che dinota trm$to , ella e 

indubitabilmente là paroU originale , donde fi dee dedurre 
Prie», dappoiché il flaerdrre ha dimoftrato , che alcun' "f®* 
di luoghi vicino a Ceréeg/er fieno fiati quindi derivati , e da^ 
poiché molti antichi Autori fi fono accordati m aUerire , che 
‘ouefio paefe abbondava d’ alcuni pezzi di terra maravigliola- 
mente fruttiferi . A ciò fi aggiunga , che la voce 
fino Prfef^ignifica un giérdtm» , il quale fenza dubbio 

i cori appellare da RahUni , a riguardo della fua 
noi non vogliamo andar efaminando , 

do. in che luogo fofleil fi» di quefta piazza interno a Certegree; 
ma fecondo P«//*ie , elle ha dovuto effere nelle vicinaaw di 

Tee// ( jd ) • ' . 

* (»«) Béehért. Chtu. Hi. i- c*p. »4 f*'- fentf^ 

gUt t*g. f47S- là- i47«' Tide f *^^‘ **'*; ****** 

■jii. eep. a], ittm, in iti, ^i»v. Ir*, muiiv. 

1 / I : . ■ 


( ai ) Polyb. uhi fup. 
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• Dopo queft* lì compinta vittoria Matos 

cNarav^ ^ fecero a fcorrere il paefe : talché molte delle 

qaal piazza Matos ( K ) fi era ritirato con tutte le fue rima* lìjigg^ 
nenti forze . Il quartiere di Aomibalt era nella firada • che . 
conducea a Cartéginet e quello di Amksr* nella parte opr ' 
polla . Or non sì tofto fu accampato l’ efercito , che Amiìt *- 1 ' 

-r* ordinò che Spendio , e il rimanente de* prigionieri folle- 
xo polli alia veduta degli aflediati t e crocifillì vicino le ' 

;mura , Matos pertanto comprefe da qoefto qual farebbo il . 

.fato ;« a eoi lenza dubbio ei foggiacerebbe i e perciò appli- .. ^ / 

£offi con tutta la polfibile diligenza e. cura alla Tua propria 
difefa. Quindi ollervando> che non fi guarda va_< 

,oon quella cura , che dovea , fece una forti ta , attaccò i Tuoi 
quartieri , uccife molti de* Tuoi foldati , uè prefe molti pri- 
gionieri , tra’ quali vi fu 1* iftellb Annibaie, e'faccheggiò il 
Tuo campo : ciò fatto i prendendo il corpo di Spendio dall» 

.cro(;e «Jucui flave fofpefl));VÌ foftitoì io mo luogo quello di 
^Annibale, ed intorno a Ini fece crocifiggere trenta grigio- 
j)icri.Ctf>;rtf//»eyfdi grandillÌRzionei iqualitutti quivi fpi- 
.rarono I* ultimo fiato fra i .più fpafimanti tormenti ; nella.» 

.quale occafione la fortuna , come fi efprime Polibio, diede 
.ad ambedue le parti un’opportnha occafione d* inviUiarfi 
fcambievolmente in punto di crudeltà . Amiilare trovandoli 
.in qualche diftanza dal Tuo Collega » dovette paflare qualche 
■tempo • innanzi che a lui giugnellèro le notizie della fua diP 
.grazia -, e conciolliachè la flrada , eh* era tira loro , folle im- 
. prati- i 

^ , ( K ) .11 Cavaliere , Mr.ita/b'e* I ec. chia- 

mano quello Capitano Afi-ieaao Metbo , laddove il fuo vero no- 
me fi è Metbo f, dappoicoi la voce originale in Polibio, è masìis, 

'Ceti Asr;£ , eh* è il nome proprio d* una montagna nella Mete» 

-domis-, nella favella Lesine , e ne’ linguaggi moderni » è Atbot, 

Oltre a ciò là. potrebbero qui addurre altri efempj in coaiprova 
diqutl cbefi.è avanucoOl)» 

(37) P»llt>. *• l*t> *it. \ 


.Città ribeliatf ritornarono alla loro uboiaienza 


oeconuo a* Annioa» 
. le 


■dunque il piano formato , con cui fi doveano regolare 1* ope- f 
razioni» Amìltere immediatamente inveflì nella.» 
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praticabile, e malagevole a palTarfi. ei nè meno (t farebbe^ 
potùto iacamroiaare con qualche Tpedicezza in fuo foccor* 
fo, ove « tempo -avelie ricevnea notizia della licuixtone.* 
degli aifiri in qaeNa parte . Per il che egli immediaramen- 
' te aloggiò di là . e h portò ad attendere lango la coftiera 
maritima predo 1* imboccetora dd fiome Btgrad* ( • ) . 

Le g»tr- Quaneonqae t CmrtàgimtfiSafkxo rimafti molto atterri- 

re Li- ti per qoeft' viàm» dilóAro » par aondineno non lafaiarono 
biana i ^ prendere t mexsi neceflarj perla loro coofervazioDe, E(G 
trenta Senatori con Anmnt alla loro tefta per con- 
Amilt*rt incorno agli efpedienci . che n dovea>- 
0 fint dm no prendere per terminare fpeditamente qaeda gnerra al 
Amilca- cradele . feongiarando Anntne io una maniera la pià fèr- 
te. vida e preflante a volerti riconciliare con Amilcérm^ e ft« 
grificarc il Tao privato rMcntimento alia pubblica falvetza* 
Or poiché i due Generati con qualche dinicoltl a ciò fare 
condiicefero , verniero ambidae ad una ferma rifolaxione 
d* operare di concerto per i| beai della Repubblica , Nel 
tempo mededmo il Senato ordinò » che tatti i giovani atti 
a portare le armi foflero coftretei a fervire ; talché etTendo^ 
in qaeda maniera mandato ad AmiUsrf un forte inforzo » 
egli ben todo li vide pofto in iftaco di operare ofFenfiva» 
mente >< per eaodo che gli affari de* Cértégimefi coorinciaro- 
no ad avete an migliore afpetto . AmHtmre diafcce il nemi» 
co in tatti i faoi incontri col medelnno , tirò Métos in fre- 
quenti imbofcace » e gli diede una notabile fconhtta vicino 
a Lepti ; ciò I a dir vero, io riduOe alla necelfità di avventa- 
rare una battaglia decifiva co* Cartsginefi, la quale fu per 
lai molto &tale , I coadoctieri d’ am^dne le parti animaro» 
no le loro truppe • avvegnaché fi crattalTe di andare a deci- 
dere i rerpettivi loro deftini . e quindi ne fegaì immediata* 
mence un combattimento « La vittoria non fu per lungo 
tempo dabbioCa • poiché i mercenar) fi pofero a faggire^ 
prenbebé nel primo aflalte : la maggior parcedella loro ar* 
mata rimale nccifa od campo di baccaglia, c ael iareguimeo- 
to ( i'ulo Mèt*$ eoa alcuni pochi fcatapatooo ad una vicinfe 
Città, ov’egli fa prefo c condotto viro in CdrAv//«r, 

Tm- 

( • ) Idem ibidem! 
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Tutte le Cktè ribellale • a riferirà di Utité . ed Ippon * , le' 
quali fi erano portate io oaodo , che per la rea loro coodot* 
a già erano efclufe da ogni fperanea di perdono • ritoroaro* 
no al loro dovere dopo qnefia diafÌRta . Amk»re adunque' 
accarapaodofi innanzi alle foddette Gttà % toftamente^ 
le ridulTe aQa foa ubbidienza • e venne con ciò a termina-' 
re quefia guerra. Matos dopo aver fervitod’oruameoto.' 
al pubblico trionfo , fu condono al pacibolo • e con una.^. 
morte rpafimanteiofieme ed ignomimofa terminò una vita», 
eh* era fiata contaminata co* piò neri tradimenti , ccon_« 
inaudite barbarie. Da* grandi ecceffi di crudeltà, «he fu- 
rono commanì nel corfo di quella guerra PoJibio ci dice , 
che fra i Greti ella «ra generalmente appellata col nome di 
guerrg ÌHefpUbik . II medefitno eccellente Autore prende 
quindi motivo di ofTervare , che quegli Stati debbono alacre 
elpolli a* più gran pericoli , i qnali li fanno a prezzolare per 
la loro difefa un corpo di truppe firaniere* che loro non ione 
attaccate o per mezzo d* iuterelTe , o di affezione (a ). 

Durante il corfo della guerra LibUna , i mercenar) nel'* I Xoma- 
bStfrdtfanaai dichiararono contea Cartaginefi, eccitaci ni f/?ar- 
afar ciò dall* efempio di iMe/as, e Spie» Aio "'U’ •digita 
Eglino pertanto arreftarono la perfona di Boftae* , che co- 
mandava nella Cittadella diO/à*#, e tagliarono a pezzi lui t grem 
e la goeroigiooe Coftsgineje, Eflendosi ilSeoato accortO'/*aaM 
di quello • fpedl no tale An—»t con un forte riofono di dt 
truppe f affinché riducelTc alla ragione gli ammutinati . Ah- ^ 
none tollo che ginn fé nella SérAegms , fu abbandonato dalle 
fue milizie, Icquali si unirono a* mercenari, epocodopo 
non folamente crociiilTero lui • ma paflareno a fil difpadiL. Ahw 
WÙ. ìCsrfagÌHefi, che poterono iucontrare nell’ Ifola , e -da/a if 
a* impoflèflarono di tutte le forti piazze » che quivi erano, Dilmvim 
febbene fra pocotempooe foffere difcacciatt da’ nativi, e 
coftrettt a Ticovcrarai ocll*irtf7/e. 1 Remsni nuir ottante 
amicizia , che aveano ultimamente moftrata verfo i Csrt*~ , s}q/ 
gÌHtfi* accollerò . e proreffero quelli fuggitivi» e confimi- 
le «ondocta vennero a deviare grandemente da qaeUe maf- 
fime.digiullizia ed onore , per cui fono unti celebrati da* 

loto 

Idem ibid. Oiod. -Sic. 3ib, nv. «a «sce^ "VuiuC. 
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loro proprj Scrittori . Finalmente eflì mandarono ilOonfo*' 
le Sempronio fotto frivoli pretefti con una flotta , per ri- 
mettere quelli malcontenti net dominio di ciò , che aveano 
perduto , e prendere poirelTo della Sardegna, che i Care»' 
/fer/f furono obbligati a cedere loroi trovandoli ora in una 
certa maniera efaufli . Quindi non contenti di quello atto 
fi iniquo obbligarono i Careaginefi a pagare ie fpefe del lo- 
ro armamento t ed oltre a ciò ellorfero da' medelimi una_. 
fomma di mille e dugento talenti . Or una ai perfida con- 
dotta come quella non potè non accrefcere oltremodo l’ av- 
verlione , che AmiUare avea giè conceputa contro di lo- 
ro , e non poco contribuì alla feconda guerra Panica , ed a 
quelle terribili devaftazioni , che Annibale commife appref- 
fo nell' Cp) . 

Doppie»' Polibio ci dice , che quando i Cartagìnefi fecero degli 
apparecchi per ridurre in fervità la Sardegna, i Romani 
z/«af finfero di paventare oltremodo il lor potere, come fe tali 
Romani preparamenti fofliero indirizzari alla fovverilone della loro 
*'^^*^*’ Repubblica ; e perciò prefero quindi occaiione di dichiara- 
Xtt» en* guerra contro di loro . Quello chiaramente dimoflra •' 
Ortagi- che i Romani in quel tempo erano determinati a farfi lecita 
nell » ogni cofa ^ purché tendelle a contentare la loro ambizione : e 
eh' eflì aveano allora un genio raffinato per comméttere.^ 
fcclleraggini . I motivi poi ,ond' eglino furono fptnti ad ope- 
* ' rare in una maniera amichevole ver fo Carfa^ine, allora—»’ 

quando quefto Stato era in pericolo d’ efi'ere rovinato da^ 
Tuoi nielli fudditi, furono indubitabilmente molto diflerenti 
da quello fpecioiò prctello , ond' elfi cercavano d' ingannare 
il Mondo , cioè da un principio di onore . Elfi probabilmeii« 
te conlìderavano , che ove i Careaginefi fipfl'ero ridotti agli 
'* ultimi ellremi da' Barbari , co* quali li trovavano allora im> 
pegnatt in guerra, elfi certamente per ogni poco di gentilez- 
- za e meno rigide condotta , $’ indurrebbono a ibetometterfì 
; a' medefitni io una ti critica congiuntura . Di vantaggio elfi 
remeano ■ fecond* ogni verìlìmiiitudine , che i mercenari di 
bel nuovo t* tncammioerebbotio verfo la Sicilia, nella quale fi 

era» 

(P) Polyb. obi Top. Liv. lib. xxr, Oref. Ilb. IV. Cap. Il» 
Zonar, ubi lup. cip. ip. Appian. in Ibcrìc, fup init. 
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erwo portati con tanto valore’, ove fi fi>(Tero potati rendere 
padroni di Cartagine , ed avellerò potuto quindi sloggiare i 
Cartagintfi; ambedue le quali confideraxioni , oppure fola- 
mente una di elTe, furono baftcvoli a regolare la loro condon . 
la nella guifa , che abbiamo riferita . Ma comunque ciò fia, 
egli è certo , che gli amichevoli uffizi * che i Romani fecero 
«’ Cartagineji'ìn tempo delle loro grandi fciagure, e calami- 
ti , furono il rifultatp di politiche mire , e non già provenne- 
ro da qualche nobile o generofo loro fentimento; il che appi- 
rifce oltremodo non folamentedal tenoredelU lorofufle- 
guente condotta , ma eziandio da varie fraccie ,' che fi rin- 
vengono prcflb i loro propr j pregiudicati Iftorici ( f ) . 

■ Con intenzione adunque di palliare fenza dubbio l«-j - 
condotta de’ Romani in queft’ occalìone, ci vicn detto da Scritto- 
alcuni de’ loro Scrittori , che in virtù del trattato conchiufo 
nel fine della prima guerra Punica, iCartaginefi fecero curano . 
una ceflione sì della Sardegna, cht àtWn Sicilia n' Romani t dì pgi, 
ipi nuli’ oftante l’autorità di quelli Scrittori , ciò è total- Unrc , 
mente improbabile ; conciolfiachè , ove andafle così il bi- 
fogno , perchè mai i Romani non fi pofero immantinente 
pollefTo di quelle , da che i Cartagiuejtertno troppo deboli^ 
per opporfi loro, poiché in altro cafo quelli non avrebbero Je* 
fatta una pace fotto condizioni sì difav vantaggiofe f Che^ Romani, 
poi i Romani non ne prendelTero poflellb , fi ricava da Po//- 
bi» , la di cui autorità è molto fuperiore a quella degli altri 
tellè accennati Illorici, allora quando ci aflìcura, che te trup- 
pe mercenarie nella detta Ifola fi ribellarono" contro de’ Cor- 
loro padroni . Ma quel che ferve a fpiegar» foffi- 
cien'.emente qual fofle la difpolizione dt' Romani verfo i 
Cartaginejt , egli è un accidente , che accadde poco dopo 
vale a dire , la ribellione de’ Corfi , Sardi , e Liguri , che i 
Romani precefero d’ elTere fiati fomentati dt! Cartagine fi ^ 
affine d’ avere una favorevole opportunità d’attaccare bri- 
ga con quella nazione , febbene giovane Signore.^ 

Cartagineje per mezzo del fuo grande fpirito e vivacità 
avelTe làputo Ichermirsi da un tal colpo. Tuttavia però quai- 
tbe tempo dopo fenza alpun tollerabile oolore o pretefto t- 
Tomo XLIl. Bbb gl>09 

{ f ) f olyh* 4c. ubi fap. 
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*gliao fi aflunfero !• facoltà di pcfcriverc limiti alle conqui- 
de de* CsrtagJmeJl oella Spagaa , codriagcndo Asdrubide ad 
obbligarli per mezzo d’ un trattato a noo paflàre 1* /brr« . Or 
alili tratti di condotta non hanno bifogno di cemento j dap» 
poichi rendono oltremodo chiari e manifefli i motivi » onde 
£ regolavano i Romani vantatori per altro d’ un cftrema giu- 
flitia « dirittura ( r ) . 

Amileare . AmJUare con aver fericementc condotta a line la gaer> . 
*"urc^é m Libiatta lOon foto refiituì la tranquillità alla Repubblica • 
SD*én “>» dillefe grandemente le conquide de’ 

^ * * Mtfi nell* Afritt . Quindi veggendo , che il luo paefe noo fi 

Ammo trovava in idato d’ entrare in una immediata guerra con Ro- 
dopo il t|M, ci formò un piano di porlo fopra un egual piede con_> 
Diluvio quella impcriofa Repubblica , il quale era di fare un’iotie* 
*1.1*' ra conquida della Spagna , affiochì iCartaginefi potediero 
avere truppe capaci a contendere co’ Romauii ficchè per 
viepiù facilitare Pefecuzione di quello progetto , egl’ in» 
fpirò nell* animo al di Asdrubatt fuo genero • che di Anniba- 
ir fuo figliuolo , un’odio implacabile contro i Romani , eh* 
erano fieri nemici ed iiividiatori della grandezza non meno 
fua , che del fuo paefe , Di quedi A$drubair non giunfe a_« 
vivere fino a tanto che gli riul'cide di perfegoitare i Romani, 

. e fare a* medetÌBÙ provare gli effetti del fuo riféntimeoto } 
ma Annibai* tidaffe quella luperba nazione all’ orlo mede- 
fimodella fua rovina cdiftroziooe. Immediatamente dopo 
che furono quietate le turbolenze nc\T Afrita , i\ Senato 
mandò Amiltar* in una rpedizìone contro de’ Numidi , nul* 
^ oRaatn Naravafo fuo genero fode di quella nazione a 
dal che fi rende probabile , che i CartagineJS aveano inten* 
^one di punirli fCoacioffiachè fi fodero uniti co’ loro mal- 

oontenii mercen>rj .Checché però di ciò fia, egli ècertOt 
che Amilearr diede nuove pruove del fuo coraggio , e delle 
fue rare abilità inqucRa fpedizione, dappoiché per il fuo 
valore > ed ottima condona ei la condufTe a fine con tanto 
plaufoc gradimento della Mpubblica* che perciò fu a lui 

I con- r 

\r) Llv. at Orof. uhi fifp. Eurrop. 1%. it». cip. *. Polyli. 
Jt Zcwiac. ubi fep. Appiaa.' ia Iberic. Aurei. Vift. in C. lu» 
tat. Cat« Vide ét Uaiveaf. HiA. Veb XVJIL p«g. aae. 
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confermo il comindd (kit* tnitità deftiiun ad operare con» 
ero U Sptgné'. Annihélt foo figlinolo eh* era sQora In età di 
novTènnt incirca» richiePo con romna opfporcont^! di ac^ 
conpagharb in qeeft*occafione » faccodoifo per oa tal 
ne di tutte qoellc Infinge , e manierofi tratti ti propr) c co* 
moni a’ fancioUi della fua età » c che hanno nna braa inPupc- 
rabile fu l’ animo d* nn padre amante. Per la qoal coFa Amih 
tare gli concclTe la Aia dimanda ; fe non che gli ordinò di por* 
re la mano At 1* altare , e giurare ■ eh’ ei farebbe mai Tempra 
an irreconciliabile e capkaliffimo nemico de’ ,e cho 

tale fi avefle a mofirare coll* opere , tofto che glielo permet- 
tefie la fnaetà .Ei fi tolfe parimente feco AtdrvbaU , dopo 
avergli data in matrimonio Aia figliuola . CtrnelÌQ Nipttec% 
dà ad intendere, eh* ai fu obbligato a far quefio pafib,a ca« 
gion che il Cenfore gli avea colto Asdrubaht a riguardo d' 
vn rumore fparfo , che la fua foTerchia familiarità e dìmefti* 
chezta con qnel giovane non troppo si accordava colle regOf 
le della mode Àia .Tuttavia però il Iodato biografo c* iati* 
nua nel tempo fieflb , che quella fama divulgata contro di 
hii sia fiata nna mera cainnnia , e ci dice , che l'econdo la dif* 
posizione delle leggi Cartaginefinotì era permeili ad alcuna 
perfona di feparare il genero dal focero. Frattanto efieniloai 
già compiuti i militari preparamenti , Amìltare ti avanzò 
con una. podcrofa armata verfo /fà/7tf(L)»etraggittandogl& 
firetti di £rra/r , sbarcò nella Spagna lenza opposizione ve* 
runa , Egli adunque cominciò le operazioni di guerra con-I 
fare delle feorrerìe nel paefe nemico , fifiando i funi princi* 
pali quartieri in Gtfi/rr, oggi Cadite, la Capitale delle con* 

. Bbb a qui* ^ 

({/) Abita, ch'à la eotonna di £rr*(r verfo la parte 4* 
Africa , è oppofla all’ altra nella Spagaa detta Ca/pe . Quelle lòa 
Uodue confMerabilrmontagne > fra le quali , vi ha .uuangttllo 
tratto di mate fbjamato anticamente eretmm HereuUmm , l» 
fletta di Brcult , ma da* moderai lo pretta di Gibilterra . Mar* 
eiant Bratteata , puia Italiea , ed altri fanno partioo|at« mcn* 
zione delle fuddette montagne ( }/ ) , 

' (}8) Uareha. in HeraeUat, pag. )4. Sii. Itti, fìà.^ 1 . 
ver. idd. Vide ^ Cfllir.geagr,ant. Ub.it.fap, j. /nx.p|o» 
Bdtf. Itpf I73*. 
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qaifte , che dveano fatte i Cértagioéfi nella Sp*g»a . Se- 
coodo V nvyifò di Appiano , c Polibio, Amiltare ohbc dut 
mire in quella guerra ; in primo luogo di porre Cartagine 
ininato, onde poterti vendicare degli adronti ed infulci 
ricevuti da’ Romani", ed in fecondo luogo d’ avere un’op- 
portuna occasione d’ elTere nlTence dalla Patria , cuncioflìa- 
chè Io Stato Cartagine/e foHe io quel tempo miferamente^' 
laceratoda due potenti fazioni , capo d’ una delle quali era 
Annone linvererato nemico di AmiUare . Nulla però di me- 
no per i grandi felici fnccedì , onde furono accompagiuce 
le Ine armi in tale fpedizione , e per la gran fama , eh* ei si 
avea già acquillara , egli animò i luoi amici in Cartagine , 
infondendo loro fpirito e coraggio badante a quivi fuperare 
ogni qualunque punto ed impegno ; e, farebbe indubitabil- 
nence venuto fra poco ad azione co’ Romani, ove la morte 
non l’avefTe impedito di mettere in elTetto il Tuo dife- 
gno(r). [MJ. 

( M ) Secondo la mente di Diodoro Sìculo , dopo aver egli 
sbarcato nella Sfagno , tidulTe in fervitù la Cittì di Torteffo, m 
diede una memorabile feonfitra ad Ifioloaio Generale dc’Cr/r/ ed 
Ibtri , paflando a fil di fpada un gran numero de’ fnoi foldati in* 
fieme con lui medefìmo , ed il fmo fratello »* nella quale azione 
perirono Umilmente molti della nobiltà Celtica , Dal numero de* 

( iriaionieri Amilcare ne fcelfe tremila t eh’ egli incorporò fra 
e lue proprie truppe. Ma poiché ImJurtet uno de’primarj ufiaia» 
li Celtici , o Iteri raceolfeil rimanente dell’armata , e ricevet- 
te un conlìderabile rinforzo, venne a formare un corpo di eia- 
qnantamiia combattenti • co’ quali intendea di dare battaglia ad 
Amilcare , Tuttavia però i fuoi foldati confìftenti parte di rete» 
rani atterriti per 1’ ultima disfatta , e parte di troppe tOnd’ crafi 
4 fi nuovo fatta leva , fuggirono al primo comparir de’ nemici ad 
■uà vicina altura , ove i Cartagimtjì li circuedareno , e per qual- 
che tempo li cinfc ro d’ uno ftretto afredio • iuJortes per mezzo 
d’ un llratagemma , e col favore della notte trovò la maniera di 
fuggire t ma la maggior parte del fuo efercito fu tagliato a pezzi* 
ed obbligata ad atreoderfia deferiziooc * Finalmente /«derrra 

me* 

.'(a) Appian. in Iberic. Polyb. lib. iii. & Liv. ubi fnp. 
Vide Coro. Nep. Aurei. Vifl. buctop. &c. Val. Mai. lib. is. 
cap. 3. Fior. lib. 11. cap. 6, 
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.'"'''Il noftro Eroe comandò nella Spagn's per io fpazio dì Amilci. 
nove anni, e dorante qoefto intervallo, quivi foggiogò re dtp» 
motte bcllicofe nazioni. Nel corfod'tìna guerra sì lunga , 
confiderindoai, che ricco e doviaiofo paefe foffe 

, egli perciò dovrete necelTariamente accumulare una 
immenia quantità di ricchezze . Tutto ciò fu da lui diftri* mecif» 
buito in una maniera la piò politica } parte fra le truppe , e ntU» 

* - parte ■ Spagna. 

medtfìmo cadde -nelle mani di Amile »r* , il quale’, fecondo lo 
ftelTo Autore , prima gli fece cavare oli occhi) e pofeia dopo 
multi infulci lo fece crocifiggere^. Queuo però noi dilEcilmenco 
polliamo crederlo ; imperocché egli è multo contrario a qnel che 
abbiamo elpolìo del carattere di quefto Generale , fecondo Patì- 
H» , purché però non vogliano fupporre • che quefto foderrr/ 

Ca ftato reo d’ alcuni moftruoli tratti di crudeltà verfo i Cèrta* 
ginefi . Ditdtr» lìmiliiiente ci dice ,cbe Amilcare pofe in libera 
tà fenta alcun rifeatto diecimila prigionieri Celtici , ed Iteri , li 
quali nen aveano voluto entrare nel fervigiu de’ Cartaginefi i il 
che va parimente a foftenere la fuppufizione tefté accennata . 

Egli rìdulTe eziandio in fervirù molte Città parte colla forza , e' 
pane pervia di compollzione. cd avrebbe probabilmente fatti de* 
valli progrelS , ove non avello ricevuto un meiTo da Cartnginè 
con avvifo, che lì era ribellata da’ Cerregiev^ una parte della' 

N mmidia ; il che I’ obbligò a indebolire la fua armata , mandan* 
de colà un forte diftaccamente fotto il comando di Atdrmbalt fuo 
genero , per ridurre ad ubbidienza i ribelli . Asdrutsle rollo li 
coftrinfe a ritornare al loro dovere . dopo aver palTati a Iti di fpa^ 
da ottomila diellì , ed averne fatti duemila prigionieri . In quello' 
mentre Amilcare lì refe padrone di molte Città . c ne fabbricò 
una grande e fpaziofa , che i Greci dalla fua lìtuazirne chiamaro- 
no Aera Lene» ; o lìa la Bianca Cittadella . Qualche t.itipo do- 
po ei pofe 1’ alTedio ad Bliee con porzione della fua armata > met- 
tendo il rimanente ne’ quartieri d’ Inverno in Aera Lemca . In- 
tanto elTendo flato avvifato OrijJ'oae Principe del paefe , che af- 
milearr avea mandata la parte migliore della fua armata , e tut- 
ti i Tuoi Eletti ad Aera Lemea , fi avanzò colle fue truppe vet- 
fo i Cartagiaefi , fingendo , d’ efi'er egli venuto con pcniìrro d* 

•nirfi loro , ed in tal maniera facilitare la cooquifta della rima- 
nente parte del paefe . Or conciolEacbè Amilcare preftalTe trop, 
po .credito a’ detti fnoi , fu forprefo il fuo corpo di truppe , eh' 
era inoanzr alla Città, fu totalmente rovinato , cd egli flefto fa 
co 11 retto a Fuggire verfo una parte , cd A/drutah cd Aamttal» 

fuoi 
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parta fìrt gli aopiint graadi » ch'anno in Ctrttginft nella 
^ual maniera egl^ fi awcarò dell' affetto e benevolenza di 
ambìdpe qoeftì si potenti corpi . ^ipi non abbtaoio ricavalo 
aleno particolar racconto delle azionti nelle qaalt (d occupa- 
to durante il termine fopradetto, il quale fia di natura ca« 
le^ chc.fe.ne .polTa ìq qualche modofar nfo ; a riferva d’ nn 
Colo raggaaglio di Quell* azione » io cai egli rimafe vittima . 
1 t'tttaneti o VeSonet nazione della Lmfitani«t elTenduli 
olcremodo accefi per i Taccheggi coaimefii ne* loro pacai 
da’ C*rttgintfi^ ufeirono in campagna con ratte le toro for- 
se « con intenzione di dar battaglia ad AmiUare , Qoìndi li 
unirono ad elfi moke altre piccole nazioni con i loro Re- 
goli alla lortefta, i quali erano fiati nella fieflaguila fac» 
cheggiati,c fottopoftì a contribuzione . (^uefti intanto per 
venire a capo del loro difegno , fecero ulo dei fegueote-« 
{hztagemma; elfi mandarono innanzi un gran numero di 
carri pieni di falcine , pece , zolfo » ed akri simili combufii* 
bili materiali, tiracida buoi, a'quali Teguivano le trop- 
pe io armi , e marcianti in ordine di battaglia . Su le prime i 

ter» 

fnoi figliuoli verfo un* altra , alfine di eoa! liberarfi di non cadd* 
te in maso de* nemici . AsJrHàslr , ed AmmiMt giunfero a fai* 
vamenco in Aeré Lttes , avregnacliò il foto Amtltért fu pvrft* 
goitate da Orifftu* s ma poiché l' infeaoimento fu tmppo incal- 
zante r • vigoreib • ci fu obbligato a m tentativo di varcar* un 
rapido fiume, in mezzo al qual* per la violeoza della corrente e i 
in sbalzato dal cavallo , ed affogato . Quello è il racconto , che 
ci dà Ditdéfé SitmU, il quale è piene di tante improbabili parti- 
colarità > ed è talmente contrario al carattere di quell’ eccellen- 
tc Generale . fecondo appunto la deferizione , eh* egli ftelTo ne 
Ila fatta •. che non è da farne gran conto . Tuttavia però npi va* 
gliamo. che qui ofTorvino i nofiri lettori, cheimmmenti di 
quello si utile infieme ed eccellente Autore non Ibiio *per lo piè 
a un eguale autorità con quella parte del corpo della fila Iftoria» 
cb’ è a noi pervenuta { conciofliacbè fieno più corrotti, e pec 
«onfeguenza hanno bifogno di oaaggiori emende . Che poi ciò fi 
verifichi del framuienta, di cui abbinino qui data una traduzieae 
a’nofiri lettori.» cbiacarlientefi feorged • ove fi IcggaepUado» 
vuu attenzione »> dappoiché le fne parti non fonocoagiauteia* 
Cerne • ed unite in. una. propria e giufta maniera ( ) • 

( 39 ) Di9d. Sic. IH, «r. re tactrft, RhoitmM» 
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CtrtégimfiT^f^o in ridicolo oa cale {iracagemma /che ap> 
pareoceoiente fembraTa croppo grofTolano , e di niuna fot* 
tigliezza : ma finalmeocc gli Sptgàoli , allorché fi avvicina' 
rooo ad AmiUart , appiccaron faocoa quefti veicoli* rpio' 
eendo le befiie lira i aenici , i quali toftamente fi videro ob- 
bligaci ad abbandonare le file. Allora i Vett 0 mefit ed i loro al- 
leati ciò olTenrandot caricarono i nemici concai valore* che 
fra poco li pofero in foga * uccidendone molti fui campo fra 
i quali vi fu il Generale medefimo. Quella relazione fi è<hL^' 
•oì eftracta da Appièno * Nipoti , Frontino , e Zonnrn $ ma 
dobbiamo confieflare , che la maggior parte delle circollan- 
ze di efia , feppare non vogliam dire cotte * fono omefic^ 
da Polibio . Qneflo eccelleote Storico folameote ci dice in 
generale , che AmiUare terminò i Tuoi giorni in un modo , a 
dir vero (degno del Tuo fublime carattere , morendo glorio* 
famente nel campo di battagliaalla teda delle Tue troppe. E 
certamente* ove T autorità di Poìibio non fofie bade vote a. 
difendere T onore di AmiUaro nel ponto , che diamo confi- 
derando * pur con tuttuciò la deda natura della cofa cotu.« 
fufficieote chiarezza confoca gU altri Scrittori ; imperncchò 
é mai egli podìbile a crederai , che un Generale come Atnii-' 
(ortsì efpcrtoe famofo * il quale podedea T arte milita<«^ 
io un grado perfettildmo « e con una infinità de' più fcaltri e ‘ 
fini dratagemmi avea si frequentemente ti^annatii più graq 
Capitani della fuj età * dovelTe poi finalmente farfi fopradà- 
TC da un artifizio sì vile e difpregevoie 1 Quedo noi diciamo 
edere certamente incompatibile col carattere di quel Co- 
mandante i Cecondochè càvien detto da Polibio, DioAoro, e 
fin anche da que* medefini Autori ; laonde noi dobb.amu fa- 
reavvertiti inodri lettori a non edere troppo pronti io dar-- 
vi il loraadenfo . Dopo la morte di AmiUaro > 1* armata Icel*. 
fc per foo fuccedbre Asdrnbaie Tuo genero , eh’ fra allora.» 
Ammiraglio <le’ Cartt^inefi <^)(N). Aven- 

i N ) Diodorh Sìemtotà dice* che Atirubalt fiibbricò due 
• ' f ’ Città 

i r )l.iv. Potyh, Died. Sic. Appian. Corn. Nep. Cntrop. 8r 
Froatin. Orof. de 2onar. obi fup. l>ncins Anq>eiias in Iftu 
snemor. cap. Aurei. Caffiodor. in Cbron. Vide dt in cum 
Joan, Cafpinua. commeat. paj, aay* £dic- 8aL auj* 
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Aidr«* .. •.AvenJo fapatoii Senato l’ eiezione « che avea fatta • 
bile i annata , dppo averla confermata • fpedi nn forte rinforzo 
Jttito di troppe ad AfdrubtU . affinchè egli poteflè non folamente 

» raa eziandio eftenderle .Con-: 
Amilca- ciofliadiè il nuovo Generale era fiato ammaeftrato nell’arte 
re . guerra da Amikare , folto il quale egli avea fervitoin 

tante campagne , il popolo in generale facea di lui un gran 
concetto , quantunque Annone t ed i Tuoi aderenti facefiero 
ogni loro sforzoper avvilire i fuoi meriti . Asdrabale cor- 
rifpofe alla loro afpettativa , porta ndofi con tale fa pere e 
dilceruimento. che liriufcìdi fofienere gli amici di 
tfirt sì ia Cartagine, che nell* armata . (Quindi per afli- 
curare gli acquifii, che aveano fatti i fuoi predecefibri. 
egli fabbricò un^ Città . la quale per il vantaggio del fuo 
, fito. 

Cittì nella Spagne , ed ingegnodì di farvi una maggior figura e 
comparfa di quella , che vi avea f-ita Amileert fno fuocero- Su- 
bite eh’ egli ebbe il primo avvilo della morte di quel Generale 
( continua il noftro Autore) ei fi avanzò con un’ armaradi cin- 
quantamila fanti tutte truppe veterane • feimila cavalli . e du» 
cento Elefanti per attaccare Orijfent , eh’ ei dopo un fanguino- 
fo contrafio intieramente fconfifle • tagliando a pezzi una, gran 
parte delle foe trippe . Le confeguenze di quefia vittoria furo- 
no .che immantinente a lui fi arrefero dodici Cittì , e non molto 
dopo tutte queir altre nella ypitgnn • che non erano fiate con- 
quifiate.Dopo un comulo di felici fuccefli , per compimento 
dell’ opera ei fi prefe in moglie la figliuola d’ un Principe Spa» 
gHoIo , nella qual maniera fi venne ad afiìcorare le fue conquifte . 
Lo ftefio Autore aggiugne , che dopo aver lui comandato per 
nov’ anni nella Spagne, ei fu afTafiineto da uno de’ Tuoi propri 
fervi i e riflette, che nel tempo della fua morte, oppure vicino al 
tempo della medefima , 1 ’ armata Cartagimtft confiftea di feffan^ 
temila fanti, ottomila cavalli , e dugento Elefanti-'. Or poiché 
quefto frammento i una continuazione del precedente, per que-, 
*'cune particolarità , che in eflo leggunfi , fono d’ un’ auto* 
riti molto incerta ; ed a' dir vero , gli fiem nofiti lettori ciò facil- 
mente comprenderanno , ove fi faranno a fcorrerlo colla dovute 
diligenza , quantunque altre , le quali fi accordano col fentimen- 
to de’ più approvati Autori , fi poflbno arametUfV fcoZft fSHI- 
pelo (40). , . 

“(40) Piad. S(c. nhi fnp. . ' 
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fffo, per la <ohiadità don /«pi; porti > fa« fortiR- 
caziuni , é'pier T abboodnte .piena di rie$bczze ^ eh' ers'. 

DO pr^otte*. deLliiO'greniComiiierci^, dÌYfnne jpofcia una 
delle più famoie Gictà, del- Mondo . AIchvì ,i.n- quei tem-v 
pi la chiamavanaHa iVeeotf altri Cartagittf, avt 

vegnachè ninna cofa fo0e più ordinaria io quella età|^ 
come anche in molte delle precedenti , quanto ildinoipi' 

Dare Ir Città nuovamente fabbricate , fecondo i nomi di 
quelle , alle quali fi appartenevano i loro fond^rcri . Al gior- 
no d’ oggi* ella è conofcmta col nonie.di Cartagena donàc 
«I prefente viene così chiamata una delle principali fortee- 
W de^\\SpagHuoli ocWc JndieOtcidetttaU {u) , 

' *■ Intanto avendo avuta contezza i Rtmani de* gran pro> 
grefiì , che faceano i Cartagintfi atWiSptg »^ , cominciarooo Anno 
ad ofiervare attentamente ogni loro operazione , Eglino ben 
a* immaginavano, che sì Ami U are ^ che aveano 

qualche cofa di più gremle tiella lorpmira , ,che la fempljce 
nduzionein fervitù della e cheaveano infieme for- dt Grifi. 

inato un rimotodifegn«4va(tinìmo nella fqa rutura,ed eran- aaa. 
fi propolìi di andarlo, ponendo in efecuzipnp a poco a poco. 

Ma non pafsù molto, ch'.eiE conobbero contro di fbi fi pren- 
deano tali mifore , poiché facilmente feoprirono , che la lo- 
ro Repubblica fra tutti gli altri Stati era ,la più diametral-y^jj^ba- 
mente oppofta sì riguardo alle politiche mireche agl’inte- le mtUa 
/efiì , a quella àt Cartagine fi. adupquo tenendo pec Spagna 

certo, che i loro rivali non mai perderebbono di vifif il vjagaoo 
gran progetto che aveaoo formato^quantunque f cfecuzio- 
he del mede fimo folTe iauna difìanza troppo grande, comin- 
ciarono a*fart de' 'rimproveri a fe medefimi perla loroinr 
dolenaa ed infingardaggine, che li avea , per cosi dire , im- 
merfiinuna fpccie di letargo , fpecialmente perchè orai 
Cartaginefi con fpmma rapidità proieguivaup lelorocon- 
quìlìc nella. ,'-|e. quali un giorno farebbero rivolt 

CTMJtrodf loro.. Ma pur contnttociò parve , che ip quella 
congiuntura eglino teroeflero di venire ad una aperta.rot*i 
tura co’ mcdeiìmc, acagionche paventalTcro d| una qaal> 
che inva fione dalla parte de* Galli, i quali fecondocbè pot^ 

- Temo XLJl. Ccc MTI| 

(.» ) Liv. Polyb. Sic. pio. It Appian, ubi fup. 


mani , 
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ttvi II Ami comnie , fi ftiiinoivinzindo con un for* 
ntdabtle armiti lUe ftefii porte di Roma . Per ii che al pre* 
fente gindicarono a propofito di ricorrere a mezzi pià dol> 
cit ficchè a tenore del loro piano « parte conminicce, et, 
parte con perfaafive , indufkro hidruhale a conchiuderft^, 
on neoTo trattato con eflb loro» i di coi irticoli fi tnrono t 
Ammo I* Che i €érttginefi nondovefTero pafl'are T ibero : li. Cho- 
dopo it Sagmnto , Colonia , degli Zacinti , eh’ era nna Città fitoace 
Di/mvio fri I* ypfro , e quella parte della Spagna , che era foggetco 
. a* egualmente che' Tal tre Colonie Grecar ,choi 

dtcì^g. Quivi > dovelTero godere i loro antichi diritti>eprt« ih 
a ai.* - ^Sagunttnì , a dir vero .diedero a’ ii««iif»i^quaicho( 
pretefto per quello al ftrano procedere . poKhè elfi implo* 
rarono la protezione di Roma , la qual Repubblica • lecon* 
dochè eglino avevano iotefo , era Superiore di forze a quelle 
di Cartagiat > e teeevala a freno . Zanata ci dà ad intende* 
re. che circa quello tempo i Cartagiaafi aveano^ forma- 
to difegno di attaccate i Romaiù., ma furono da quello po- 
polo atterriti per modo . che fi ridnfiero ad abbracciare prò- 
pofizioni di pace i Or quantunque ^xdr«^n/rdiligcntemem> 
te badalTcì non oltrepaflare i limici ftabiliti nel uattato« 
pur nondimeno proTcguiva le Tue conquifte. repdendufi 
padrone di tutta quella parte delia Spagna » che fi dillcndea 
dtir Oceano Occidenmlc fino all* ìbarn . difcollo da* Pira* 
dei per lo fpazio di cinque giornate . Inoltre ripofe tutto 
' ìA fno Audio in renderfi popolare fra i Regoli della 
• per la Tua obbligante infinuazione , e per il Aio alFabile por- 
- tatnenro { e per verità i fuoi ilòrzi non furono kifruttuoii à 
concioffiachè eolie Tue mabteroiè perfaafive egli tard agli 
intcreflì AxCartagina più efficacemente quelli Regoli i di 
quei che avrebbe fatto a forza d’ armi . Nulla però di meno 
egli non maneddi quando io qomdodi portarli io una ma- 
niera militare ; ftbbcne quanto al fine principale folle pià 
efficace V altro mezzo divifato . Quindi avendo elio gover- 
nati i Domini Cerraig/nryP ndla Spagna per b fpazio d* etto. 
anni , fu proditoriamente udcilb da no Gaih o il di cui pa- 
drone egli avea pofioa morte « 1«* uscifione fu commella in 
pubblico • talché elTeadoli prefo 1* alTalGao dalie guaidie . e 
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pofto »lla cortara , noArò ai fatnmeoit compuccrfì Tecp 
fteAo , dappoiché gli «n tà fcliceaeate riarcito di Birc ia fui 
vendetta t eh’ egli parca di beffarfi, e deridere retto il ter- 
rore de’ fuoi tormeoM . QiacAo fierd ^ twUa oftaiue U giova- 
nezaa di AnnibéUtOon cagiond OMttaxiooe vcrana nello Aa- 

(o delle cofe (w). . * j t 

AsJrubsU tre anni priiiMi della foa morte avea rcrieto Aiarn^. 
%C0rt*gi»e , defidcrando t che gli fi mandaffe AmnibaU^t il 
quale fi trovava allora io eti di ventidae anni . Ann»me I* i»*iM4rrAn- 
veterato nemico della famiglia Bsrtkina t fioppoTea qaeAa niUle, 
domanda di AsdrubaU eoo tutto il foo potere , rapprefen- 
cando al Senato innn maligno difeerfo» il quale cièAato 
trairaefib da Lhh , che ciò era affatto una cofa impropria . 
L 4 foAanzadi queAo difeorfo era t che /ebbene la richieda 
di Atdrubate fembraAe in fé Aefia ragionevole , por nondi- 
meno egli non vi poteva in ninn conto predare il Tuo con- 
fenfo . Asdrubéle , egli difle , accompagnò AmiUare nelle 
foe fpedizioni confnmòcon lai il fiore della fna gioventù «e 
• pur nondimeno non fu dallo Aedo trattato come fi dovea ; 

«d ora egli vorrebbe , che il giovane AnnibsU avelie nella 
guifa inedefima a Aarca lui fubordinato ì quedo non fi deb* 
beanblatamente permettere. Di vantaggio egli foggiunfc » 
in quedo giovane fi vede trasfufa tutta la fuperbia* e arden- 
te fete del potere arbitrario, proprio della famiglia flar- 
cbina\ perii che in luogo di porlo alla teAa deli’ armata, 
ove in certo modo egli farà padrone di tutte le noAre foAan- 
ac, egli dehbeclTer tenuto focio gli occhi de’ MagiArati,e il 
potere delle leggi, onde poflà imparare ad edere ubbidiente 
infieme e modcAo, e riguardarli nel tempo Aedo come in un 
cgual piede cogli altri uomini . Finalmente egli conchiufe 
il fuo difcorfo colla feguente odcrvazione: Cioè , che que da 
fcintilla poHcbbe un giorno cagionare un incendio, che ri* 
donderebbe in rovina della Repubblica . Por con xottociò 
pCcvallè la facione BgrcbiM , ed Annibale fu mandato all* 
cfercito nella Spugna ( ar ) • 

Ccc s Subì- 

/vv) Idem ibid. ut 8c Zonar. ubi fup. cap. 19. 
ì *) Idem Ibid. Cora. Nepet. in Haonib. cap. J. 
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Annibale Subito che Amttik*ie giunre nel canpo , diede matìiKtA i 
fi mtjira fcgni di ano ilraordinario valore, e grandezza di animo ; 

tutta r armata fecefi a grandemente ammirarlo , im- 
^•^"■^niagioandofi di vedere in lui Topravvivere la perfona di Amil- 
truP^, padre . Dal primo comparire , eh’ egli fece nell’ eifc- 
. . * rcito, ognuno fi diede a credere, che egli meditafie di fcr 

guerra contro de’ Roméni , il che fi confiderava efiere efiecto 
della difpofizione paterna . La grande lomiglianza , ch’egli 
portava ad /4i»//r0re Tuo padre , lorefe efiremamcnie gra- 
. > dico all’ armata , ma le fue perfbnali buone qualità gli acqui- 
flarono maggiornientc il di lei affetto q, benevolenza . Inol- 
'•tre egli fembrava adorno di ogni ecceha prerogativa, la qua- 
le può contribuire alla formazione deh’ uomo grande : in fat- 
ti la Tua pazienza nella fatica era invincibile , la l'uà tempe- 
ranza forprendente, il Tuo caraggio ne* più gran pericoli in- 
trepido , la fua vivacità e prontezza d’ animo nel calor della 
battaglia ammirabile , e finalmente era dotato d’una tale na- 
turalezza , eh’ era egualmente pronto a comandare, che ad 
obbìdìret onde avveniva , che egli fofle l'.oggetto d’ ogni 
gioja e contento non meno degli ufiziali,che de* foldati. Sot- 
to Atdrubak egli fece tre campagne , impiegandolo Tempre 
quello Generale in imprefe della più grande importanza, 
avvagnachè il crcdefse più atto degli altri a metterle in efe- 
cuzioiic . l loldati parimente in lui riponevano una fomraa 
confidenza, (limandolo iùperiore a„ tutti gli altri Comao- 
-danti non meno nella condotta, che nella perfonale bravu- 
ra, tuttoché allora non avefse piùche foli ventitré anqL 
In fomma dopo la morte di Asdrukélé , i’ armata immediata- 
mente falutollo per Generale colle più alte dimoAranze di 
•giubilo, e coi più sinceri contrafsegni di cordiale affetto 
’Verfo la fua perfona ì e il Senato egualmente che il popolo 
tli CarMj'/ee eoo fermarono queAa elezione in una maniera, 
\'he dimoArò e(Tec eglino fiati intieramente addetti a lui, 
febbene dehbafi nel tempo medefimo confeflsre , che Anno- 
me, e la fua fiizione erano fegrctantenteiuoi uemici. Or come 
«glicbbe prelb in naano il comando delle truppe, nelqual 
eempo fi trovava nell’ età di anni ventifei , fece le convc- 
» .. r .1 • oàcK-- 
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'nienti difpofìzioni onde profeguìre la guerra con vigorìe, 
avendo infleme il piacere di ofservare ,che tutti gli utizia- 
* li approvavano il piano delle operazioni , eh' egli avea loro 
propofto ( ji ) . ... , 

Or poiché i foffragj si deir armata , che della Repub- ^ fetUt 
blica tutti concorrere ad innalzare Annibale t\ fupremo co- Ceneram 
mando dopo la morte di Asdrubale , fa d’ uopo dire per con- /# dope 
leguenza , ch’egli era flato eftremamente popolare in Crfr- 1» ««r- 
tagìne . Per il che egli è probabile , che circa il tempo , in-_. 
cui e(so fu Tcelto Cknerale , o poco dopo , per accrefcergli * 

il credito , ed antoritì , egli fu promofso alla prima dignità 
' dello Stato, cioè a quella d’ uno de’ Suffèti, la qualora alcune 
volte conferita a’ Generali. In compruova di quella nozione,' 

■Corw/io .V/pore ci fa fa pere , che fu fcelto Preto- 
re di Cartagine , dopo che fu terminata la feconda guerra 
Punita , ventidue anni dopo eh* egli era flato quivi nomi- 
nato Rc 4 la qual cofs fa accadere quello evento quafi vici- 
' no al periodo , in cui noi tiamo {z). 

Non si toflo Annibaie ebbe prefo in mano il comando Annibaio 
-delle forze, ch’egli fi pofe in movimento. Intanto poiché I' 

Italia era fiata la Provincia a lui alsegnata , ed egli era fiato * 

fiabilito a far guerra contro de’ Romani , egli fegretamentfc “ ‘ ’ 
rivolfe tutte le fue mire verfo quel paefe , e non vi perder* Anne 
-te alcun tempo per timore di non efsere impedito dalla mor- dopo it 
■te , come erano flati Tuo padre e fuo cognato . Quantunque Diluwte 
egli li fofse determinato di attaccare Sagunto, pure flimò ef- ^ W- 
.fere ora piùefpedienccdi non far vedere , eh’ egli ave!sc»j 
dirittamente le fue mire rivolte fu quella piazza ; licchè ri- 
folvetcedi ridurre prima in fervitù alcune Provincie, le_> 

'quali fdcllltarebbero la conquifta di elsa, credendo che i Ro- 
mani non potrebbero da ciò penetrare i funi difegni . In fat- 
ti egli marciò contro degli , nazione non molto di- 

■fiante dall’ Ibero , c poco dopo fi refe padrone di Altea lou» 

Capitale ; per il che iramantìiience fi Ibttonifero tutte le«« 

• . altre 

(y) Liv Polyb. Aur. Vifl. Se Com. Nep. ubi fap. & U- 
niverf. Hill. Voi XVIII, pag. »jj. 

I X ) Idem ibid. VhI. Se Univerf. Hift. ubi fnp. 
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altre loro Città . E^h dtftribaì fra le crappe tatto il bottino> 
che fu prcfo in quella fpedizionet ia qual cofa arandeiacnte. 
le aaitnò ; e pofcia ricirolE nella nuova Cértaght • ove le^ 
pofe ne* quartieri d’ Inverno . Quivi giunto , egli poco do» 
po pagò all* armata tutto quei che avanzava di laido ; ed in 
tal Btaniera talmente fi riconciliò il loro alfetto e benevolen- 
za t eh’ eflì erano totalmente a Ini addetti i araolutamentni^ 
dipendendo da’ cenni Tuoi . Or i primi romori , che fi fpar* 
fero de’ Tuoi felici fucceflì > refero terribile il Tuo nome alle 
vicine nazioni della Spagtis, le quali non fi trovavano io i- 
fiato di amicizia con Csrtagh» ( n ) . 

E f «/«• Egli aprì l’altra campagna coll* afsedio di SgtmsKtita , e 

dii VaC'tofiameute fé ne relè padrone. Quindi fi avanzò ad ArbétaU, 
ec* • la quale poiché era una piazza di gran fortezza molto popola* 
ta, ed iofieme difefa da una numerofa guernigione > fece una 
étf» il vigorofarefifienza^mi finalmente fu anche cofiretta ad arren- 
Diluvi» derfi . Non molto dopo quello evento > alcuni fuggitivi ,ch* 
«7*0. erano fcappati da Salmaiitif* , innanzi eh’ ella folse obbliga- 
l'r"*» ** * capitolare • unendoli ad un corpo degli (jUadì , eccita- 
dtCrtfl. Csrpetsui, eh’ erano ulta delle più poi'senti nazioni 

’ della Sptgma a dichiarar fi contro de’ C^rtaginefi . La loro ar* 
■tata afeendeva al numero di centomila combattenti , co' 
quali efii propofero di attaccare Aanibsle nel Tuo ritorno dal 
paefe de’ y*tui » eh* egli per quei che fembra foggiogò io 
quella campagna i accollandoli di grado io grado lemprc.^ 
Annibale^'^PP'" <l*PP''cfio al punto > ch’egli aveva io mira ( ^ ) • > 
di mma EITendo Annibsle informato del difegno de’ nemici , 
grt» dit-t conofeeodo , eh’ egli era loro molto inferiore di forze , fi 
/atta 0 m deliberò di Ichivare una battaglia, la quale egli avea gran ra- 
gli Spa- gione da credere , che gli farebbe fatale. Per il che con que* 
gfiuoli , (lopenficro cominciò a mnoverlt colle Aie truppe con ioni- 
‘i^Car*°** prudenza e circofpezioiie .«ituandoai vicino ai fiume f «* 
pellai , /e, in maniera cale che gli Spagmuili non potelTcro venire da 
lai • Finalmente varcò il Tsg 9 nel ho jo della notte con tutta 
ia fua armata > conciolfiachè il nemico non avelie il menomo 

fol- 
la) Poljb. lib. i|-f. (.iv. lib. XII, fub inir, 

( i J loapi ibidem. 
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forpetto di avere Ini a Are no (itnile atteacaco.Gli Spagnuoti 
interpreuroDo qaefto fao pafsaggio come una fuga, e percid 
rignardandoai conte invincibili t immediatamente rilolvec* 
tero d* inlcg airlo : e per nn tal effetto valicarono il detto 
fiume fenaa alcun ordine o buona difciplina . Ciò fa appan* 
to qaei che AnmibaU andava cercando i e poiché egli avea_^ 
qnefto già preveduto . difpofe la Tua armata in una propria 
maniera di lauciarfi contro di loro . allorché folTero in mez- 
zo del fiume. Egli fituò quaranta Elefanti lungo la fponda» 
e ordinò alla Tua cavalleria di caricare la fanteria Spagw^ 
la fubitoche vedelTero ,ch’era(i avanzata nel mezzo della.» 
corrente . Or poichèja cavalleria Cartag'meje era ben mon- 
tata > fi mantenne fermamente nel fao polio . nulla oftante 
la rapidità del fiume , laddove la fanteria nemica fa trafpor- 
tata già dalla corrente ; ed oltre a ciò poiché era entrata 
nell* acqua in una maniera confufa e difordinata, fu per que- 
llo incapace di fare alcuna refìftenza . Per il che un gran nu- 
mero di loro fu tagliato a pezzi nell’ acqua fenza veruna op- 
pofizione dalla cavalleria di Amnibala ; e quelle truppe » che 
giuofeco a metter piedea terra » furono calpellate a morte 
da’ fuoi Ele&nti . La maggior parte poi di quelli , che li u- 
nirono in un corpo , allorché avvenne quello diiàftro , e fi 
affaticava di guadagnare f oppofia fponda , fu caricata da.» 

medefimo alla tefta della Tua falange 
colla qual era entrato nell’ acqua per un tal fine , e fu per la 
maggior parteo tagliata a pezzi > o fotnmerfa ntXTago. An- 
nìbale dopo quello diede il guado a tutto il paefe de’ Car- 
petaai , i quali atterriti per una li gran disfatta > (limarono 
a propofìto di Ibttomctterfi al conquiilatore ; fìcchè altro 
impedimento non redava ora alle armi Cartaginefi , che la.» 
fola Città di (r). AnnibJe 

Nulla però di meno il Generale Cartagiatfi ftimò non medita 
effere tuttavia giunto il tempo opportuno di poter lui met- 'd$ f»rre 
cere f afTedio a quella Città ; e per quello non le le avvici* P ajfedia 
■ò per qualche tempo » diligentemente evitando ogni cofa , ^ Sagun* 
k quale pocede cagionare qualche rottura co* Romatù . La ^ ' 

fua 

(e) Idem ibid. 
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foa intenzione fi era di provvederfi di tutte Je cofe nccefia- 
rie per una imprefa si imporrante , innanzi che la coaiiiicial* 
fé, fecondo I* avvilo , che aveane ricevuto da Asdrmbale fuo 
cognato . In virtù adunque d* un firoile configlio « egli' prò- 
feguì le fue conquide incerta maniera fino alle fiefié porte 
di Sagunt» , c colla Tua (Ingoiare fcaltrezza , ed accorto pro- 
cedere fi prefe la cura di afiìcurare sì fatte conquide , pri- 
ma di dare a' Romani un’opportuna occafione di dichiarare 
la guerra contro de ’ ( d ) . 

. In quello mentre avvegnaché ì Sag unt ini d '-f afferò 
grandemente fpaventati de’ continui profperi fuccelll di' 
Annibaie , non feppero inalerà miglior guifa allontanare da 
loro r imminente tempella , le non col fare avvertii i Ro~ 
mani di quel eh* era accaduto nella Spagna , e ad efli ricor- 
rere per uu pronto e fpedito foccorfo . Eglino adunque fpe^ 
direno con tutta fretta Deputati a Roma per informare il 
Senato de’ gran progredì fatti da Annibale nella Spagna, c 
chiedere inliemc un Ibilecito foccorfo contro di lui . Or quel 
che gl’ indafle principalmente a dare quello palio , fi fu un-, 
attentato, che fece Annibale per metterli in difeoedia ed 
inimicizia co’ loro vicini i Tur detoni , o fecondo la mente^' 
di Appiano , iTorboletì , affinchè fpoiando ei gl’ interelTi di 
quello popolo , pocefie avere l’ occafione di attaccare briga 
con loro . Appiano c’intlnua , che i Torboleti fecero delle~» 
feorrerie ne’ territori Saguntini , ove commi fero delle gran 
depredazioni . Subito che i Deputaci arrivarono 

in Roma, e comunicarono al Senato la loro atnbafciata , tutti- 
i padri di quella illullre alTemblea moArarono un grande in- 
tercide per I loro alleati Spagnaoli , e toAamente vennero ad 
una deliberazione di mandare Ambafeiatori ad Anaibale per 
lagnarli con lui della fua condotta , con ordine ,in calo che 
Snnìbale non preftafsa orecchio alle loro querele , di pafsarc 
a dirittura in Cartagine e fare premurole iflaoze a quella 
Repubblica di ritirare le fue truppe da’ territori de* loro 
confederati in IJpagna . Ma conciolfiachè non fi fofse allora:^: 
prontamente poA^ in cfTetCQfitQÌle rilbluzionCf mentre i RoA 

mént 

( </ }. Idem ibid. 
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mani parsavino il tempo in frivole conPsIte, fo recato avvi* 
fo >che hmnibalt nonfolamentc avea pafiato V Ibtro 
avea eziandio attaalmente inveftita Sagumt» . In quella oc- 
calione i Senatori furonodivili ne’ loro lentimenti; imperoc* 
chè altri furono di parere , che fi venilTe ad una vigorofa li- 
foluzìone , e li oiandalTe nell* hfrita uno de’ Confoli con una 
poderofa armata >e l’altro nella Spagna ',z\tù poiefpofero, 
che lì dovefléro impiegare tutte le forze della Repubblica^ 
in dilcacciare AnnibnU dalla Spagna ; e finalmente altri dif-, 
fero» eh* era lor opinione! che nullas’imprendelTe contro 
di Cartagine , fe prima non fi fofse tentato ogni mezzo , on- 
de venire a qualche trattato di pace , e non fi fofae veduto 
chiaramente , che altro modo non v’ era , Ce non che di ri- 
correre alla forza delle armi. Quello parere come quello, 
ch’era il più licuro , ed infieme ragionevole e giallo , pre- 
valfe agli altri ; e in fatti furono rpediti con tutta la polfibile 
follecitudine al campo Cartagine/e, eh’ era innanzi a Sagnn' 

$9 , P. Valerio Fiacco , e BedioTanfilo (e) .■'[ 

Frattanto proféguiva I’ afsedio di , Annibale 

avvegnaché li promettefse ritrarre gran vantaggj dal ridur- ^O**^'* 
re tnfervitù quella piazza .Egli era pienamente perfuafo 
che ciò il porrebbe in iliaco di mettere in efecuzione il Aio 
^ favorito progetto, e di poterlo eziandio vedere perfetta- 

^ “entecompinto; ch’egli coal priverebbe i7?owjB/d’ ogni 

mezzo di portare la guerra nella Spagna ; che quella nuova 
> conquilla fervirebbe come di barriera alle antiche ; che non 

gl i rimarrebbe niun altro nemico , la qual circollanza il ren- 
derebbe Viepiù ficuro c libero da ogni molellia; eh’ egli 
quivi troverebbe fulEciente teforo , onde fare le fpefe della 
fna meditata guerra contro i Romani ; che il bottino dellt^ 

Città lofpirerebbc negli animi de’ fnoi foldati un più grande 
. ardore , e farebbe lì , che reguifaero lui con ellrema alacri- 
tà -, e che finalmente egli lì guadagnerebbe in tal maniera-^ 
rafiictto e benevolenza del popolo Cgrtagineft . Tutte que- 
lle 

(f ) Liv. ubi (up, Appian. in Ibetio. Aurei. Vift. in Han« 

•ib. ■ . . - 
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ftit eonfiderazioni farono apprerso lai di tanto pefo , eh’ egli 
aflìdette inperfona atatte le operazioni mìKtari ; non fi fi- 
cea cofa Verona nell* afsedio , fé non colla Tua direzione , 
fi efpofe a* pià gravi pericoli, come il pià vile foldato. Or noi 
abbiamo ftimato a propofito di terminare qaefia Sezione col 
principio di quefto afiedio , edare cominciamento alla fe- 
goentc con un racconto della ridnzione in fervitàdi Sagun- 
t» t che fa la cagione immediata della feconda guerra 




I 


fine itlTom9 Quar§ntEÌnt • 
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ì iViJ- 


(/•) Liv. & Polyb. uU fiip. Otef. ttW fop. tif. i^.' i«* 
•rof. lib. III. cip. 7* 
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